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FRUSTA LETTERARIA 



7s° xxit. Roferedo iS Agosto J764. 
LA PAMELA MARITATA 



DI CARLO GOLDONI 
In Venezia ii-ji . Presso il Pasquali 
È la quarta deJ tono pnrno. 

L Itnlia à'ogf^ abbonda pni troppo di creatuia 
■cìoochn e halonlf, che rogliono parlare e g^Udioon 
appunto di qadlo che manco intendonòi e qaeata 
Bovnohìa ablivndBiiBa di tal gente, non >ì pub ne- 
gare che non &oGÌa qiuilohe disonore di' Italia 
d'ag(!t. V'h una cosa ppt6, da cai questo «no dì- 
sonore viene an pochino contrabilandate. Voglio 
dire vUe se i nostri soioochì e balordi padani tono 
sempre ooirivi a parlare è a gindioare di qmllo che 
ntanoo intendono, sono da un altro canto molto 
Tulonterosi e pronti ad ascoltar qualaiua galan- 
tuomo che voglia degnani di diungannarli e iTil- 
Inminarii. 

Questa nnivenale dot^liti^ questo non Mser te- 
eterecd, questa prastesw de' paesani nostri ari dare 
«scolto alla Tooe della ragione, k . una com non 



soltanto lodevole^ ma è «na virtù che non ei trova 
fono comanemtute in alrun' altra delle nazioni 
odierne. E por vede», ah'io non m'appongo mài» 
nel dare qnesto bel carattsre alla nostra nasone, 
basta rifletteie nn momento al buon incontro dia 
banno'avnto per tutta Italia que' miei tre fogli, 
ne' quali a* i fotta nn po' d* anatomìa alle tre pnme 
commedie dal Goldoni. Chi aviebbe creduto obe 
fjne' tre fogli poteNCio esser letti con flemma e 
con zaesegnazione da centinaja e migliaja dì per- 
lone tanto disperatammite invagliite di questo Gol- 
doni? Chi m'avesse drtto che mi sana stato lecito 
di chiamai poetastro costui senza panni d' esser 
contraddetto da altri obe da nn qualche Adelasto 
Anascalio ( <ùoè dal prete Rebrllini ) da nn qual- 
che Scilìfilo Nonacno, dall' antere del Gaffi, o da 
altri «nuli iovindbili ìgnorantìf II Goldoni i stato 
per molt'annì da jnflmti paesani nostri creduto nn 
comica, non solo da star a paraggio cogli Aristo- 
fimi, co' Menandri, co' Pianti, e co' Tnienzi dell' 
aniicbith, tua da dare anche il gambetto a Molière, 
e a quanti scrittori di commedie s'abbia mai pro- 
dotti la Francia. Sono secoU e secoli, che nessuno 
delittore s' & goduto ^ papalmente l'aura popolare 
quanto il Goldoni. Ma ecco ob« salta su U vecchio 
Aristarco, s che comìnoia a menare oon robooto 
braccio una sua ihtsta addosso al Goldoni, -e ad- 
dosso a' snoi ammiratori. Intendetemi sempre sa- 
nimrntp, signori miei. Voglio dire, cliR Aristarco 
si reca io mano il primo tomo delle commedie del 
Goldoni, e le legge e le trova piene di spropositi 
e di scioccUezze, onde rivolgendosi con onestu hai-* 
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duiza a tutta quello ginn turba che sta con troppo 
pazza enfasi esaltando a cielo un così cattivo auto- 
re, grida loiD ad ulta voce: „ Tacete sciocclii; am- 
mutolite balordi; non fate più fracasso, e lasciate 
parltirt' a citi sa parlare. Eccomi qui a convincervi 
tutti, die Tui cinguettate come pappngalb sul fatto 
di (jiieste commedie, come fiitc anclie su molt' altre 
cose. „ La bella iranchezza di rjne^^to mustaccbiuto 
e venerando zoppo fa in un attlnio riporre le piva 
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doni. Ripiglia Aristarco la parola per la terza voh.i; 
e il suo discorso sulla Pameln Fnnci nl/a li per- 
suade «piasi tutti, che il Goldoni è uu pappagallo 
com' essi, die cinguetta di qu-'Ilo clic non sa, e che 
vuol dar loro ad intendere d'efrcr un'atpila, «juan- 

com'essi. Finito questo terzo discordo (juaei tutti 
principiano a stnpirsi come un Goldoni abbia po- 
tuto furar loro ppr si lungo tempo tanta approva- 
TÌone, tanto batter di mani, tanta maraviglia. I po- 

commcdie del Goldoni; le confrontano colle c.mdide 
ani in avversioni d'Aristarco; e poco meno die tutti 



e si ralJegrano d'essere cosi d'improvvido, e cosi 
DgeT»! mente caTkti ila quella profunda fogna d'i- 
gnoranza e d'errorp, in cni si erano lasciati catcaie 
cume tonti smemorati. 

Sfguitp, seguite, paesani mici, a leggere e a ri- 
).-gere le commedie del Goldoni; ma coiifroiitiilele 

• un (jnetle critiche cliaanderb itliIIo Iratio piili- 
iilieaiidu sapr'e^te, caiìo ch'io mi lisulva di conti- 
I ìMiip quest'opera dopo il ventiquattresimo numero. 
<- .OSI facen'io, e cercando ingenuamente meco la vc- 
ilrà, io vi condniFÒ sicuramente dov'ella sta di 
■ USA, e vi ridurrò tutti a parlare e a giudicare di 
Kise teatrali con tanta ragionevolezza, clic l'Italia 

• OD avrà in breve più da invidiare alla Fraucia i 
: noi numerosi e sicuri crìtici in fetta dì cose tea- 
l'.oli. Coù sìa; e vegniamo diviato alla PA»Er^ ma- 
r.iTATji} chè il mio prologo d'oggi è terminato. 

Questa Pomata è una continuazione di quell'al- 
tra Pamela sbpiannotnata Faifcìutla, che verso il 
fine della commedia Ai già inupettatamente trastbr* 
mata di contadina in dama» periibA senza nna tale 
f iBsfoimaBÌone il Goldoni non avn-UM aruto il co- 
i-'ggìo di dare nna fencìuHa di tìI aanpie pei mo- 
."lie ad un cavaliere, quantunque l'accidente avesse 
1 Gunite in tal iànciulla tanta bellezsa e tapte vii- 
l ìi quante se ne possono immaginare. „ il decoro 
('l'Ile femiglie, ( dice il nostro galantnomo ), non u 
''•-ve sagrificare al merìio della virtù.,} Ecco usa 
■'(-Ile tonte buone massime che s'imparano leggendo 
l'opere dì questi nostri illustri modernil La Virtù i 
una chimera, e la gente di gran prosapia deve ba- 
dare assai più al sangue oUe non a quelh; percbi 



laviitìiè cosa comunale, e se ne trovano delle car- 
lettato iu tutti i cantoni; che all'incdiitro il snnpne 
nobile è una cosa rarissima, e da j.rcferirii a tutte 
quante le virtù dui mondo. Via, signori Iiif^lesi, ve- 
nite a imparare la logica, la filosofia, e la murale 
dal nostro teatrale concittadino. 

La nostra Pamela è dnnquc una dama, e una 
dama, secondo il Goldoni, dpgnie.''ima della nia 
ìiuoea sorte yei le ttinte brlle qualità elio l'ador- 

cubitaneamente diventata contessa d.il dì della sua 
nascita, e nell' aver trovato un marito sciocco eb»- 
Etiale, che minaccia d'ammazzarla sui primi mal 
fondad sospetti che ha della sua impudicizia; ma 
egli è di Mobil sangue, onde quantunque sia una 
smezza bestia in tntto il resto, pttre l'averla per 
marito forma una niuiva sorte a^ì.ii invidiEdiile. e 
pienamente proporziunata alla viriii d'una dama. 
Lasciamo tuttavìa stare qucsro piiiUo, ed o^ami- 
niamo le belle qualità di questa gran dama goldo- 
niana, ohe la tioreremo una semplice pettegola ìn 
questa seconda commedia, come la trOTanuno nella 
prima. 

NeU'uUiiiio atto di quella prima commedia 
l'udienza fu informata, che il nobii padie di Pamela 
antico ribellH al suo re, era sul punto di ottenere 
il perdono dell' antica sua rihcllione dalla maestà 
sua per mezno di milord Artur. Questo milord Ar- 
tur è dipinto dal Goldoni, non mica un uomo sa- 
vio e giusto, e incapace di commettere la menoma 
cosa irregolare, ma è dipinto nn epatasentenze, che 
non ea dir mai alcnua ooea amonaamente gentile 



Digilizeò by GoOgle 



ad una dama, il che dal Goldoni si scambia al ni« 
solito per una virtù tara. Questo niilurd sputasnn' 
tenze non pensa neppur per omltra ad amar Pa- 
mela. Cerca soltanto di ottniierle il perdono del 
padre. Qaeslo perdono, tuli' aprirsi dfUa prìmasc^ 
DB di ^etta seconda Pamela, non i ancora ott^ 
nato, e milord in questa prìraa scena sta confor- 
tando la poverina ad aver pazienza che il perdono 
si otterrà. Si noti che il luogo dove si (k questo 
primo dialogo tra Artur e Pamela, t una camera 
d'udienza con doe porte aperte, (love ognuno pub 
entrare, e apedalmentc la servitù di casa, ohe non 
ha ordine dalla padrona di starsene fnora, e di non 
entrare senz'essere ohiamatì. Mentre Artnr e Pamela 
stanno in così aperto luogo ragionando di questo 
perdono, il cavaliere Kmold entra d'improvviso e 
quuM su i c.iicngni d'an cnmRriere che è yenuto ad 
aununziiirn la sna vìsi'a :\ì\a padrona. Sentiamo il 
diuloghetto ciie questo gentil cavalier Emoid fa 
con la geutilissima dama Pamela. 

Eas. Miledi, io sono impazientiaaimo dì potervi 
dare il buon giorno. Dubito cbo Io stordito del ca- 
meriere si sia scordato di dirvi essere un quarto 
d'ora ch'io passeggio noli artticamera. 

Pam. Se aveste avuto la bontà di sofl&ire anche 
un poco, avrcstfì inffso dal cameriere medcMino, 
che (jui'Sta mattina vi supplicàvo dispensarmi 
J;.l rir^cvrtP le vostre grazie. 

r.ixs. 1 io folto bene dunque a provenire la rispo- 
sta. S« 1- ;ispcit,ivo ero privato del piacere di rive- 
rirvi. Io die ho viaggiato, so che le signore donne 
sono avaro un po' troppo dello loro graai^ e chi 
vuole una finezza conviene qualche volta rubarla- 
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r^,lo non ao accordai* finezze uè per abito, 
nft per soipTeeiu Un cavaliet dia mi viiiita, &v«>> 
riuie ine ooU' inoomodaisì; ma il valeie per fitru 
4^' io lo noeva converte il fiirore in diqietto. Non 
IO in quo! senio a' abbia ad intrafurataiB la Toitra 
inaiitenwL So iiene che è nn po' troppo avanzata, 
a con quella stessa &andhez3a oon oui yenìete raiia 
l' assenso mio, posso anch'io egli' esempio vostro 
pcendeimi la libertà- di partire.. ^ ' 

E. coA Pameloj mossa dall' iotiptenaa aranaata di 
colai, se ne va vìa iatÌBaita, e. senu- iifppnr faxa 
lina paiola di scasa a Milord Artac,-obe.db pianta 
lì col goazo yÌAggÌatore&Ii(M»ftU;:'P9BlM^^ 
tup*a FameUii^icUa iMH&.lM«IÌl4fna|«t«'to «^Dboi 
con questo miocQo ìmpertiaencef Una vera dama, 
nna dama tatto bonth e tntta gentilezza avrebbe 
sorriso dell'asinità d'Grnolit, l'avrebbe dolcemente 
motteggiato, e non si sarihbe mai indotta a ri- 
spondergli con questa rabbia, perchè quell'Emold 
al&i dei conto non le farcva alcun dispetto con 
l'intonnon*, qnantunijur- gliene, facesse alcun poco 
col vmir dentro prima di taper se ella glielo per- 
metteva, o no. Ma Pamela, che non osa creanza 
per abito, oom'ella stessa dioe, e (die non Ika virtìi 
alcnna, eccetto quella della castità, si losda tra- 
sportare da ona collera ridicola e fuor di stagione; 
e Tonùtando gravità al suo solito, maltratta qael 
meschino bestione suo parente Emold, e & sino 
uno sgarbo al suo amico e protettore Attor. Ora 
domando io: è questa un opr'rare da dama gontilo 
o da pettegola sdiizzioosa! E sono questi i modelU 
di perfezione damesca, ohe s'hanno ad esporre al 
pnbblico sulla scenef 
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Ma perchè questo insniut pettegolismo eli qoeet* 
^DUL goldoniana ) scambiato (xiBtantaineDte pei 
TÌrtn da questo poetastro, ap[>aja vie più chiaro, 
«^sserrate legatari, oom'ella dà del signore al mari- 
to, e dolciata mente lo otiiama ad ogni passo mio 
caro sposo, o mio carìseimo consorte e come dtoe 
per lo più mio genitore, e mia genitrice a rao pa- 
dre e a ma madre, i quali modi di dire rendereb- 
liuró molta lidioola ogni persona che se ne servine, 
nè sono mai adoperati dalle ncatrn dame, 'che u 
fumbbero beffeggiale per pettegola dalla brigata, se 
chiamasBero genitore il padre o genitrice la madre; 
e più pettegole anooia riuiioirebbeTo, se vomitasBero 
gravità ad ogni parola, come fii Pamela, che sem- 
pre Ila qualche cosa di grave iu bocca da vomitate 
o intomo al proprio onore, o intomo al proprio 
decx>ro, o intorno alla propria virtù, E chi potreb- 
be soffrire nna dama italiana, ohe aresse ogni mo- 
mento in bocca il inelo, coma l'ha Pamela? Pamela 
prega continuamente i cieli che Becondino i suoi 
desiderj; ed ora asticnra che il tidOf o i cieli ve- 
dono la sua innocenza; ed ora si risolve di meritare 
il bene die Iia consi^pnito da! delo; ed ora assi- 
cura che la virtù non è alil inni] oliata dai cielo; ed 
ora e'incoraggiaee a soffrire le disposizioni del cielo, 
senza contare le sue esclamazioni oh cieli! Per amor 
del delol E qualche volta fa anche nao de* numi, 
(id esclama oh nnnul e chiama nume etenit^ e gri- - 
da oh numi, che per mia culpa mi punite a tal 8^ 
gnol Io credu quiisi nlie Goldoni ponga in boooa 
della sua pettegola tottì (piesti vocaboli e tntte 
ipiMte frati pochissimo damesche, sol anppoat* 



diQ essendo no' eretica inglen, abbia da peilnre 
ooiii« le eioinn peniane o grache ohe adoiaTano 
K(art4>, e Giove, e gli alni munì. 

Coiroboiìaino il noetro ^ndisio, ob« la 

dama del Goldoni non e' astomlglia punto alle dar* 
me, tnucrìrendo un altro poco del ano pettego- 
lìimo. Ecco nn suo solìloqnio, in ciù appare pette- 
gola e pinzochera 'in perfetto grado. Tatti mi 
amano, dic'eila, ed il mìo caro sposo m'odiai Nu- 
mi! per qnal nùa colpa mi ponite a tal segno! Ho 
io Sona con troppa vanità noevnta 1^ graàa die 
nii ha offerto la Prorvidcnza! Non mi pare. Sono 
io stata ingrata ai benefìzi ^f^ <àelot Ho io mul cor- 
risposto alla mia fortuna? Eb, che vado io rintriic- 
ciando ì mutivi dfelle mìe sveninrel Questi fono 
palmi soltanto a ohi regola il de^tin rie' mort.ili. 
A noi non lìce penetrare i sapersi arcuni. Si. son 

cotal modo, o mi pnniace per le mir- t ulpc, o mi 
offre nna fortnnala occasione di meiit.ire una ri- 
compensa maggiore! „ Chi ha mai sentito un più 
balordo miscuglio di mitologia pn^nna c di senti- 
menti cristiani? ijtii v'è una pluralità di numi unita 
ad una graiia offi-rta ( voleva forse dire ricevuta ) 
dalla prò V vi d e 11 z. -ir qui ì l)enefizi ilei cielo si acoop- 
piapo col destili de" mortali; e qui vi sono i superni 
arcani del nimio eterno, che affligge per le loro 
-colpe le dimne senza colpa; e in somma qui il nume 
eterno dopo d'aver offerta una grazia, offre anche 
nna fonnuata occasione di meritala nna ncompensa 
maggiore. 
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die bel ptedicaton MresH.iìnsdto, Goldoni mìo! 
Gli i propio peccato cho a quel nnovo filosofo dì 
SdOlano, aatore di qaéL foglio periodico intitolato 
tii OAtrty e tuo spietato ammiratole e panegirista, 
non tocchi per moglie una doma compagna della 
tua Famelal Che bei dialoghi non sì sRncirebbono 
tra quel «gnor conto consorte e sposo, e la sua 
degnissima sposa e oonsortet Che belle riflesùoni 
non d fiur^bbono sn millanta cose filosofiche da dna ' 
odÙ affettate e balorde creature congituite in ma« 
trimoniol Che bella cosa, vnUgraaiB, sentile qnesta 
nuova contessa del Caffè, alzando le bnunia al delo 
in presenza del ano caco aposo e carissimo consorte 
conte del Cafift esclamare ad alta voce: „ Deh quell' 
anima brììa non mi creda indegna della sna tene- 
rezza! Non faccia nn co^ gran torto alta parità di 
quella fede che gii ho gìuruca, e che gli serberò sin 
ch'io vivai Se sono indegna dell'amor sno, me lo 
ritolga a suo grado! jMi girivi ancor della vita, ma 
non del dolco norne di sposa! Questo carattere che 
è indelebile nel mìo cuore, non ho demerito che 
farlo possa arrossire d'uverinelo un di concesso! 
I numi m'assicurano della loro assistenza. I tribu- 
nali mi accertano della loro ginstizia. Deli mi con- 
soli il mio caro speso col [irìniu amore, colliberale 
perdono, eolln suii generosa pìcliil „ 

E tu cho risponderesti, filosofo mio, alla tua di- 
letta Panipl:^, ^e le sentissi fiire delle esclamazioni 
sul yusto (li .[tieite latte dalla Pamela del Goldoni? 
Che rispoiiderusti tu, che ti tieni, (vedi il Caffè 
pag. a5) nn flaccone sotto il naso? Tu che conosci 
le resine di poco valore! Tu che intendi la medicina 
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più briliuntc o meno brillante? Tu die inlendi il. 
lingnaggio degli odori die parlano itnitiio? Tu 
che temi l'incontÌDeoia del ua=o'r Tu, io lo so, tu 
faresti ( vedi il Gaffe pig. 3o ) riiiunaiii avanti no- 
tare al Vocabolario della Crusca c alla pretesa pu- 
rezza della toscana favella, perchè hai una testa 
come Petrarca, Dante, Boccaccio e Casa; [feroliè sei 

pcrcliè hiii intenzione e iiiuilo d' itali,iiij/zare parole. 

sclavone per rendere le tne idee meglio. Rendcrln 
per di sopra, o per di sotto? EK signor Famela 
maschio, vi vuol altro rlie un nano comi; ttl tu per 
aggiungere all'altezza di scrittore periodico! Vi vuol 
altro che i tuoi bilutci, e i tuoi zoiastii, e i tuoi 
caffi, e il tuo dan'oìar dì pittura, di musica, c di 
poesìa, e di commercio, e <i'arti e di manifatture, 
rubacchiando tutti gli autori francesi che Cu leggi; 
vi Tuoi altro elie abbandonarti al sentimento, e 
chiamar pedanti, e ignoranti arditi que' che ti pos- 
sono ancora condurre a scuola cent'anni! Vendica 
l'onore de' tuoi probocomici a tua posta, caio il 
mio bellimbusto, ma lasciati o colle buone o colla 
cattive porro sulla diritta strada, e china rispetto^ 
aamcnte qnella tua testa piena di farfalle dinanzi 
a chi ti vinco troppo in virtù ed in sapere, nè cre- 
dere che il tuo Fra ucesa mente chiamare obbliganti 
le lettere da' tuoi paurosi corrispondenti voglia mai 
valerti un'acca. Se non ti basta ammirare le ct»m- 
medie del Goldoni, ammira an.:lie i romanzi del 
Ciliari, e la bella Magliel,)na stessa, se tu vuoi, ma 
lascia far il critico e il tìlosufo a chi lo sa fàrn, al- 
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tritnente io ti renderò tanto ridicolo, che ti &ab ds 
bnon senno ntnlediie chi ^ h& insegnato > cono- 
scere le lettere dell' alfiibeto^ ohe molto meglio per 
te sarebbe se non le aressi mai conosdnte. 

Ma se la Pumela del Goldoni è nna pettegola 
e un.i piiizoch<>Ta, e se è lontana mille miglia dal 
parlare e dall' operare come dama, il Milord suo 
marito è un animalacoio da c»po a piedi. Bonfil & 
uno che parla e che opera da tntt* altro ohe da 
cavaliere. Costui ba sposata Pamela invaghito dalla 
di lei vìrt& più che dalla di lei bellezza; ms sentendo 
che ella ba parlato a tn per tu con Artur in una ca- 
mera d'udienza ohe ha dne pone aperte, subito si 
abbandona a tanta beetiale gelosia che si prepone di 
&Tla morire, quantunque l'accusatore di Pamela sia 
Emold da Ini conoicanto pel pi& pazzo e imper- 
tinente indìviiluo ch'egli conosca. bastandogli 
di dar fede alla ridicola congettura di quel pazzo 
impertinente, ?i la-^cia jioro come un grandiseimo 
mi 1..: Ilio ne ii.fmiin l,i:irc >lAh sor.-lln, .ia rm) co- 
nosciuti. iHK! co-urcl:! .IOTI meno pazza e im- 
pertinente ili (jMrlliì < lie sia Ern old. Sentiamo un 
piccolo rlKilr>;:it niiilto nubile e caTalletesco tra 
ipifilJa su^ ...rcll.i, I- lui. 

MiL. Mi pareti' (url.nto. ' ' 

BON. Ho ragione -ii es?crIo. 

SUL. Vi c.>mpati>t.,. Pnm.'la dacci. è li» cambiato 
di condizione p.ire che voglia cambiai costume. 

Bo^-. Qual motivo avete voi d'ineultarlaf 

MiL. Il cavaliere ( cioè Emold ) m' informò 
d' ogni cosa. 

BOTT. Il cavaliere è un paiso. 



HIL. Mio nipote marita più rispetto. 

BON, Mia moglie mi-rita più convenicaza. / 

«li- Se non Ih terrete ìa dovere, è donna aoch' 
elU come r altre. 

aOM. Non è riprensibile la sna condotta. 

MiL. Le donne lagge non danno de sospettare. 

BOH. Qua! sospetto si può di lei concepirà? 

HiL. Ha troppa cunfìdenza con Milord Artai. 

BOX. Milord Artur è mio amico. 

miL. Eh in questa sorte dì ooie gli Bnùlù pOf- 
BODO molto più de' nemici. 

aov. Conosco il di lui carattere. 

Mii.. Non vi potreste iiigannaret 

soli. Voi mi volate far perdere la. nùa pace. 

MJL. Soa gelosa dell' onor vostra. ' 

Bo». Avete voi qualche forte ragione per iàrmì 
dubitare d«ll' ouor raiof 

BiiL Vi ricordate voi oon quanto studio, con 
quanta forza vi pcTsoadesie Milord Artur a noà 
isposare Pamela? 

BoK. Si mo Ita ricordo. Che cosa argomentate voi 
dalle dissuasioni del caro tmicof Non eiau fbndaU 
sulla ragione. 

mi» Caro fratello, le ragioni d'Arfur poteaiio 
«iser buone per un altro paeie. lu Londra nn ca- 
valiere non perde niente se sposa una povera fan- 
ciulla onesta. Riflettendo alle sue premure d'allora, 
e alte confidenze presentì, potrebbe credersi cb'i'glì 
vi persuadesse a lasciarla pel desiderio di (arno 
e^Ii l'-ciuistu. 

Che vi pjri^, cavalieri, e dame d' Italia, di qnest' 
altra dama del Goldoni? Non è questo un bel 
Tom. III. * 



Non sDiKi l<t p.ir<jle p i si-n tim.-iii i (ii ru iimi vr.i- 
nipnte dameschi e cav;ill.Tr.-< lii? Lh rhr Milnii 
Daure non pj-rla c non iicni^a coiik' ah una ili Ile 
no5trp Hiirn.-! FJLi p.'.i.a |m] I,. . i.iiii' mia 
pailr<ui:) .li |u).| ril >ol.> ÌzimÌvj, , i ^, cou i|ii:i!>'li.- iii.ila 
fiindull.i ,1,1 virin.i.-., ,1.1 .ni m,, ,vm<, ^,.1),. un 
as-v<^nu>r,; .li!,' sur t>;|iotiii,'! i Mili,r.li <li L,>ii,lni 
non pfr<l»n<> iilnil.' >i.<i-:ii><l.i fa.x iiill.' ,1) vii.- con- 
dizione, qunre ;i t- ril.i tJiiio si:il'Ì4Ui ;i ili>siuiili'i- 
ne il fratello, sciujiro prcilir:ai],l,ii;li i li,; il ?iio ma- 
trimonio con lina vii fanf:iiilla i r.i luia ccifa olibro- 
brioia? E perchè Milord Ariiir i- l'aiii<'la ^ono stati 
una sola volta a tu per tu in mia caiiirra aperta, 
h egli del raratterc d'una dama il dar inbito pei 
sicuro un iniquo amore fra di es^i, e il calunniare 
infamemente una ;na rii^iiat:i, clie orn è dama pra 
nascita quanto lei trr?:-^^? Ed avendo Milord Boitfìl 
OD pieno coiiosiiiiLrrto drl carattere pazzo e im- 
pertinente di Erii(i(,l suii nipoti-, come puà soffrire 
con modeia/lmi,- fin- i]vi,->la sua beslia! sori;llH gli 
Vtnga a ]iri"iii are tLe ijuel roo nipote ratrita da 
Ini ri-petto mas-imn quando si tratta d'una scel- 
leniia acru^a ihta senxa buon fondamento ad una 
dama rhi' è »ua mii^lit-F Eppure que9to è il teneao 
godo sul ijuale il Goldoni erge tntta quella gran 
iàblirica di itnidelisMma gHcMia, in cui il por ero 
BonfiI allog{;ìa sino all'ultima scena. Oh ì brì ca- 
Talien. « le belle d<ime che il Goldoni la dipin- 
gerei N'on voglio pprdere allesso il tempo a mo- 
strare clic gli altri caratteri di qoesta commediu 
sono tolti fuor di natura, e bislaoclii, e stravaganti 
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tutti, bastandomi d'aver provai con evideasa, che 
uè Pamela, ni Miledi Dame, peoBano e parlano 
come dame, e che fiunfìi e Ernold sono due ani- 
mal!, che non sanno ah qnel che si laodano, ni 
quel che n dicano. Non voglio estendermi ni tam- 
poco a provare ohe il Goldoni oooosoe tanto i co- 
stumi degl'ljiglegi quanto quelli degli alitanti ddU 
luna. Chi là hcre agli Iiiglui il Rack ntt Caffij 
Chi dice che ì nobìU inglesi non perdono nulla 
sposando delle femmine di vii coodìzionn, chi man- 
da i milordi alla regia corte per raccontare al re 
che un cavaliere ed una daina sono atati trovati a 
tu per tu in una caiunra d'udienza con dae porte 
aperte a uso di cliiunque vuole entrare; chi & diro 
ad una dama ingittsr-, che il caso di Pamela è un 
cnso (li divorzio seconiio le ìi'^j'i d'Inghilterrii; chi 
(U mandare dii un ministro di stato una ter per- 
sona alla casa d'un pari del regno perchè esamini 
ao la moglie di qui;I pari è rea tl'nilult'TÌo: chì fii 
conferìreda i]uel niiniflro a qui-lla (iTza persona la 
facoltà di fare un processo verliih;; clii fa tutte 
queste b^Ue cose, che tutte suiio stare tatte dai 
Goldoni in queste sue brutte rommi'diacce Pa- 
mele è un pappagallo che ciancia a caso, e spro- 
positatamente, e non un nomo informato degli nei, 
de' costumi, e delle leggi Ingleti. Invece però di 
bnttar via parole a contutore tutti qoaeti solenni 
spropositi, e tutte queste dance «la pappagallo 
( che basta additare perchè appajono tali a ofaiun- 
que non ha la mente affatto ottusa, come l'ha l' an- 
tere del CaSit e il suo padrino Adelasto Anascalio ) 
diciamo qualche cosa de' ptolegomeni premessi d» 



(jneito stiano dottoie a qoesta sua Pamela Ma- 
ritata. 

QneEti prolegomeni sono formati da nna Dedi- 
catoria de] Goldoni a monsìi Voltaire, e da una' 
taa Lettera al Lettore. La dedicntorìa è in pnrte 
bugiarda^ secondo il lodevole costume delle dtdi- 
catorio, assicurandosi in c^sa il dedicato, c!ii^ I<! 
«ne Iodi non Taglìono a lue insiiperbirp il dtiili- 
cante; e die il dedicato ha in se epilogati CictToni-, 
VirgiLo, Ovidio, Orazio, e Giulio Cesare, onde che 
potrebbe „ star a fronte a eeiKo uomini dotti. „ 
Tuttavia (iiic.'fa <k'iii,-alc)rij, oii-iHcrnta i-omc una 
lemplice scritturai, è ccrt^uiieine Ili meno cattiva 
delie tauto die il Goldoni Iia iurìttr-. Il genio di 
Voltaire gli ha riscaldata nii poi o !;t luenle, onde 
una volta in vita sua gli <; pur m-iìuìo fiuto tli dlrfi 
qualcli» eosa con rapidiiii, cult lVir/;i, e (piasi con 
clcganna. L argomonto er^ lidio, onde viva il Gol- 
doni, clic trattandolo, non ha deite (,mfe sdoc- 
chezze quiuile paroli-, si-rondo Tantii-o uso. Avreb- 
be invero fatto meglio :u\ abli.'llire :,l,|ULUito quel 
periodo, in cui dice, clic ,, ha finora fatte pregliierc 
al cielo per si.llcv.irsi .Id f.i.i^r,,, „ e qudl' altro, 
dove accenna che „ scilve per pane.,, Vi sarebbe 
stato modo di eéprimere rpidlc due idee con menu 
grossolana viltà; con tuttodò, come ho detto, la 
dedicatoria huI totale non è una cattiva scrittura 
massimamente comparata a tutte l'altre sue dedi- 
catorie, chfl tntte pajano uscite dalla mente d' un 
abbiettissimo schiavo anù die da quella d'un glo- 
rioso rifoimatora del teatro « do' costumi d'Italia. 
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al Lettore, clic è la ! 
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a dire che i 
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sibilc fieno st: 


iti fatti da ([u<:l valeotuomo. £cooli. 



„ En tout pai? on se piqué 
De iiiolcstcr ics talr.ns. 



Clic vaga espressione! Molester lei talens, 
„ De Goldoni les crìtirpie» 

Combattent ses Partisans. 
I crìtici det Goldoni , per parlare esattament* 
criticiino i) Goldoni, cioè l'opere sue, o non feuoe 
oafo ile' loro Puriisans, che sono gente o dì qualità 
O di mente abbietta. 

„ On ne ssvolt à quel titra 

On doit jttger ses éurìts. 
Che dice nioi qui questo sigDOref Chi 6 clie non 
sappia à quel titre t'abbiano a giudicare le com- 
media del Goldoaif Oh non mancano titres ia giu- 
dioarlet Quelle commedie sono Borìtte con vocobull 
« ùa.à aempie plebee, e senipi» nello stile di que' 
tanti no!>trì maledetti romanzi dettati nel secolo 
RcOTBO I caratteri dì quelle commedie sono tatti 
61^, lidiooli, 0 mal sosteouti, o d; cattivo esem- 
pio. II cono d'ogni passione umana è in quelle 
ooiomediA Hmpia ■travolto, « va «empia > >i^sag» 



invece d' andare conm la natani ordina cLe vada: 
in quelle commedia il vìzio i troppe volte scam- 
biato pei TÌrtù, e non dì rado la virtù i scambiata 
per visìfK qnelJn coramedìe finalmente pajono scritte 
apposta per far ridere la gentaglia corrotta e senxa 
gasto; e il signor di Voltaire venà a dire, obe non 
■i sa àguel titre s' hanno da gindicaief 

„ Dana ce procès on a pria 
La nature poni arbitre. 
Questa finzione poetica è tanto puerile e indegna 
d'un Voltaire, che mi vien qnasì sospetto abbia, 
voluto &ISÌ beffe del Goldoni e del senatore ohe 
gliene b a fatto l'elogio. 

,, Aux critiiineij max rivanx 
L.t nature a dit sans f^nt& 
Quel sans feinte è un cavicchio ficcato s fcaaa per 
la rima ìd einte cbe doveva seguire. 
Tmt antenr a ses dè&atSj 
Mais ce Goldoni m'a pùnte. 
Quél Goldoni l'faa dipintaf Quel Goldoni le ba 
ann sporcata la £u!OÌa con un pciiiK-llo iniinin nrile 
brutture del capriccio. e della stravaganza; e il sig. 
di Voltaire griderebbe amen a questo mio dire se 
intendesse la nostra lingua tanto da avere ua titre 
très médioere a giudicare delle cose scrìtte in essa, 
ma questo titre egli non l'ha mai avuto, porcliò 
quHlo ch'pgli sa d'italiano non è clic una iufari- 
natura leggiera Ipggicru, onde quando egli ijua e 
)à pT 1p sue opere ha dato la tua sentenza a' nostri 
anlorì, o prò o contro che l'abbia data, sempre 
l'ha fatto per una vergognosa inipostnia letteraria, 
indegnissima di Ini e di qualunque altro galontuo- 



moi non essendo cosa da galantuomo il mostrai di 
saper perfettamente, quello che non si sa neppnr 
in mediocre grado: io sfido Ini, e cliìoohesia al 
mondo a mostrare ohe an solo sno giudizio di qual- 
che autor nostro sìa Stato retto. In un lungo delle 
sue opere egli ha biasimato l'Ariosto^ e Io ha trat- 
tato come nn poetastro mattOj e l'Ariosto è il più 
grande di tatti i nostri poetj. Questa è l'opinione 
che l'Italia ha sempre universalmente avuta del suo 
Oliando Furioso dacché qnel poema sì stauipb per 
la prima volta. In un altro luogo però il signor di 
Voltaire, quasi disdicendosi del bestiale giudizio 
dato dall'Ariosto, lo loda per aver Inaentata le 
Fate; e le Fate fniono inTcuzione molto anteriore 
di' Ariosto, che in questo non ha alcun merito d' tn- 
venaione. Il signor di Voltaire ba in più d'nn luogo 
mpsso in ridicolo il Tasso; e nel suo Essay sur la 
Poesie Epique dice fra l'altre corbellerie, che il 
Tassofocondune Ubaldo e Cado all'isola d'Armida 
par une vieille fenune, credendo cheli noatro vo- 
cabolo donzella significhi donna vecchiaf e non 
badando che il Tasso, oltre al chiamar donzella 
quella conduttrice^ la dipinge anche bellissima non 
alquanti vera, e dice che ha ì ,]CapegÌi d'oro, o 
UD viso che s'assomiglia al visod'nn angiolo.,. Ve- 
dete ohe vieille /emme. 

n signor di Voltaire nel medesimo Essay non ci 
attribuisce altri poeti epid ohe il Tasto, e il Tris- 
sino, e noi n'abbiamo in varj generi più che non 
n'hanno tutte le nozioni d'Europa rinaibe insieme, 
anche senza metter in lista il Trissino ohe fu un 
j)uvero verseggiatore, e non un buon poeta. Vedete 



a4 rsusTi 
ohe bri Radice è questo signor di TolUùe da 
deddara e HotcnzìaTe gl'Italiani a posta soa! E già 
ho iàtto toccar con mano net numera ottavo di 
ridesta mia Frasta, eh' egli ha rìpetoto in francese 
Un passaggio di Dante, appunto come gli Arlec- 
ohini nostri ripetono in bergamasco i detti de' si- 
gnori introdotti nelle nostre commedie. 

Molt* altre evidentiiiim* prove potrei dare della 
Teiità dì questa mia assenrione, ohe il* ugnar di 
Voltaire opera con una impostura vergognosa, e 
indegna di lui qnando si & a dire del bene o del 
male degli autori nostri, poiché della nostra lingua 
egU non sa che pochi vocaboli, e nessuna frase. 
Ma tutte le ultedorì prove oh' io potrei dare di 
questa sua ridicola impostura, riduciamole adesso 
a quella sua sola letteruzza italiana scritta al Gol- 
doni, e dal Goldoni stampata ne' suoi prolegomeni 
a questa pahe3.a maritata. Eccola qui quella let- 
terusiaa, che lettera non eì può chi amare una coA 
econcòa e diminutiva soiocchezza. 

Signor miu, pittore e figlio della natura, vi 
omo dal tempo rh'io vi leggo. Ho veduta la vostra 
anima nfUe vostre opere. Ho detto: ecco un nomo 
onesto e buono, che ba purificata la scena itaUana, 
che inventa colla fantasia, e scrive col senno. Oh 
die fecriiLflil:!! Mio signore, clip pitritàl Avete ri- 
scntliito la vo=tra patria dalle mani degli Arlec- 
cliini. Vorri'i iiititfFÌ.ire h- vostre commedie: L'Italia 
lilier.il.! .Il' (;,.tl, L.i vd'tni ;iìiiiriziit m'onorn, m'Ìn- 
i.Hita, X,; ..Olio ol.l)li-;ilo ul sig.mr senatore Al- 
iKTgali; e voi dovete tutti i miei sentimenti a voi 
Eolo. Vi auguro, mio signore, la vita la più lunga. 
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e la più &Uc«, ^acht non potete euexe immoi^ 
tale come il vostro nome Intendete di fiinnì nn 
grand' onore, e ^ m'avete fotto il ^ gran pia- 
cere. ,) 

Qaesta lettera»» è parata nna gran maraviglia 
al Goldoni, ohe non lia critedo alonno in &tto dì 
lingna, e obe sorive nn ìtalianacdo oobì tia il ve» 
neaiano, il lombardo, e il lomagnaolo, nntla punto 
diwimile da qnello dell' astore del OatR ano pa- 
negirìita, che ha &tta „ rìnnnùa davanti nodaro 
alla pieteaa purità della lìngua toscana. Io però, 
che ho procnrato . sempre di scrivere nella mia 
lingna con tatta ioriiitezza, come fa il signor di 
Voltaire gnando sctire nella ina, dioo ohe questa 
sua lettemzaa italiana oondene tanti spropositi 
quanti ne poteva contenere. Modo straniero e ri- 
dicolo presso di noi h il dire „ figlio della natura, 
io VI leggo; „ e il signor di Voltaire non sa che 
ntà italiani „ non leggiamo gli uomini, ma leg- 
giamo gli scritti degli nominL,, Egli non sa ohe 
noi non „ purifichiamo le scene^ e che questa • 
nna metaforacGÌa non eofferta dalla nostra lingua; 
ed egli non sa, che noi non diciamo inventare 
colla fantasia, „ sapendosi senna dirlo, che l'inven- 
tare dipende dalla fantasia, e non dall' intelletto, 

0 da altra nostra iàcoltà mentale; ed egli non sa 
che noi non dicinmo „ scrìvere col senno, ma scrì- 
v'!re con senno; ed egli non sa che in Italia ramicizìa 
Tiiin Incaiitiij ma sono gì' incaiilatori clie incantano; 
ed egli nun sa che il dovere, raiulcizia all'uno, e i 
sentimenti all' altro è parlare in gergo, e fare Come 

1 f lancen dicono nn galimathias: «d egli bod sa 



che il dire intPiidnte di facinì un gr:iiid' onore, e già 
ni'aveto F.ittu ii più gran jtiaceri>, non è parlare 
fecondo la nnsir.t grammàticB; ed egli non sa final- 
menie, clii^ noi noi ìscriTÌanio u' ]}erìodetti t^pes- 
«ati, come £i egli in questa Ena grama letteniKza, 
usando noi di legare i nostri ]>pneieri « i nogui 
periodi con no poco di garbo e d' armonia. 

Queste mie oseeivainou celle su questa misera 
produzione italiana di moDbà di Voltaire, bisogna 
«■ssere afiàtto deco della mente per non le trovare 
ima prova irrefragabilissima della sua somma igno- 
ranza della lingua nastra, e consegnen temente per 
non iscorgere che il suo sentenziale prò tribunali 
di noi o in bene o in male, è, com'io diceva, una 
ìnipostnra ridìcola, vergo'gnosa» e aflàtto indegna 
d'un nomo rispettabile per tonti altri capi, quale i 
egli. Per indicare e eentenziare d'una lingua & 
dnopo es»ere almeno ìa istato di scriver dieci rigiie 
tenza l'ornamento di dieci o dodici spropositi. 

Ma gi.icchè sono a dire di questa letteruzza, 
dov'è la bella creanza a la politesse franqaiw di 
inonsìi dr Voltaire, cbe chiama qui indirettamente 
l'Italia un paese ,, venduto agli Arlecchini, e pcs- 
sednto da* Goti?,, Non mi voglio tuttavìa riscal- 
dare a difèndere la mia dolce patria da questa obli- 
qua tacda, perchè rlnii<Ìiinii un* ocoliinla intorno, 
io mi veggo oircomlat" lUi una tanta turba dì 
FoìoGchi scrittori, clie <ijs[u-ro jiroprio di poterlo 
fora con buona riuscito. £ chi potrebbe arrischiorn 
a di&ndere una patria, in cui abitano cento mila 
maladetd pastori immaginari non atti a tax altro 
die sonattif Una patria, in cui abitano cento mila 
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ìuntilissimi pedanti non atti a far altro che sta- 
cogliere iscrizioni e patafl^ ne' cimiteri, ed illustrarli 
con ianuDierabili tomi in foglio? Una patria in cui 
il Goldoni e il Ciliari trovano tre o quattro mi- 
lioni d'ammiratori? Una patria in cui sino l'abate 
Frugoni tn.va uligliaja di seguaci, e l'abate Vidni 
trova dozzine dì panegiristi^ Una patria in somma, 
in eòi uno scbiuma d' ignoranza trova le|;gitori e 
applauditorì, imbastardendo il parlare con vocaboli 
e &asà franijoBe, e „ Scendo rinuncaa avanti no- 
dato alla parità della favella taacanaT „ £b pnre, 
tàgpot di Voltaire, dio noi aiamo Arleocfainì e Goti 
che Aristarco non ti pub smentire: cosi potene! 

.Qnantanqae però io abbia nel debito disprpgio 
I9 ififtii^i^e, « l'opere buffo, e le tragedie, e 1« 
tn^coDUntfdie, e le predizioni, e le dediratoiie. e 
tutti i ver^ in somma, e tutte le pto^e dr] dottor 
Goldoni, non lo biaiimetò tnttarìa per aver pub- 
blicata la ritèrita letterazza del signor di Voltaire, 
o ftttosene bello a più potere. Le lodi sono una 
cosa quasimente irresistibile, e si rirevono volen- 
tìvrìf vengano da chiunque ai vuole. Non importa 
che chi loda le cose nostre sia tanto atto a gìndi- 
oame quanto no cieco de* colori; n<m ri ■può Sax a 
meno di non ispaiancaie la narici al soave fbmo, e 
fiutarselo tutto. Cervantes de Saavedra nella sua 
famosa istoria dell'eroe della Mancia ne dice d'nn 
poeta, che pose molto amore a don CbisdottOf 
pecche don Chisciotte gli lodava i suoi veni; ep- 
pure qael poeta conosceva beniuimo che il ano 
povero lodatore era matto affiitto: ed io conoK» 
pivi d'uno e più di dne^che n UtcÌBno lodare da 



Digilizeò by CoOgle 



a8 FitrjTX 
dh in&me Isdro anzi clie stare senza lodi. Percliè 
dunque non compadiò il Goldoni se ti pavoneggia 
delle lodi che gli Tengono da. un nomo a ragione 
riputato il genio nuggìote che s' abbia prodotto 
la Francia a' ^oniì nostrìf Egli i nn peccato che 
questo gran gpnio delia Fnrooìa s'abbia la debo- 
lezza di Tolfre tratto tratlo dar giodìrio d'antoii 
che hanno scritto ia lìngue a Ini straniere, e no- 
minatamente degli Italiani, senza aver prima stu- 
diata la lingua loro di buon proposito. S' egli 
l'avesse studiata soltanto mediocremente, non avreb- 
be dette le oinltiplid scioochezse da me qnì no- 
tate, e quel ohe i peggio non avrebbe scritto 
che vno) ìmpénrft l'italiano alla pronipote dd 
gran Cornelio nell'opere del Goldoni. »Je vtia, 
( dice «gU in nna lettera scritta al Goldoni uel 
1761.) „Je venx qne la petite fille dn grand Cor- 
„ neille, que fa! l'houneur d'avoìr chez moì, ap- 
„ pienne l'italien don) vos piéoet. Elle y appren4ra 

en meme tems toru les deroìri de la socìitè, 
„ dont tona tos écrìts donnent dea le^ons. ,> Sì- 
gnora pronipote del gran Cornelio, non vi lasaato 
gabbare in questo artioolo dal rignor dì Voltai 
e diecchi egK vi dica non imparate ni l'itaKaro, 
ni i doveri deDa eotuetà dall' opere del Goldoni] 
ohe da quell'opere non s'impara nè Tona ni Tollrt 
dì qoeste due cose, &rmicolando tutte d' otlM 
massicd di lingua e di grammatica, di frasi vili " 
canagliesche, e quel che è peggio di costumi fre- 
quentemente pazzi, di massime frequentemente ree> 
e dì oscenità frequentemente ribalde. Ni vi ftcci» 
easo, Bignon mia, che i nostri cavalieri d'Italia le 
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ludino come cose deiraltia mondo, pcrrliè molti 
d'essi sono so questo ptuato mattamente fuor de' 
gangheri^ e anche in Italia non abbiamo come in 
Inghilterra. 

„ A Mob of Genflemen that writc witli ca-e. „ 
Mi soasitto intanto i signori Fruncesi er- iui sono 
qui scagliato contro questo loro glorioso compa- 
triota con qnnlcLc veemenza. Ho imparato da ini 
medesimo che qna e lìi pe' libri „ ii y a dea Er- 
„ reurs qii'il fant rcfuter sérìeiisement, iles ab=ur- 
jj ditcs dont il faut rirc, et des mcnsonges qu' il 
faiit rcponsspr avec force. „ 

Una cosa soia mi resta a soggiungere intorno 
alle opere del GoMoni, (ielle quali non avtù forse 
più mai occasione di parlare essendo quasi risoluto 
di mciter giù la Frusta dopo che avrò pubblicato 
il numero ventiqualtrciiiuo, iMi resta a soggiungere 
die il Goldoni è reo <]i f.illacla n.-Ila ]>refarione a 
(juesto suo primi) tomo dovi; si vanta che l'opere 
iur '■••III) ttjiridiiii ili iiiji^-", in francese, ed in te- 
'U;,:... In N-dr.,.. jiuii .ju^vrite delle sue comme- 
.lie sieuo state tiadottc; ma iu francese non ve n'hn 
(lic una per saggio. Quel saggio però ha avuta 
così cattiva sorte in Francia, clii! il (nuliiiluri-j per- 
sona anonima, e probabilmente senza carattere al- 
cuno nella repubblica letteraria, ha giudicato a pro- 
posito d'abbandonare la disperata impresa di tra- 
durle tutte. In inglese poi un certo Nourse libraju 
di Londra ne fece tradurre due sole da un certo 
maestro di lingua chiamato Nugent, pagandogli la 
traduzione in ragione d'una ghinea ogni foglio, e 
pof le stampò entrambe oon goelle tiadazìon!, a 



fronte; ma ■! le tmdnnoni che gli originali mossero 
tanto a rìso tutti ì leggitori inglesi, l-Lc il povero 
NonrM non ardi tirare innanzi nella sua paisà 
intrapresa. St il Goldoni abbia dunque liigione di 
&a tanto romore di queste supposte traduzioni dell' 
opere sue in altre lingue, ognuno sei può vedere. 

Orsù, leggitori luiei cari, perdonate se oggi vi 
ho troppo tenuti a bada con questo Goldoni, in- 
torno al quale vorrei pure disingannare troppi di 
voi, die gli correte dietro come matti, pensando 
ch'egli sia il primo e l'unico ai'cifanGmo del teatro. 
Voi mi direte: ma se il Goldoni è quel cattiva 
antore di cose teatrali, che tn ]iai detto in quattro 
Numeri della tua Frusta, quale è il buono? Quale 
h quello die abbiamo a leggerei Signori miei} vi 
lispondo io, uè Comelj, nè Molieri noi non n'ab- 
biamo nella lingua nostro: ondo bisogna che tac- 
ciamo lenza, sintantoché la nostra buona sorte non 
ce ne manda (jualcmio. Non ho altra risposta da 
darvi. 

£js$endo^ venato alle mani nn curioso e strano 
ragguaglio intorno a' giganti antichi e moderni,' 
Ietto da un ceno moasieur Le Cai nell'Accademia 
delle soienae di Konen, ho gìndicato die possa rin- 
scit gradito a' leggitori ddla Frusta, onde l'ho tra- 
dotto, e lo stampo qoi. 

La Sacra Seri ttura, parla di molte generazioni 
di giganti, come a dire de' Refaim, degli Anackim^ 
degli Enim, de' Zoraonim, eccetera. 

„ Gh Anachinij o discendenti d'Anack abitavano 
nella terra promessa: e le spie mandate in quella 



terra da Mosò, B dipinaero al loro ritorno ù. smisa- 
fafi, ch« in paragone ad «ssi gli Ebrei sppariraDo 
come grilli o «cale. Il gigante Og^ m di Basan, 
sGOofitto da Moaè, era dì quella nuea, ed il sao 
letto latto di bronio era lungo nove cubiti, vale a 
dire quindici piedi fi-anoesi circa. I Rabbini obsì- 
ouraao anzi che quello non era neppure il suo iet- 
to, ma solamente la cuna in cui fu posto quando 
era bambino. 

Quando Josn^ entrò nella terra di Canaan, 
sconfisse qu* discendenti d'Anacb, ohe abitavano 
nelle città di Ebron, dì Dabìr, e d'Anab, e Jascli!) 
vivi solamente quelli dì Gaza, dì Gath, o di Axoth. 
dove per molti secoli si coBservarono le tombe di 
questi giganti, e Gìoaeffo ebreo ne dice che ancora 
ne' suoi tempi sì vedevano colà delle loro ossa 
d'una mostruosa ed incredibile mìanra. 

„ I Re/ain discesero da Sofà, e contìnnarono 
fino a" tempi di Davide. Golìa di Gatb, ohe fti da 
Davide ucciso una frombolata, era alto quasi 
ondici pie.li, e fu uno degli ultimi giganti di quella 
città. La Sorittiira £a mrnztoDe di quattro altri gi- 
ganti, uno dp' quali era (rateilo dì GoIU, e tutti 
quattro furono ammazzati da Davide e da' suoi 
soldati. 

,, La Storia ProRma non cede alla Sacra in darci 
notiz,.. .li gifjai.ii. Eira diede sette piedi d'altezza 
ad Ercole suo primo eroe: cosa degua di poca ma- 
ravigjia, pordie iiuelio è l'ultimo grado della mi- 
sura gigantesca, e uoÌ obbiam visto a* di nostri de- 
eli uomini alti otto piedi. Io ho in mio potere una 
buona porzione d'aHcrani^ obe debb* essere st^to 
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•Canio d'un corpo alto sftte piedi, secondo Ir or- 
dinarie Tegola di jiTopor^tione: e il gigiinte clie fu 
mostro to in yuMta stessa città di Ilouf n nel i ^SS, 
aveva otto piedi e più di «tatnra, L'iuipciadore 
Massimino era pure alto otto piedi: Skenkio e Fia- 
Icro, medici del secolo passata, ne riderò molti di 
simile altezza, e Coropio vide una faneialla che 
«ra aito, dieci piocli. 

„ Il corpo d' Oreste, al dite de' Gred, ere d'on- 
dici piedi e mezzoi il gi{;iuite Galbara condotto 
doU'Afftbia a Jloma sotto Claudio Cesare, era pres- 
so ohe dieci piedi; e i cadaveri di Seconditla e dì 
Fusto gìaidinieri di Sallustio erano poco louno. 

„ Funntan scozzese, ohe vìveva nel tempo d'Eu- 
genio secondo re di Scozia, nra alto undici piedi e 
mezzo, e Jacopo le Maire nel suo nttroyorsiire lo 
stretto JVIagdlmico nel i6i5, dice, che vide nel 
porto di DesUkiio alcune sepolture coperte di pie- 
tre, clic futce da lui rimuovere, oficrtero alla vista 
SUR degli scheletri umani lunghi dieci ed undioi 

„ II gigante Fcrraguto ucdso da Orlando ni- 
pote di Carlo Magno era alto diciotto piedi. 

„ Il cavaliere Scory nel suo viaggio al Fìeo di 
Tcnerifie dice, cli« in Una sepolcrale caverna dì qael 
mODte vide la testa d'un gigante, la quale aveva 
ottanta denti, e che il <H>rpo, conservato nel cimi- 
tero de' re di Cuimar, della dì coi razza si credeva 
che colui fosse stato^ non era meno dì quìndici 

„ Rioliindo celebre anatomiooj ohe scrisse nal 
r6i4, dice ch« alcanì {pnì prima ti vedeva oA 
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Sobborgo di san G«mjtmo a Paii^ TÌdao aQa wp- 
pella di san Pietro la gamba del gigante Itoiet, 
elle eri stato alto venti piedi. 

„ In questa stesM oittk di Roven nel i5o9 
nello scavale 1« fosse vicino a' Domenioani fn tro- 
vata niia tomba ohe conteneva uno sctieletio, il di 
Dui oranio oonteneva nno atajo di grano, il di cui 
stinco gìnngeva alla cintura del più alto uomo cho 
fosse quivi, essendo lungo quattro piedi circa; con- 
«eguentemeate il corpo doveva elseie alto dicias- 
sette o diciotto piedi. Solla tomba v'era od rame, 
in cui erano ecolpite queste parole. Qui giace il 
nobile e fette signace e cavaliere JUcon di faile- 
atont, e le tue ossa. 

„ Fiaterò, medico fiunoso, e che certamente sa- 
peva diedngnere l'ossa nniane dalle ossa degli ani- 
mali, narra d'aver vedato a Lucerna le ossa d'na 
nomo ohe doveva essera stato alto diciannove piedi. 

Valenza nel Delfinato si vanta di [lusiedere 
t'ossa del gigante Baardo tiranno del Vivaresp, efaa 
fu morto di freccia dal conte di Cabillona sao vas- 
eallo. I Domenicani banno una parte del ano stiuco 
coli' osso ginoccbio, e il suo ritratto dipìnto a 
fresco, con una iscriaionu cbe dice^ questo gigante 
essere stato alto ventidue piedi e mento. Ecco 
l'iacrinone. „ Haec est effi^es gìganlia Baardi Vì- 
„ vadensis tyrimni in monte Cressioli stantii, sta* 
„ tuta quindedm oubitomm, a Comite Gabilionensi 
n (KÒao, anno — onjus ossa a leli^oso dominìcano 
„ inventa fnerunt pmpe ripam Merderì, anno ifoS. 

—Ceoorpsdont tu vois le sqnelette, naqnit au 
„ nombfe dcs Céont;; Cbrjtieu, craìs,^ue la tnort 
Tom. ni. S 
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ariète le» plus pctits et Ics plus gianrls. „ Ln 
tradùione dice che questo gigante dimorasse su 
quel monte di Crussoli). Quel fiume Merdero in una 
ma cecresceoza d'acque Ecopene una mollo lunga 
tomba di mattoni, in cui furono trovate quell'ossa 
con tma freccia, che ù ored* quella stessa àa cui 
fa ugcìbo. n padre Crox&t m'assicura per lettera, 
che celli medici i quali paiaanno per Valeoiia con 
tra prìncipe cbe viaggiava nel i7«i) asncuTarono 
ohe qnell' ossa erano d' nomo, ed offenwo ventidne 
doppie per esse. 

y, I canonici regolari della baditi di san Rnfe 
nella stessa àt& di Talenta, hanno ancora un obbo 
drIU spalla dello stesso gigante lungo tre piedi e 
mezzo, ed uim delle vertebre de' lombi, che faa tra 
piriii e otto pollid di drconferenaa, larga undici 
pollici, e il buco pel passaggio della midolla spinale 
ha quattro pollici di diametro. Il padre Vhui cb» 
mi mandò questo ragguaglio, ragionevolmente con- 
chiude che questo gigante dev'essere stato pi& alto 
di statura che non si dice nella suddetta iicriaione, 
eccetto ch'egli sia stato molto spropondonatOj co» 
molto comune in uomini di co^ atraoidinarìa 
formo. 

ti gigante Trutohaeo re de' Teutoni fu molto 
più. grande del gigante Baordo. Florio narra, t^e 
Mario Bconfisie e fece j^rìgioniero Tentobooo vicino 
alla dttà di Aìx, e che quel re fennb ano spetta- 
oolo eingolare nel trionfo , poiché sopmvnnxav» 
TalteKiiR de' trofei. Que* trofei erano fusti d'allirrl, 
a' quali i Romani appendevano l'armi e le ^pogii<^ 
de' vintì. Il Bolo trofèo dì coi abbiamo la ditnen- 



sionfi nelle anticliità ilei patire MoiitE iucoii, è quello 
dell'arco tiionf.ili^ h CarpeiUrnsso, il (]u:ile è più 
(li tredici piedi. Questi trolci erano portati da uo- 
mini, o da' carri, il elie 1Ì alr.avii ancora quattro 
piedi da terra. Dunque Teutoboco aniLmdo a piedi 
nel trionfo ed apparando più alto de' trofei, de»* 
essere stato tino spettacolo niaiaviglioso a.' Roma- 
ni, che già erano più piccioli in paragiias dai 
Calli. Gli storici del O'iltìnaCo nìegano che Teuto- 
boco sia stato vinto vicino ad Aix, o preso da Mu- 
noì ma dicono che la liattaglia fu fatta nel Delfi- 
nato poche leghe lontano da VtdenxA, che Teuto- 
boco morì delle sna ferite, e che fu 5epi>Ico d'ordine 
del vimàtore Mario. Sia questo come si vuole, agli 1 1 
di gennajo i6i3 alcanì mucatori scavando in un 
campo del signor di Langon vicino alle ruine del 
cutello di Ghaumont nel Oelfinato, eh* per tradi- 
zione era chiamato il campo del gigante, scopersero 
dicìotto piedi sotto la superfìcie in un suolo sab- 
bioso una tomba di mattoni lunga 3o piedi, lar- 
ga la, alta H, coperta da un sa<ì90 bigio, in cui 
etano incise queste paiole Tk-iutobochus Rei. 
Qaando la tomba fu apcita se le trovò dentro lo 
scheletro d'un corpo umano intiero lungo venti- 
cinque piedi e mezzo, largo dieci alle spaUe^ • la 
peipeodioolar dUtanea dal tommo del petto all' 
estremo d^a Mliiena ora di dnqne piedi. Prima di 
rimorere questo enorrae scheletro fd osserrato che 
la testa era di «dsqtie piedi dalla fronte al meatOf 
e dieci piedi di citconfbienaa. La masoelU pìà 
baua era di sei piedi da canto a canto, e l'oibìte 
degli occhi erano sette pollici di d^oo^fO) vale a 



dite t^r^lie calili! jiijlii comuni ila tavola. Cinscnn 
osso dello «[lalle era lungo quattro piedi. I cuoi 
denti erano come unghie di l»ue, e il tuo etincv 
lungo qnnttro ]>ie<ìì. 

,, Vicino a Maxxanvn in SìrìIìb ni-H'aiino i5i6 
fu iriivato lo sclieletro d'un gigiinte nlto 3o jiii'ili, 

denti pesavano cinque oncìe ciascuno. 

„P^e^so PaL-rmo nella valle di Mitzara i» Sicilia, 
furono ^uu'l.c trovale nel 1548, e nel i55o due 
altri gclieir-tri di gi<.'antl. uno di trenta, e l'altro 
di tren>.iirc piiKii; e molte curiose persone hunno 
conservate varie di quelle gignnte.-clic ossa. 

„ Gli Ateniesi trovarono vicino alla loro città 
du« famosi scheletri, uno di S4 e l'altro dì 3o 
piedi; ed un sepolcro lungo cencinquantu piedi 
( questa si cha è grande, dice ArìsUroo ) nel quale 
stava chiuso uno scheletro dì umile Inaghczza con 

„A Tuta in Boemia nell'anno 786 fu trovato 
nuo scheletro, la di cui testa poteva appena essere 
abbcacdnta da due uomini insieme. Le gambe di 
quello scholetio^ che si conservano tattavia nel 
castello di quella città, sono lunghe a6 piedi, rioohè 
ai può supporre che il gigante recedesse i cento dieci 
piedi. (Anche ijuesta è [jranile ahhasl.itiz.i. ) 

„ Il cranio d'un gigante trovato in Maceflonia 
Sfi Ifgho lontano da TpEsalonica. oggi detta Salo- 
niccbio, nel settembre del 1691 quando il signor 
4^aainer era console di Francia in quella città, 
t'onteneva aio libbre di grano, e il corpo era lun- 
go uo\anta sci piedi. 
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„ Fnre questi gìgantauci alti come campunili non 
fiuono che piccoli in paragone di quello il dì cui 
acheletro »1 dire del Boccaccio fd trovato vÌiìdo a 
Tmpnni in Sicilia. Questo era alto trecento piedi, 
{ miseiicotdiat ). e i dotti di quel tempo dissero 
(juello essere lo scheletro di l*o!ife!no. 

Io vedo iMnìsritiiu, li-^gitori, che queste notìzie 
dateci coA in compendio rlul ^i;:noi Cat, non «ODO 
appoggiate a tante nutiu iià oLt Ijjecino penhè le 
inghiottiamo cooiu vciilii, j>erciò non so che mi 
dica di colesti f;ig.inti alti tanti pìpdi, alcun osso 

rarj viiiggi- ilicevete dunque queeto ragguaglio co- 
ine un argomento di semplice convernizione per un' 
ora o dne, che por tale io ve Io do, e non per altro. 
Aggiungerò soltanto che il carnovale passato a'i 
veduto ne' casotti dì Yeneisia Btrnardo Gigli, nato 
iu Rovereto, e da me già vednto in Londra, che ' 
era alto otto piedi e due onde miinra d'Inghilterra. 
Questi mi dìsK, che i anoi genitori erano gente di 
atatara ordinaria. Un altro nomo dì eguale altezza, 
di narione ìrlandete, è morto dì poco in Berlino, 
ultimo avanzo di quel reggimento dì loldati altii- 
simi di statura formato con infinita spesa dal padre 
del presente re di Prussia; ma tik quell'irlandese, 
uh quel Bernardo Gigli si hanno a considerare co- 
me pganti, perchi gli antenati loro erano persone 
dì statara comunale. Dì quella nazione gigantesca, 
ohe il navigatore le Maire credette d'aver veduta 
nello stretto Magellanico io ho lette molte cose in 
molti libri, ma nessuna m'ha persuaso ohe quella 
nazione edsta, o abbia esistito. Anche in qualche 
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porte <ie' Viaggi raccolti da Cunibattìsta Kamnno, 
a stampati tie volte in tie tomi in quarto, mi ri- 
cordo d'aver letto di «{aalche nazione gigantcm 
troTtita in non io qual parte d'America^ ma non 
ho il libro a mano, e non voglio darmi l'incomodo 
di cercarlo, pendii mi liooide oh* quando vi lesti 
qoesU cosa d'nna nBfe:one gigantesca non riman 
pennaso del Tatto. £crx> tutto quello clie mi lov- 
Tiene intorno a' giganti, senza BCOT'larmi di santo 
CristofÌDTo. Credete, leggitori, quel che v'aggrada 
intorno ad esn. 

AVVISO AL PUBBLICO 

j\.garimBnttì Brìcconìo', Bopronnomato il dottor 
Rnbacnorì, ha date col meuro dello atampe l'im- 
portantiisima notiua a chi non l'aveva^ che l'abate 
GiamiattUta Vicini, antone dell'Egeria, edi molt' 
altre sciocchezze, non i punto annoverato tra i pa- 
stori d'j^rcadìa; cosa impossibile a credersi, se non 
fo^Ee Qi^icurata da un uomo così degno dì fede, 
quale è Agarimcmto Bricoonio soprannonulo ii dob* 
tor Rubacuori. 

Con buona gmria però di qne' eìgnon Titiri, • 
Dametì, e HenaloM della moderna Arcadia, troppo 
manifesto h il torto da eeri fotto per tonte sDccesuve 
olimpiadi a un tanto Abate, non ammettendolo nel 
loro Bosco Parrasio, non intsodaoendolo nello loro 
Neomenia di Posideone, e non registrandolo nel 
loro serbatoio. Un Abate ohe nel comporre sonetti, 
canzoni, egloghe, e versi sdolti si mostra costante 
mente un poetastro da star appetto a quabmqiM 
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d'etri) dorerà molto prima d'oia eueie itato a pei 
eleiriene o per aocUmariaDe awtìtto fta ì priacipBli 
membri della lo» congrega. 

Per leadare adunque la debita giustìzia a' mol'* 
tipliù meritì di questo antipoetico sonettante, can- 
xoiÙBts, eglogajo, e rereiscioltajo, io TAaTure Ma- 
couf, torco di nazione, e fedelissimo schiaro di 
meNec Akibtaboo Sgakkabue liaUa gamba di le- 
gno, in virtù d'una patente dittami da esso mio 
generoso padrone, coi) cui mi s'accorda la soprav- 
virenza alla custodia generale d'Arcadia, creo e di- 
chiaro pBStor arcade il ,pn&to abate Cìambattist« 
Ticini, e gli confèrilco il nomo d'EcKaio Fox- 
cosano. 

SU dunque per lo innanzi F.gbrio Porcokebo 
considerato elove il di nasce e sviene per pastor 
arcade arcadissimo da tutti quanti i pastori suoi 
confratelli, e nessuno d'essi sotto pena della mìa 
indignazione ardisca di rifiutarlo per tale, comin- 
ciando da Mmeo Bopeatico giù sino a Sofifilo 
NoHAcnio; bastando loro che il nuoro pastore ù 
resta sempre colla sua antica vesta flehile; e che 
canti tuttavia il labbro porporia. In fede di che Ì0 
Tartufo Macouf, futuro custode generale d'Ar- 
cadia, lio fatta scrivere la presente dal c/ierichetto 
nipota di metser dok P^tbokio ZAKBEaLiroeo> 
non avendo mai pbtato impalar a sorìrae io itsuo. 
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DBIX'ACRICOI.TURA, DELL'ARTI, E DEL COMUEHCIO 

LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 
Tomo Terzo 
In Fco^ia 17^1, Aj'j>resso M.i Usto Fe^izn. in H." 

^^ueato terso tomo del rignoT Zanon non m'è a 
nn gran pezzo piaciuto quHnto i due precedenti, 
rssfmto per la più parte scritto in modo declamato^ 
rio anzi cli« istnittivo. Egli l'ha diviso in due porti. 
La prima parte s'aggira sui vii . cioè sul modo di 
farli e di GOnservarlii ]a f^oconda spazia sull'impero 
àeìla moda, ciof parla atsaì di ijnr'IIe tante com 
non nssolutamentn necessarie al viver rOitro, oon 
mi le 1,'pnti die il posEODO fare s\ adornano In per- 
sone e le case. La prima parte è divìsa in sei let- 
tere; la seconda ne contiene dodici. Cominciamo a 
dire della Parte Prima. 

Letteba prims. Dopo un prcnnibuletto dal quuie 
eiamo informati die un route Lodovica Bcrtoti tu 
primo elle nel Friuli intrixlnsse ed eepertnientò 1« 
maniera di fare il vino all'uso dì Borgogna; que- 
sto signore ( dice il signor Zanon ) „ dopo lunghi 
studj e larghi dispendj, per eccitare anco gli altri 
a Bccondnre le sue idee, pubblicò a comune istru- 
zione ed utililà il frutto drile sue costose rsperienzc 
(in un libretto intitolalo le Vij,ne ed il Vino di 
Borgogna in Friuli, ptumpato in Vi-noiia nel 1747' ) 
Ma uD difetto nazionale^ ed il sovercliio impegno 
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clje ri'gDa in favore de' vini di Francia, nisoitfr ben- 
tosto contro di lai mille oensni^ il che è awflnnto, 
non già perrliè il mo y'mo dal colore, dal sapore, 
dall' odore, o dagli effetti men salnbii si facesse ma- 
nifestamente conoscerà di una specie a^tto divprsa 
da quello di Borgogna, ma pinttosto per es?er fatto 
nel Frinii; qnast come se cotesta provincia per le 
sne acque per le sne terrcj e pel suo dima 
tanto diversa dalla Borgogna, die per quante dili- 
genze usassero ì Friulani nella scelta delle viti, nella 
piantagione e nella coltura delle vigne, nella ma- 
niera di fare il vino ad imitarionedi qnc^ di Borgo- 
gna, non potessero giungere in veruu modo tt&tr- 
mare un liquore simile a quello. 

Questo discorrere dei signor Zanon. con (na buo- 
na grazia, è specioso, ma non è ginsto. Io concedo 
che nel Friuli si possono fere de' vini ecodlend si 
pel sapore che per la saluteità; e gli concedo pure 
che quel vino a uso di Borgogna &tto dal conte 
Berteli eia un vino molto buono; ma non gli con- 
cederò ^ che fòsse vino da ingannare il palato, e 
dafersi scambiare per vino di Borgogna. Io l'ho as- 
saggiato molt'annì sono tu Inghilterra, dove ne fa 
mandata qualche quantità; n'ho anche astaggiato 
di poi qui in Italia: ma quantunque al oolont s'av- 
vicinasse a quel di Borgona, pure nell'odore e nel 
sapore era assni diverso, onde non Ì manviglìa se 
non ebbe quello spaccio in Inghilterra e in Italia 
rhe n aspettava. Se fesse stato vino da scambiarsi 
iàiólniente per vino iì Boi^ogna, la mala fede ohe 
i tanto comune fra la gente che traffica, avtel^ 
trovato il modo di spaodado tanto in Inghilterra 



che in Italia por vero tìdo ài Borgogna, vendendolo 
jn bottiglie «li Frnoria, ed imitando il modo di 
rhiudcile comi: i £orgOj(Doni cliiudono le toro. 

Non credo poi clip in Italia sì faccia tanto con- 
sumo di vini di Francia da dai motivo ad alcuno de* 
Iioptri aelanli {inesani di ecatenarsi con tovercbia 
veemenza contro cjuc' jicchi Italiani rlie vogliono 
(jualclic boKiglin di Borgogna e dì Sciampagna ali* 
loro mense. IJ vino di Franria non costa soverchia- 
mente in Francia. Quello che lo rende cara in I^dìa 
h la condotta e i var) dajij che paga prima di ginn- 
gere nelle nostre città. Le condotte e i dazj non 
' «ono dannose all' univaraale degl' Italiani^ j>Drtendo 
gnalcfan provento a' rispettivi p>irl ìcolari, ed a' rì- 
■pettÌTÌ 'iTÌncipi: e al poco costo originai» del vino 
non ooooxre hadar troppo^ coneideiando che se in 
Italia sì lieve qualche quantità di vini francesi, fuor 
d'Italia si bove anche qualclie quantità di vini it.i- 
liani. In Fnincia.in Inghilterra, in Gennonia, c in 
nitre p.trii *i Imvono de' vini di Sicilia, di Napoli, 
<M Toscana, del Friuli, del Piemonte, e sino deUo 
stato di Mil.ino. Perchè clunqne far tanto ftacasfo 
contro gl'Italiani che amano di linr. qnrtidic socfo 
divino franct^spf E prrtjlif- cercar d'iiii]ii>dirp mia 
cosa ohe alfin del conto non prpgiuclica jiuntu nò 
l'interesse, nè il costume universale, e che tende 
solo a soddisfare il capriccio di pochi individui' 
L'impalino di bere vin di Borgogna in Italia non è 
t.^nto fatale qu.into ajipare all' iminaginaitione del 
signor Zanon, e s'pgli vnrià darsi l'incomodo di 
cercare quanto vino di l' rancia ?1 consumi da' suoi 
amati compatrioti in capo all'anno^ tioveA eha non 
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occorrono Uot» «wgente non meno ob« inutili d»* 
clamuioni per dimÌDuime U oonsuroo. 

Io ammiro poi l'acutezza del suo ing^no nitgE 
«forzi oh' egli 6t per provare ch« „ il Frinii atto a 
pHtdnire dal vino umiln a quello Ai Borgogna. Gli 
concedo ohe il alimft è panlello • qnvilo della Bor- 
gogna, e oke il tonano dal Friuli h confitnne a 
quello della Bcngogna Delle sue piopdefà: ^ Io 
piovo tatto quello ch'egH cava pel tvut proposito 
dalla Geografia Fiiioa di Woodvard; e non to' op- 
pongo alle opinioni del aìgnor don Antonio Lasnaro 
Mcu« intigne letteiato finnlano mi &tto do' cro- 
stacei ed altri ooii» marini. In «omnia io meno 
buono tutto quello cbe il ùgnpf Zanon dice de* 
odi, de' nitri, de' solfi, e degli altri ingredienti ohe 
ianno auomiglìare il FriuU all^ Borgogna. U fatto 
Ita péri) ohe il pre&to vino diligentemente fitto dal 
conte Bertoli a uio di Borgogna non poti rinmre 
affatto rinùle al vino di Borgogna, • che quel conta 
ed aloimi altri ohe tentarono la eteua ìnttapnMf 
fniono tosto obbligati ad abbandonarla. I fiitti, dice 
un pnnrerlno italiano, aono gente ostinatat e ohe 
vuole il signor Zaaon opporre ai &ttif Vi vuol 
altro i^e argomenti e che esageramoni a rimnoveio 
i&tti dalla loro oitìuasìonet Nel Friuli, a detta 
del rignor Zanon, ri &nna de' Tini die a'auomi- 
gliano al tanto celebrato vino (U Tooai, «he A un 
liK^ in UoLf^eria; ed ecco un altra scoglio contro 
al quale sì rompono gli argomenti xeoati da luì per 
provare ohe il Friuli i un paese aomi^ìant» alla 
Borgogna ri pel clinui, che pA tenaoo. Come ri 
pub ohe il FriuU s'asionù^ in 'quella due prinapai^ì 
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cose alla Borgogna, « che sia atto a prodorre vini 
«omigliantÌBsìmi a que* di Borgogna, se il Frinii 
s'assomiglia anche a ana pane dell' Ungheria. « h 
produce de' vini che sono sominlìnnl! si vini di 
Tocai in Unghf.naf Vorrà egli forse Hirmi die la 
Borgogna e l'Unghcriu s'as^^oiiii^Hjitio <• nel diiim e 
terreno, e per conscgiiprza nelle produzioni loro 
quando si trova maiiire>taiiiPiite tiiuta dilTerenza nel 
colore, nel sspore, e nell'udore, de' loro vini? Que- 
sto argomento, come oj^nun vede, non anuiiettf> 
risposta, quantunque sia vero quello che il signor 
Zanon dice ( uscendo forw trojipo del suo .propo- 
sito ) che il Brasile produce diamanti come il regno 
, dì Colconda; quantunque possa esser vero che la 
radico chiamata gin seng da' Cinesi, si trovi nel 
Cnnailà rgiialiiiente. che nella Gina; quantunque 
po-^iì esser VJTo che la terra Olloja degli Svizzeri si 
troi-i iir'lio sleiso Canada uè più né meno che lia 
j;li SvÌK/eri; quantumjue sia indubitabile che iu 
molt« isole d^irAnuTic^ Oreidemale, ed anche in 
qualche parte del =iio C(,ui.,:r„ie si coltivi il caffè 
come in Arabia; e (ju.i! tuin|iii- si j> ossa trovare lu-l 
corpo di qiiHlelie niiiiii.iU: ii.it.i in [laesi lou (ani deli' 
Indie quella sfesso belzuar i;lie si Uova nel corpu 
di certe capro selv;ilitlie deilTnilie. Tutta qudìta 
erudizione io la chiamo i^cìalacquata dal signor Za- 
«on in (juesta sua Itiiif;;! Lettera Prima, perchè fi- 
nalmente non prova, com'egli vorrebhe, che il Friuli 
possa |irodurr<! an vino jiffacto Bomigliantc nel colo- 
re, n.;ir odore, ne] j.-ipore a quello che la Borgo^ina 
prodncB. Torno a dire che il Friuli produce de' huo- 
ni vinij e ciie fiicendovi dello studio iuloruo, tja^ 



'vini si possono tttttoviu migliorare, come i il esso in 
tutti i paesi che prodncono vino; ma torno altresì a 
dire che tutti gli argomenti del si^Dor Zanon [W« 
provare il suo principale nasunto, mi pajono troppo 
frivoli, e che tutta la tanU eiudidone a cui egli ap- 
poggia gran pute delle sae prove^ à poteva Inscinre 
ae' libri da od! l' ha tratta^ non ierrendn ijui eh* per 
pompo, e non enendo valevole a conviucere i no- 
stri palati ini feeto dal vino di Borgogna. 

IiKnsiiA Mconda. ComiDda con un lungo Bqiior- 
ùo d'una delle leUeie toien tìfiche del Magalotti^ 
in cni ri prova che il vino j, è nn oompoato d'a- 
more e di Ince. „ Q vero 0 falso che ria il ragio- 
nare del Magalotti, io non vedo a qnal proporito 
il rignor Zanon ne rioopj otto bnone pagine. Che 
hanno ohe Fare gl'ingrediend i^e formano il vino 
con l'aasanto di questa lettera il quale è di provare 
come „ a torto certnnì, che ri vantano £nisrimi 
conoscitori e ^ndicì dei vini, disapprovano il vino 
del Frinii fatto a aomigtiansa di quel di Bo^o- 
gnal „' Che importa ohe il raggio dpl sole entri o 
non entri ne' granelli dell* uvaT che in quelli si 
tompa o non si rompaT « olie perduto tra ì fila- 
menti e tra le fibre di qae' granelli ri converta o 
no. prima in lucidi »?rpeDtelli, e quindi in polvere 
lucidìuima? per provare uhe il vino del conte Bet- 
toli o quello del conte Fotta è ugnale, anzi in 
qualche parta aapeiiore'al vint^ di Borgna non 
occorreva tanto sottile filosofia. Bitoguava oitara 
l'antoritì di genti' assai, che aveuero sbagliato il 
vino di qoc' rignori pw vino di Borgogna a cagione 
della somiglianaa si nel sapore clie nel cul«ro e 



n«ir odore. Ma questo è quello din nh il iigaoT 
Ziaon nh altri, crcd'io, possa fate. Tuttavia egli 
•'è fitto ftirtriiipvte in cupo ili Tolere che qae' Yini 
del Boo paese agguaglino in ogni coH il vino di 
Borgogna, e va citando nn'autoiità d'un altro filo- 
sofi) per convinceroi e tirarci dalla sua, non avve- 
dendosi che qni non vi vogLono argomenti e filo^ 
■ofia, ma di« vi voglirao due soli biochìeiettì, nno 
d'on vino e l' altro dell'altro. Io concedo al lignos 
Zonon, che molto vino ri beve in Europa per vìa 
di Borgogna die non & vin di Borgogna; io gli 
sono obbligato deUa storia ch'egli ne fa de' vini di 
quella provinda, e del coma «oLrono in fiuna-, io 
ammiro il sdo ch'egli mostra per la sua contrada} 
b^ndo e sgridando quegl'italiani che pr^ètisoono 
ì vini stninim a' nni lon^ io dico cotn' esso, ohe 
sarebbe cosa buona se cercassimo sansa frode e 
senso impostura di metter in credito i nostri vini 
io approvo in somma tntri gU onesti suggerimenti 
fiitti dal signor Zanon a' suoi compatrioti perchè 
diventino tutti ricchi msgni; ma l'assunto di ^ella 
seconda lettera A, come quello della prima, dì pro- 
vare die il vino Berteli e il vino Peata sono due vini 
dasoambiarsi entrambi per vino di Boi^ogna da' palati 
nostri, da' nasi nostri, e dagli ocelli nostri; e in vece 
di trovan in questa lettera delle prave evidenti di 
questa propoiiriunc, io non vi trovo ohe delle dta- 
aìoni d'autori morti nn pestio prima chei conti Ber- 
toii e Porta iàoessero qne' loro viniì non vi trovo che 
de' pfzzì dì filosofia e de' pesai di storia^ che non 
convincono e non possono convincere ni i nostri 
palati, ah gli occhi nostri, nè i nostri nari. 



Lbtteiia terza. U aìgnoT Zauon e'intiodiiM udì' 
argomento Ji questa lettera con ìnformurci die i 
Francesi hatmo trovato il modo di raddoltiie i 
niarroni d'India, onde possano ingraisnme i polla-» 
mi; e che ue iànno anche una spezie di polvere di 
Cipro; e ohe carano potè d.L essi un olio Luoiio 
per le Inoenie. „ E non sarà mai, ( soggiung' egli ) 
ohe anche i nostri eaad e le ghiaje Dostre> che 
danno vini cosi R^nìaiti e sete così distinte^ escano 
faaa della loro inntilità e scioperagli nel „ 

Fatta questa esclamazione egli ne dk ragguaglio 
d'on* accademia eretta in Boideanx capitale della 
Gnienna; de' premj distriliniti da quell'accademìaj 
e dì alcuni temi proposti in essa nel 1743. A imì- 
tazioiic dì qui-ll'accademia io non ho pioposto 
( die' egli, ) di furmaFe un'accademia la qaale di- 
siiensi premj, ma on'acrademia sìbliene che stud} 
per promnorere i propt| « gli itniversalì vantaggi; 
arendo l'opportanità d' addottrinarsi e di profittare 
di tutto la scoperte elio vengono futlc con tai.ti 
Stad) e dispendi da tutte le nt'cndeiiiin di'il' Europa. jj 
Clic bella co» se questo dingno dd signor Zanon 
potesse essere esegnito in quel suo FriuliT Ma il 
■ignoi ZanoD, uomo stndìiw) e mercandle insieme, 
non vede le ìnTÌncibìIi, o almeno le moltìplioi dif- 
ficoltà che s'oppongono alla riuscita di questo sao 
vastissimo disegno, e non i questo il luogo di fat- 
tene l' BDumeiasione. 

Nella nostra e nelle vidne provincie, (sìegue 
a dire il signoi Zanon, ) una botte del nostro vino 
vale cento lire, o una botte di vin di Borgogna na 
Tale otto mila. E qni egli esclama canteo il Insso 
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degl' italiani, cha potendo ben il piopìo vino a 
buon metoatOf bevono qael di Borgogna che oontK 
A caro. Ma ho già detto nelle mìo ossecraàoni olla 
prima lettera di questo tomo, ohe tali ewlamozioni 
sono intempestive, porchè ì coiopatiiotti del ùgnor 
Zanon fanno venire A poche botti di vino dalla 
Borgogna, che non monta neppnr il pie^o di farne 
motto, non che dì .esolomare. 

n vino del Frinii ij^mato Piccolìti sono anch' 
io del parere del signor Zanon, che quando è di 
quel buono, e vecchio bene, ha molta somiglianza 
col Tocaì, e dico anch'io con esso che i Priuloni 
t-<ebbero banissìmo a coltìvatlo, acciocchi se ne po- 
tetn- sempre più venderò in Germania, come si fa di 
qnelfo che già si va coltivando da qualche anno in 
alcune poche partì del Friuli; ma egli toma a dar 
addosso al vio di Borgogna, e toma a din che il 
vino del Frinii ha tanta' rassomigliania con quello 
da oou potersi distinguere qual sia di Borgogna, 
e quale del Frinii; ,, ed io tomo a dire che egli non 
ha proT&ta questa sua asseraione. 

U poco che li dice per allungar questa lettera 
sul carattere de' Francesi, e le lodi che il ùguor 
Zanon dà ad essi di gente ,. volontariamente sobria 
ed economa in mezzo alla touta ubertà e rarietà de' 
loro prodotti, se fosse scritto in veisì rimati dim 
che detto in grazia della rima. I Francesi sono 
come tutti gli altri uomini, parte sono eobrìi, o 
parto no; parte economi, e parte no. 

LETTERA quarta. Ohimè, ofaimèi Anche iti questa 
lettera si declama contro gl'Italiani, perchè „ dauno 
le quaranta, e talvolta fin le' ottanta bottiglie del 
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loro vino per una sola bottìglia dì vino di Borgo-" 
gjiaì Ohimè, ohimè! Anche in questa lettra& Ti 
sono da' pezzi dì filosofia e di storia, che dod pro- 
vano ponto la somigiiaDBa del vino del Fiìnli col 
vino di BoTgognal 

Leiteha quinta. Grido ch« il «ignoT Zimon ab- 
bia ragione di biasimare ì Friulani sul modo loro 
noiversole di pigiare gran quantità d'insetti coli' 
uvu, e di lasciar moidce tre o qnuttro giorni la 
ave nella tino a solo fìue di [^ir si che il vino an-» 
nerisca^ e diventi ilcu'^'j e moii'liio^u. ,, Ma il signor 
Zanon non ha ragiuiin di dire i^lip il vino us^ai nero 
e draso, a morchiuso piare agl'IngLcsi Sono stato 
molti anni testimonio di vista del contnirio, e il 
tanto vino della Cuienna bevuto in Ingliilinrra non 
& nè soverchio nero, nè dell'iti, ne mutcliiosu; nò 
s'assomiglia ni Corljlim più furti; M Friuli. 

Molti squarci pui il' crudiziiiiu- raccolti dui signor 
Zimon in questa sua Ii'UtT.i piissoiio riujdre gio- 
vevoli a obi s'impuucia in far vm/, egualmente che 
a chi ne fa traffico. 

Lktteh* sesta. In tjiioata lettiTa si lierlfggia al- 
quanto il fu signor Puntcìieia, già prcife^suri: di 
Botanica nell' università di Padova per c.Tta vana 
I>o.Tipa d'iTn.Iizioue da esso fatta un giorno cian- 
ciiinilo aopia una ccrt'erha mangiata d.igli aciticlii 

diviso in ventidue jiaragrafi, intorno a 11' impossibilità 
<U iure un vino nel l'tiidi che s'assomigli petfetta- 
liieuto al vino .ii Borgogna. A ,pie! /-ir^r. vieu die- 
tro la risposta del signor Zanon, la qual risposta 
nou pi^a punto a confutare quo' venLidue articoli^ 
Tarn, ///. 4 
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cb« a dìt vero non sono confiitabìU snl totale. 
QnalcQUO d' esii, concedo chs i alquanto Invaia, 
ma la fona di tutti indetne è tale, che bisogna 
esecra troppo cattivato dalla propria opinione per 
oMi vedere in qaal chiarìsain» luce pongano l' as- 
aolnU imposùbilità di arrivar a fare con V «rt« del 
vino simile a quello di Borgogna nel Frinii. £ il 
«gnor Zanon avrebbe certamente &ttO molto bene 
ee aresse accettato il savio cmsiglio datogli dal n- 
gnor Pontrderfl in quel parere, 0:0^ se avesee scrìtto 
in universale del pregio de' vini italiani, essendo- 
Tone in molte provinde molti preziosi, e di qualità 
migliori che non i vini stranieri, quantunque non 
umili a ^elli. Il signor Puntedera disse forse delle 
cose degne di rieo ftcendo qnella lesione nell'orto 
sulla prefata insalata ebraica, ma il suo consiglio 
al signor Z^iJion pia sensatissimo, e s'egli lo uve^se 
posto in pratica ai sarebbe latto più vtuiu; eh,- non 
ae ii'è fatiu cui s\ìo tanto declamare contro il vino 
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cose manufatte egualmente in que' paesi e nel no- 
stro non lianno a competere; altrimente il vantaggio 
non è dui canto nostro a mille miglia, eccetto che 
vogliamo negare all' evidenza di tatti ctnqne i sensi 
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del corpo nostro. Conoedo ni signor Zimoii, oIib 
in diebu9 Jllis la manìKittiiie d'Italia otano in genv 
rale «nperiori a quelle di Fianda « d'lnglulten% e 
Bon m'oocorre U bub taddop[H«tissiina eiudìsioiw 
per penaadenni dì qivtsta Torità, che è senza diffi- 
coltà oonces» da ogni Francese e da ogni logleM^ 
ma i tempi sono mutati, ed ttà ohe hanno imparato 
da nin sarebbero ora i nostri maestri, se avessimo la 
la volontìij o per meglio dire il modo dì diventare 
loro BGoIuì à noire tour, 

Gonchiader& qoestr mie osservaaioDi sulla prima 
parte di questo tomo terao del signor Zonon con 
dire, che io ammiro il suo zelo pe' vantag^ della 
provincia in cni i nato, e per tutta Italia in gene- 
lalc, ma che lo trovo in cgonste sei lettere quasi 
sempre alterato non ragionevolmente contro agli 
stranieri, e specialmente a' Francesi, a' quali biso- 
gna ohe noi procuriamo dì scemare ì vantaggi che 
da noi ricavano vendendoci le robe loro, non mica 
con disprcExare quelle robe, ma con fame delle mi- 
gliori o almeno d«lle equivalenti; cosa però ohe non 
■ose sarebbe possìbile quand'anche n'avessimo la 
Tolontà. 

Vegniamo adesso alle lettere dilla Parta Seconda. 
Lktteoa prima. L'autore si propone in questa e 
nelle seguenti lettere di trattore della vonA. oioi di 
mostrare ohe l'ÌDÙtaie e il seguire ohe noi &0(^amo 
le mede straniere, e qnelle di FrNwìa speùalment^ 
ne riesce cosa dannoàssìma. ne dà tre de&ni- 
. simil della moda- tratte da tre differenti autori 
franoesi; quìn^ soggiunge ohe vuol „ trattare pri- 
mìerviiente della moda rispetto «J tuo imperio; poi 



qufllu die iicIIh uiuìLi apparlicii'' ni imuii piloto. 
A questa divifione iM tni) argriincoto lui os^rlvilto 
peròj clip lì min fi ronruiiim con ^.ovprcliia ripi- 

uii punì!! all'iillrij coiui' ^li Luriia pili li Ciijiiijj 
iiitc;Llc(;iriiI(i turili ijUr liii tlie dice con fri'ifiicnti 
[lezzi d' ■•rii'lizioiir, I. 11.; ( hIt.-i .sono multo al projiu- 
■ito, e t.-iliuM s'aviiMi Liiic tiR potuto f;ir senza. 

Dietto tale sua divisione di'll'arpomento il signor 
Zanon ne dii in aiiccinto l.i ^tniii ililhi moda, e 
come l'aiK- di fiililiticaie I.- rl^.]T,- y'ny noiilli tt più 
Stimale, cioè quelle di seta fgnaluicnti' clic le fogge 
del vestire, fiorirono prima fra i l'irj; quindi in 
Costan duopoli; poi in Siciliu c in Venezia. .; Chi 
pottìL pertanto negare, (aggiunge egli. ) clie i Fran- 
cesi non abbiano per maestri gl'Itnlinni, e singo- 
larmente ì Vcueaiani? „ Ma questa intctrngazionc 
bì poteva risparmiare, perchè, come lio già additalo, 
ognnn sa che molte arti passando dall'Oriente sii' 
Oooidente ai fermarono primamente in Italia, d'on- 
de sì sparsero per la Francia e per l'Inghilterra, « 
che colà nomi natamente furono più che altrove 
perfezionate. Questa gran cosa è già stata detta e 
ridetta da mifiliuia di scritlori, ed è cosa alquanto 
increscevole il sentirsela qui ripetere ed inculcala 
COTI l'aL'giiinta di moltR atitorìrà. 

Lettera seconda. L'autore dice nel còminùamento 
di qneeta li-ttera che vuol fiire le aae osseiTanoiiì 
sopra ì diversi cambiamenti della moda, e lìntiao- 
oiàr^ la continua variazione delle maniere di veatire 
nell'ano e nell'aUro sesso;., ma appena ha inco- 
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miscìato > sputare nill'indolB nataral* ed unica 
de' Francesi per trovare strane fanta^e nel matar« 
ad ogni istante gli abbìgtiamentì. ìutoppando oa- 
fiuoliuentein certi bagni^ non pub il signor Zdnoa 
resistere alla tentazione di darci, dietro all'istocioo 
Pog^ segretario di papa Giovanni XXIU, una de- 
sciizìoue de' Sagni dì Baden in Cermania, che 
non ba che fare colte mode del vestire di Fiauoia 
O d'Italia) e con tale descrizione egli termina que- 
sta sua seconda lettera. 

Lkttsba tensa. Tratta de' costami de' Romani 
ohe Ira l'altre cose si prufninavuno tre o quattio 
volte il gtomoi si £icevano sovente strappare tatto 
il pelo, amavano Ì letti morbidi, bucinvano le munì 
a' grandi, toccando loro le ginocchia, „ e opiiriiudo 
una quantità d'altre cuse, che non ban troppo che 
fare coU' argomento principale, come vi hanno pur 
poco che fjre le „ rifliissioni di monsTi di Mon- 
taigne sulle leggi suntuari'!. „ Non mi (oddidfa 
neppur troppo l'esi^eie iiuuv.imeDte allontanato dall' 
argomento culle riflessioni che fa il signor Zano» 

£jrczi!0 de' pfSfi rinuin e di-' j>eici =ji!iimoni; ì 
li:irl>;iri cliH sncditgglanirio Roma; Millo -coruLuiu, 
o iirro n bigio (ho ?; r,.-f, drgìi amichi ll:>m:.m-, 
Millf loro U.l:Ìu; Mille 1. lo sUiIp, sv.Uì- lur<. pretPMo, 
,ulle toro -alle l .i'; timiulje hii. i.u ie o u.i- 

5;iistÌc!;ivio, suite loro Uiccni-, :-iill(! loro peciulc, e 
sulle loro scortee, Tult:, rpifsta cmixil.:ra;iiune drgli 
al.jti e degli ailon.a.iiouLi usati .la' Romiu>\ k sover- 
• M.imente ptaìUs^, e ùtta dall'autore per ìsfoggio 
d'cTudizìODO anzi che per ilarluce a' sn«i argomentit 



* oofl trovo pure prolisso e fuor di lungo lo squarcio 
(rutto àa monsìi di Montesquieu, in cui quel signore 
fa che un persiano ai rida fie' cupricci de' Franceii 
rei TfStirp le loro ilimiif;. Con quello sqnarcioìl 
signor Zanoii Icrtiiinn queMa sua iprf.a lettera, ap- 
piccanJo ad essa verso il finn una postilli), in cut M 
ratconta come „ ad una signora parigina di poche 
fortune fu rrgalatn ann delle prime cuffie alte di 
linoTa moda. Impaciente d' euer« tra le prime a ferae 
pcmpa per Purigi^ oidina che à attacchi la cairozu. 
Ci monta deutioi ma l'esorbitante alteeaa della cuf- 
fia rold>llga a stare in quella tanto cniva e dìi^ 
gìttta, ohe determina di fiirne alzare il cielo. Ciì> 
fatto non pnj) più entrare per la porta. ConTienti 
alzaie anco la porta. Si trova l'impedimento delle 
travi. S'aUa percià il primo appartamento. Dopo 
questo s'alca l'sitto, e pn non perderne nno s' al- 
itano le mura e il tetto. I fornimenti non arrTono 
più; oonvien fornirla tntta dì nuovo e alla moda.. 
Terminato tutto qnesto^ il marito trovb rovina- 
to. Tutta qnesta Btoriaccìa c una magra fanSòn»- 
rio, checcliè ne paja al signor Zanon,tl quale iene 
compiace tanto che consiglia il Goldoni di fiune 
una buona commeiJia venesiona, peicbè tia intesa 
da tutti; ma io gli dico che Goldoni non &i«l>ba 
altro, che aggiungere una inutile «oiocchrxza tea- 
trale alle tante fcciorchezse teatrali che ba già pnb* 
hlicate, e nhe sarehlie cosa da ttumacare chiunque 
ba il Eeneo comune, se scgupiifio l arviso di l signor 
Z&non si facesse poi stamjiaic qursta nuova codi- 
media del Goldoni, e se si obbligassero lutti gli uo- 
mìoi ohe si maritano ad impararla a mente. H signor 
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Zmtm non ì stata dalla natnrtt'deatinato ad esaere 
un I«gìBlfttore teatrale: 

La quarta i.btiuà comincia a zifèitce „ alcune 
apirìtoea ossecrazioiii del raaichese d'Ai^ng che si 
fìngi! nn Levantino atrirato a Parigi „ sa i costumi 
di Francia. Poi riferisca olcnne altre osserrazionij 
alle quali io daTÌ> l'appellatiTO <]i false o insulse^ 
òfl signor abbè le Blanc^ il gnale dice ohe in Parigi 
le&nteKhesi afoiMmo d'inùtar le padrone nel Te- 
stini, e ohe a! contrario in Londra le padrone ai 
sforzano d'imitare cella stessa cosa le fantesche. Chi 
ha mai sentito spropositi e scempiaggini dì quest.t 
sorte* Dopo d'aver tradotti alcuni 'insipidi squarci 
delle stolte lettere di quel moueienr l'abbè, il sig, 
Zanon fa una breve digressione sui flatij e poi sugli 
ocrhi'aii; quindi narra una storiella d'un certo 
JBrirnboc sposato mattamente da nna donna di Ber- 
lino, la quale storiella non m'ha punto fatto ridere: 
e così sì termina qtteata lettera. 

Leiteba quintu. Sì passa in qnesta lettera ( o sì 
pretende di passare ) „ iill' esame del buon gusto 
della moda; „ ma questo esame non consiste in al- 
tro che in un lungo ragguaglio de' progressi fatti 
dalla pittura in Francia, accompagnato da uua 
tinios^i lista de' nomi di alcuni pittori FraDceìi, fiain- 
uiinglil, f^ii.igniioli p tedeschi; e poi ai fj un altro 
luggnaglio di certe mude tolte dafel' Italiaiti agli or- 
toliini di Chiuggia, oiltà o isula pacu lontana da 
ì <'iii-/,i:i; e si tira innanzi a riferire i)erteggiando 
■[•L'Ite mode di Frnitcia e d'Italia; e sì cita un luogo 
squarcio dello Spettatore Inglese; e poi si citano 
due altri loaglii squarci d'una cattiva tiaduziona 
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fatta da ud conte Silvestri delle Satire di Giovenale, 
e poi si cita un piisso del f^ignor Valuis, e poi nn 
altro passo d'un signor conte Altani sulle femmi- 
nili a c<:on dature del capo, il quiil passo è corredato 
di diirt ìsrrizjoiii :i[it]rljp; c in somma ([unsi tutta 
r]ui'?[^i IctiPrj nnn tende ad nitro che a inettel« in 
riiliiiili> la (um clic si danno le donne di accon- 
ciarsi In testa, e di variare perpetnn mente gli oma- 
ni''nti loro, con un diluvio tale d'erudizione me- 
ilugliesea, cLe mi ba seccata moltissimo, spiacen- 
domi ecmpre il v( dere nomini ben nati ttae degli 
sforzi ntin meno inutili che ridÌGoll per cambiare la 
naturale inclinazione che faanno le donne di com- 
parirò belle al possibile. Forse che gli nomini non 
Jianno anch'essi lo atesao desiderio fitto loro nel 
cuore dalla madre natitraf £ (orse non piace a noi 
la varietà npgl! abbigliamenti quanto piace alle 
donne? Le notizie storiche intorno alle panucche 
dateci dal signoT Zanun in questa sua lettera, non 
provano in tostansa altro se non che l'amore della 
varietà è una cosa naturale negli uomini qriando 
cuuvivono con le donne^ come s' usa in Europa. Bi- 
sogna esser Turchi, e trattar le donne come vìlissi- 
me schiave, per poter soffocare il nostro violente 
desiderio di comparire belli e piacenti agi! occhi 
loro ipmnto sia possìbile anzi guardando a' Turchi 
stessi m'immagino che l'amor loio al magnifico 
vestire derivi in parte dalla lusinga di piac<;r vieppiù 
olle loio donne. 

Lettkha. sesta. L' autore la comincia con (Uie che 
vuol parlare dell'attinenza che la pittava ha con 
la manifattura dei drappi di seta. Quindi piova 



chf) ì colori nsatì da' nostri tìntoli n«l tinger Iq 
Hte sono tanto belli e vivad e durevoli quanto 
quelli ovati dai tìntoti di Francii^ e le sue prove 
non solo mi |Hi)atio bnone in. conseguenza degli ar- 
gomenti ohe adduce, ina mi dt-bbono anche parer 
tali p<!r illazione, riflettendo che il signor Zanon 
pioGMsa principahnento la mercatura di drrrate aet- 
terecce, e che gli i {otm se n'intenda qnanto 
ohianqne. ^ 

Asaìcuratft replicatamente la peifesione de' nostri 
colori, il tignor Zanon abbandona il ano soggetto, 
e scappa a parlare dell'arte di tinger le lane presso 
il popolo eletto; dell' opere di jnuaia nsate dogli 
aotìebi, e delle antiche tcsuture di piume e d'oro 
no' drappi. Hacconta quindi un <iaso succeduto a' 
cortigiani di Carlo Magno; e & un breve panegi- 
rico a un certo ingegnoso polla)aolo venesiano per 
aver messo insieme «erte piante con bnon disegno 
in nna specie d'arazzo. Fra ritorna a discorrere 
delle opere dì pinma nsate dagli antichi, e de' loro 
lavori d'oro filatole del loro modo di filai l'ora, e 
delle Opere Polimltarie di cui si parla nella scrit- 
tura e dell' antichi^ dell' arte di tingerei *> dell' 
njuto somministrato dalla chimica a quell'arte^ 
Passa quindi a darrà deUe notizie concernenti la 
scuola o compagnia de' tintori veneziani, e d' nna 
legge veneziana fatta a vantag^o dell'arte loro 
nel iSio. Poi ne dà notizia d'on libro molto raro 
composto in lingua veneziana da nn Cioaniienturi 
noisetti sull'aite dnl tìngere paqni, tele, bambagie, 
e SRir; e datoci in una lunga postilla il proemio di 
tal lifarOj prore ad eridenza come i Francesi l^n- 
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no da' Vene/inui, e p roba bil hip» ttt da qeftsto Giout- 
Tentura, imparati i due modi di tiagere ia grand 
leintf et en petit teint, cbìaniad da qnt*] Venonano 
Parte maggiore e Parte minore. Con qneatu sì dà 
(tua a qnestft letteraria qiiale m'è iìii!<cMta cniiosa 
« diletteToifi, (jnantanqoe in alcune dell» nw parti 
■i sfòggi più enidiBÌone ohe finn noo occorreva. 

LxTTSR^ settima. Natni istorìcaineiite come l'arte 
del tingere fu ridotta alla raa peiféxione in Fcan- 
via mercè l' attenzione^ e gli statuti &tti oolà dal 
tanto celebrato Golbert minìatro dì Lodovico d^ 
cimoquarto; e come qadl'arta era già stata ridotta 
da dngent'anni prima aita sua perfesione da' 
nezìanì. Ne dà quindi conto d' un libro Erancese 
intitolato le Tenturitr parfaìt, tradotto dal già 
nominato libro di Gìoanrentnra Rossetti, e di tal 
traduzione ricopia V avertiasement tal quale sta nel 
libro, volgarizzandolo poi, e fkcendoT} qualche pu- 
ttitlaj e qualche riflessione sopra, con ohe si dà 
fine a questa lettera. 

LsTTSu ottava. Si propone di trattare della 
inveoziona nella varietà dei disegni, ohe da* Fran- 
ee« sono stari introdotd nei diappi di seta, „ ma 
al ano solito & molte digressioni, cominciando a 
lifeiiie Bienne riflessioni fatte da Giacomo Savary 
nel mo Trattato del Perfetto Negoziante, e del 
canonico dello stesso nome nel suo Dizionario 
Universale del Commercio inlomo all'inventore 
nuova mode, o piuttosto iatomo al pericolo di &b- 
brìcor* stoffe dì moda capricdaia, e che può essera 
dì poca durata. Fa quindi una storia dell'introdu- 
zione e del progreuo de' fiori ne* drapp di setà 



ohe i molto oorioso, c. narra come i Francesi si 
soppero destramente servire in tal proposito di qu«i 
fiori orientai! descritti ndl' Orto Malabarico, e in 
altri libri di botanica. ,, Gli «omini di spirito e di 
coraggio come soco i Francesi ( dice quindi il si- 
gnor Zanon ) sanno profittare di tutto. Hanno in- 
nnnierabiJi modelli da imitare, e possono cavare 
delle nuove mode dalle tapezzerie delle ricchissime 
gnardarobe reali, e da quelle di tant' altri principi; 
da tanti arabeschi, da tanti grotteschi, e che so 
io. Ecco come Ìl nostro autore sa far giustizia 
al merito de' Francesi; ma mi sia permesso di ri- 
flettere, che quando una nazione ha tanti mezzi 
da perfeiionnre manifatture quanti ne ha ia nazione 
Friinci^se, è forza che dia il gambetto a quelle na- 

aUrettanCi: Per conspguen/.i si fa una cosa non solo 
inulilp, ma ingiustn, dochìmandu e sgridando contro 
quelli che non riducono le loro manifatcure alla 
].eifezio[ie di qndle <li Francia, poiché il non ri- 
durle a tale perfezione diriva da quella invÌDoibilc 
mancanza di tutti que' tanti mezzi: onde il rignor 
Zdnon poteva in molti luoghi di questo suo tomo 
risparmiare molte delle sue declamazioni, e molle 
delle sue grida contro que' snoi compatrioti che 
danno la preferenza sulle loro a molte manifatture 
francesi. 

Il signor Zanon dietro le riferite parole viene a 
discorrere degli arabeschi e de' grotteschi usati 
nelle stofTe di seta, e annìcchia nel suo discorsoli 
ragguagho d'un suo paesano chiamato Giovanni 
Nani da Udine, disegnatole maiiviglioio dì grot> 
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t4>sohi, e scolaro del hmoto Ba&ella d' UtbÌBo. 
Nel panegirico che il nostro antore fa a ipicIl'Udi- 
nese trova pure ingegnosaiueiup i: ( <in garbo il modo 
d'introdurre le ludi 'd'un gi'iililuonn' vi-nrziano ora 
vivente, die i projiio degno d'oiiiii IoiIp, [loicliè 
impiega le sue ricchezze in jirovvodpre la tua patria 
di molti capi d'opera che le mancavano, special- 
mente di pittura e <Ji scultura, con una lilicralità 

ni signor Ziinoa quando p:iila del nobil uomo Fi- 
lippo Farsettij io con gli do già ragione quando 
dice cbe Verrà torte un tempo in cui le nazioni 
si ravvederanno e etnpirannoti d'avere cosi cieca- 
niente pri>fuso tanti te«orÌ per correr diciro a tante 
capricciose invt'nzlijni de' Froncesi, a' quali è riu- 
scito di Bputgfrc con indicilàU felicità ppr tutte le 
parti dal mondo lni^te mode, t:tnti usi. tanti libri, 
ubiti, galantocie, manifatture d'iigni scria, e perfino 
la loro medesima lingua, che furse ne' s<t,oIì arve- 
nìia ai crederà che il mondo tutto sia stato xm 
giorno dominato da' soli Francesi, siccome il fn 
da' Bomanij e tarì mercè di sifiFatte bagattelle jier- 
petnata la memoria di queUi, siccome l'hanno per- 
petuata questi con tante magnifiche opere, die an- 
coia ai ooniervano dovunque s'estese il loto vtutìs- 
ùmo imperio. „ Questa tirata contro i Francesi è 
una declaoiazione troppo stizzosa, e non conveniente 
in bocca d'un nomo filosofico. Se i Francesi hanno 
avuto tanto ingegno e valore da perfèaio care molte 
arti, e specialmente le manifattore ohe sì fanno 
colla seta; se ■ Fiìinoesi hanno inventate tante mo- 
de, e osi. e ahitìj e galitnterie; e &ttcle adottare da 
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tutte l'altre naKioni; se ì FrarioB,! han 


uo scritti d^' 


libri u n i ve ri.il mente preferiti da' loro 


vidai it'loro 


propri libri: ' Francesi in somm: 


1 hanno OTiiai 


fetta riceverti la lingua loro per la lii 


i^ua più bolla 


(li tutte le lingue d'Europa, i Fraiicef 




essere tacciati d'autori <li bagattelle, i 




sere aminirati, lodati, e con^iilerati più 





sano ancora lontani mille miglia dal fui altrettanto. 
Va bene che noi amiatno ciascuno la patria nostra, 
che la lodiamo, che procuriamo dì giovarle con le 
parole oottre e con le nostie operej ma con per 
questo dobbiamo moltrattars quelli che confessiamo 
essere superiori m noi in moltiseìme cose. „ E come 
mù, ( ^egue a dire il signor Zanon ), o come maj 
non ri ecaoCono dal sonno loro gl'Itallanif Gioì, 
vuol forse dire, come mai non lànno anch'essi dello 
stoffe di seta tanto ìk'IIc (funnto qnellc de'Francesif 
come mai nuii invciilano dpllc mode, e degli nsì, e 
degli abiti, e ilcile galanterie, e delle mani&ttnra 
d'ogni sorta, che possano spargersi dappertutto co- 
me quelle di Franoìaf Come mai non ìboiìtono de' 
libri cba possano render la loro lingtM cosi allivel- 
lai* come lo è ora la lìngoa francese? Qnesti Come 
Piai lono presto detti; ma chi sa indagare e scorgere 
le aitnozioni o vogliam dira le cìrcostanie attuali 
dalle nazioni, sa altresì che il fiire certe cose non 
Apende sempre dall'ingegno e dalla buona volontà 
dev'individui d'nna nuione, ma ohe dipende dall' 
omptema e dalla potenza sua, e da molt' altre cose' 
che non sono arbitrarie, « possibili a farsi per 
semplice virtù d' ingegno e di buona volontà. Se 
non ri fiisse verbigroBia scoperto il Capo di Buona 
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Speranza b qaìndi rAmerìca, le arti avrebbero 
probiibilmente ancora ii seggio e il primato in Jtalid; 
ma che possiamo noi faro adesso pei rimediare a' 
mali che ne sono acciden tal munte stati cagionati 
da VelasGO de Cama, e da Crislofuio Colombo^ 
Pure non ingolfiamoci ora in un mare troppo vasto, 
• basti qaesto cenno sulla cagione della decadenza 
dell' arti, e delle maniFatture, e del commeiNo ìd 
Italia, « sulla presente impouibilità nostra di ga- 
reggiale co* Franceuj e con qualch* altra nazione 
eniopCB in &tto d'arti, di nuuù&tturej di com- 
mercio, e di anÌTcr5ai sapere. 

Letteba nona. In questa lettera il signor Zanon 
toma ft dire che potrebbe fecilmente „ plorare 
come tutte le ìnTenaiooi &anceù, ebbero il loro 
nasumento in Italia; „ ed io gli tomo a dire che 
non occorre provare una cosa data per concessa 
non solo dagli Italiani ma da' Francesi stessi; oom' 
egli medesimo dimostra e prova iavìndbilmente. 
Fatta r introduzione alla sua lettera il siguci Za- 
non parla di qoe' merli ohe sono obìamati punti 
in aria, delle legatore de' libri, e di varie macchine 
che servono a seminate il lìumento. Tutte queste 
cose sono state originahnente iuventate dagl'Ita- 
liani, e specialcnente da' Veneziani. Nessuno glielo 
niega; sia con Dio; ma che eonchìude questo? Ch« 
importa il sapere il nome degl'inventori de' punti 
in aria, delle legature de' libri , e delle macchine 
da seminare il frumento? Esortiamo i nostri com- 
patrioti s far Gibbrìcaic di multi merli se v'è prò* 
babiUtà di spacciarli fra gli stranieri: confortiamo 
i nostri autori a scrivere de' buoni libri, e Ì nostri' 
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librai n farli hollruncntc !.-g,irc: e ohi di noi ha de' 
campi, *i faccia fure delle macchine per s<;mlnarli, 
ae quelle macchine possono far doppiare il prodotto 
de' nostri campi; ma. non disperi;tnioci a gridare 
ooiitru chi sa far fare de' merli che si oomprano 
volentieri per tutta Europa; contro quelli che sanno 
lien comporre e ben legare de' libri; e contro qiii-Ui 
che seminano i loro frumenti con certe m^eeliìne 
non inventate in casa loro, Qiiesm .'■ (jneilo che 
bisogna dire a' nostri Italiani, senza lantu isttz:!Ìrsì 
coatro ì sordi popoli che non vogliono badare a 
loro ingegnosi e industri cai artefici. 

Lettera decima. Si continua anche in questa 
lettera »nl tuono d'alcuna delle antecedenti a dire 
che gl'Italisn! sone gente ingegnosa, e capace d'in- 
ventare non ohe d'ìmitorc, se in Italia e fuori d'Ita- 
lia à potessero vendere le loro manifatture. Giti 
dìascane Ì d'opinione contrariaT £ perchè poi a 
qneato proposito imbrattare un libro the parla d II' 
Agricoltura, dttt'Arti, e del Commercio con men- 
tovare come si fa in (questa lettera, il costume cbe 
v'è in Veuczin di far valutate dal sarto la stoffa che 
si vuol comprare da un bottegajoì Queste Bono no- 
tizie che non iivrehliero dovuto trovar luogo in un 
libro decorato da un titolo cosi magnifico. Questi 
piccoli pezzi di particolar costuma bisogna Imdaili 
metter in ridicolo al più al più da TiufTaidino, da 
Tartaglia snl teatro, e non pailaroe con serietà e 
con una m a gnifi c cil g» di rimproveìì da sbigottì» 
mezno mondo. 

Ma da nna snpeifidal&scona da me data pur om 
al resto dì qacsU lettera dedffla, e all'altre dne 
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che c»mpiscouo qaesto tomo, vedo che tutto con- 
tìnna a un dipresso nello stesso stUe; e siocome 
aeuto che il mianto laggaaglìo di dascaiia d'esse 
comiuda a ìniastidiimi e ad oiuiojatiuì, così penso 
obe potrebbe annoiare e infastidire anche i iniù 
leggitori] onde giudico a proposito di risparmiare a 
me questa poca Atìca dt andare siilo al fine del to- 
mOf e di avvertire <dii ha voglia di saperne ciotta- 
mente il conteputo, che rioona a quelle; ohe io in- 
tanto conchiudo il mio giudìzio d'essoj eoo dire 
che non mi pare eguale in bontà a' dne tomi pr^ 
cedenti, riboooondo troppo di declsmaaìonij dì ri- 
petizioni, di dìgresùoni, e dì citazioni non sempre 
bene anniccbiate. U signor Zanon petò si mostra 
sempre e lodevolmente un campione Ibrte e iìerooe 
in &vore della sua contrada; voglio dire uno scrit- 
tore pieno di buona volontà verse i suoi puesanj; e 
un galantuomo che tk quanta iàtica pvb Sare per 
giovare a' Friulani e a' Veneziani iti particolare, e a 
tatti gli uomini in generale. 

LETTERA 

INTUKNO ALLA CAGIONE FISICA DB* SOGNI 

DEL P. D. F. F. L. V. 
In Torino 1762. Nella slamp. Maireste. ìa 4-*' 

I secoli Butìchi hanno abbondato egualmente che 
il nostro d'ano certa razita dì scrittori molto mal- 
vagia, e die dal comune delle genti è oggidì deno- 
minata do coUitorti, percbà coloro ohe la {or- 
mano hanno per la più parte il mal vezzo di portare 



il collo un pocolitio inclinato sulla «palla sinistra. 
Oltre a qnuBto segnale gli scrittori collìlortì si pos- 
sono quando tacciono distinguere con &diità dagli 
altri nomini a una cert'afia di vìao senipra grave 
come quella per mu' di dire d'un aomiero di molta 
età; e quando parlano si licoouscono con agevoleo- 
«a ancora maggiore, peroUè il luro parlare è per lo 
più un grido continaato ed unifonnemente colle- 
rico, non troppo dissimile del yenatoiio aldiajace 
de' cani. 

Il mftitiero principale di questi scrittoti oollitoifi 
i apposto d'insanire qne' pocbi, che sono a ^li- 
sta ragione aruti dalla gente per filosofi, e di ab- 
bajai luro dietro a guisa di segugi e di bracchi a 
misura ohe lì veggono avamuue con firanco piede' 
pe' vasti campi delle difficili scienae. Uno stnitioso 
e oontempladvo galantumno si &, verbigrSBiaj ad 
esaminare la propenrione de' seni! o la natnia delle 
idee; le proprietà della matvria, o lo qualità dell' 
anima, l'esteoBionB dello spazio, o l' ampiezia de' 
corpi che per lo spazio »' avvolgono; la posribilìtà 
o r impossibilità di questa, di quella, e di quali' 
altra cosa; ed eooo subito ano di qnesti maladetti 
collitorti, che salta fuori dalla cav« dell' igaoranaa, 
o dall' antro della pioaunsiono, e che subito gU 
oone dietrft-a quattro gambe, o ragliandoj o squit- 
tendo e bodondo a quanto n' ha in gola. 

Da qualcuno di qnesti scrittori, di oui v'h sem- 
pie stata nel mondo pia obo medìocie obboodanss, 
si guardi dtuqoB riogegnoso aatore di questa Let- 
tera aitila Qa$iottt Fìsica Sùgni; e ù licordi 
che i vvri cani sono assai pieno puìcolou di questi 
Tom. III. S 
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cani per ùmili tadine. Qoeato aaton si i buttato 
ipù sur un ugomento jJqiunto aatnuo, onde si 
potrebbe dar il oaio ohs un tMiitile nemico d'ai^ 
gomenti astrasi, Toglio din U fiato conte Puppie- 
nì, gU lattasse dietro, «me & all'inglese Iterfaam 
e al napoletano Genoresi, Att hanno avnta la bal- 
dansa di trattale de' soggetti food della menial 
portata di questo giare oerrello. i vero cbe 
questa stolta genìa non i pìit tanto éa temere a' 
tempi nostri quanto lo era a* tempi andati. A* tem- 
pi andati sì sa come i Fnppieuì fiirono possenti in 
Gtetà^ e come astrìnsero il poTero Socrate a sor* 
birsi nn buon biccbieie di cicuta: uh la iToscana 
si pTi6 anccva dimenticare che il suo gran Galileo, 
soverchiato dall'impeto di cotale dnrmaglia si tro- 
76, lottando con essi, ambe le braccia poste alqnan - 
tofoorì dd loro sesto naturale. Quantunque però 
al £ d'oggi le fiicoende stiano nn poco altramente, 
e die gli scrittoli collitorti non tripudiino e trion- 
fino pìft tanto come allora, l'autore dì qoesta leU 
tera. come dissi, vada cantissimo nel trattale questa 
sorte d'imbrogliato materie, non essendo buona 
cosa l'aver a fere con questi xaldm&ti ipooritonì, 
ohe minacciano rovina al panteomie tosto efae sen- 
tono qualcuno parlale con ferma voee bA suo ve- 
stibulo. Intelligenti panca. Vengo ora alla sua 

Questa lettera il P. D. F. F. l' ha scritta a propo- 
sito d'un Bogao d'una dama, verificatosi poco dopo 
che fu «tignato. Indagando la cagione fisica del no- 
stro sognare egli rilèrìsce tre opinioni La prima è 
quella, die' egli d'Epicuro, il quale essendo uno di 



qa^ flosofi che non vedano o non vogliono vedere 
più di quello clie vedono, asseriva ohe tatto quello 
dK noi chiamato sognare^ sogno, o cagione ptr eu,\ 
ti sogna, non esser altro che spettri che à staccano 
conttnnamente da' corpi mche in tempo di notte, 
e. coà slanciati vanno a passar la rassegna scherao- 
■amente sotto le finestre della spettatrice anima di 
coloro che dormono. „ Di questa opinione d'Epi' 
cnro il P. D. F. F, se ne & beSè, e appena ri dà 
l'incomodo di oonfiitarla. Lo stesso avrei &tto 
anch' io, parendomi molto ìnsasristente, e dì »ov«- 
diio hnja. 

La seconda Ca|^on fisica de' Sogni, continua 
l'autore „ ria quella del Yolfic^ la quale benohi più 
moderna non pesa più della prima; e non temo 
d'annuario, non ostante che ria stata reoentitùma- 
mouto abbracmata ed insegnata qoari colle st e s sa 
parole da no gran filosofi), ( credo n^a diro mon> 
sienx £ Manpertnis ) e da due dotti e lìoomati let- 
terati, <Aoh da monsienr Formey e dal padre Xaquier. 
n Volfio pretende aver dimostrato ohe tatti ì sogni 
ablriBuo il loie prìniùpio da nna seusarione, e ohe 
il snocedimento delle imma^ni e de' fimtasmi ria 
la cagiono della ma^or durata o oonrinuasione di 
qudle stesso sensaaioni, àtA de' sogni tanto im- 
perfètti <dio regolati, u 

^ questa opinione del Toiflo il nostro antoie A 
oppone dioendo ohe non capisce se Tolfio o i siNi 
segnaci poriinodolle aensasìonì avute ìu tempo della 
ve|^, o anche in qodlè ricevute e fette nd ten^ 
che si diwme; Non capisco come ftcoia la sensaaion» 
ad eocitaie e a produrre i fiuatosmi^ « ooMiiao 
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qawti liintaanu: Nod re^o eoo qnol ragione bdF- 
fidente debbano contìntuiie i fimtasmi ■ saccederai 
e a moltiplìcusì di numero, ed a eroe cere d' intcu- 
■ioneienon intendo come questa opinione possa 
renderci conto, come mm le produsione cbe là la 
noati' anima possa formare de' sogni legolati, poidiè 
questa prudatsìone dì iàntasmi ( quaud' auobe sì 
Toleiae suppone vera ) deve giudicarli fatta senaa 
l'as^tensa di quello ohe si obiania ragione, gìndi- 
siOf volontà e libertà} altamente si rorrebbe stentar 
di molto ad assegnare qoal diOerenza vi sia tra l'im- 
maginarsi quando siam desti, dall' immaginarsi 
quando donuiauio. „ 

Confutata cokì l' opinione del Volfio 1' autore & 
cronologicamente un salto mortale indietro, e pone 
per tersa opinione quella d' Aristotile, doè ohe 
„ i sogni non sono altro dio le tracce lasciate nella 
nostr' anima dalle sensasioni del giorno. Questo au' 
tico filosofò (soggiunge l'autor nostro) suppone 
cbe ogni qualunque impressione, dopo ohe ci avrà 
cafonata una sensaaione, lasoi qualobe reliquia o 
traccia di se stessa, cioè delia sua fijrza, quasi dirai 
vibratoria. „ 

Questa opinione d'Aristotile, nell'opinione del 
nostro autore, è vera per metà solamente. Ella 
i appoggiata, die' egli, snlla realità delle Musariuni, 
« sulla probabilità clie quelle sensazioni Issano 
qualche specie di traccia dell' ira pressione ohe hanno 
btta. Ma ciò non basta per intendere e spiegare i 
■ogni ordinati, onde questa opinione va posta anch' 
•ssa nella linea delle verità appaienti, e non della 
verità evidenti. 



LETTERARIA 09 

V«gQÌamo ora noi all'opinione dell'anton oh* 
pei tuo ^te Raccosta molto a quella «l'Arittotile. 
Ialina però di farcela palese egli premeMe questa 
tre verità, doè » ohe vi sono alcune cose alle qnali 
Iiensiamo e riflettiamo pìii cfae ad altre. Che noi 
pensiamo e riflettiamo piii ad alcune cose, che ad 
altre a proponione ohe queste sono più grandi e 
piò interessanti o in loro stesse, o relativautente a 
noi; e cfae ùccome il sapienti ssioio autore della na- 
tura ha fatto il tutto con pesò, numero, misura, e 
ragione, così ùa e dèbha estere assolatamente vero 
fl cetTo che la forxa che hanno tutti gli esseri di 
ftre in noi qualche impressione o sensasione, ed il 
Duniero delle sensazioni e ribattimeniì delle stes^te; 
■iooome ancora il teippo, la dorata, e l'intensione 
con cui dobbiamo riflettere, tatto sia stato &tto 
con cOTta detcrminata legge tanto nella fiina che 
noi iinmero. ' 

Premesse cori gne«te tn verità, la tersa delle 
qnali i espressa con qualche imbroglio di lìugaa e 
di sintassi, egli viene finalmente a dire la sua opi- 
nione intorno alla Cagione Fisica de' Sogni in quesd 
tfrmini. „ Dunque io ckAo ed affermo che tutto 
quello cb« si chiama sognare o sogno, altro non 
sìa die leideee le imme^nazioni che sonoecdtate 
nella UbSttu fimtasia dllorofai l'anima, o piuttosto 
il corpo umano, ai trova nella quiete del sonno; e 
talvolta anche addormentato solo per metà; che 
sono ecdtate, dico, dal ribatdmento di quel na- 
tnero dì sensasioni ed impresùoat in noi fette ed 
eccitate prima ed in tempo che eravamo desti, ma 
che furono qualunque cagione impedite potei 
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ribatUn la quel frtàaa tmnuao oha oìaioiuia dì 
loro avrebbe xibatcutOj gitutu U nstnn di ouMniM 
Mnuzione. 

A questa opinione del F. D. F. F. yi Hrebbao 
molte code dft dir in contrario, e con qnelU itesM 
fkdlità con coi e^ risponde alle opinioni d'E|a- 
ontOj di Volfio, « d'Ari*totile. Ma questa oom de' 
■ogni i ài nu natnra non foggetta ad eridenaa, 
dican quanto à vuole. Noi sapremo eome u for- 
mano le immagini nella mente noitra sognando 
quando rapremo come n fermano vegliando. Molto 
vi larebbe da dire, e fone al fin del conto non si 
direbba nnlla di vero chi volene rìntiaadar la ca- 
gione che ià Kgnara dcnni coricati ]^attoato anz' 
un lato della persona che sull'altro, che & sognara 
ad alcuni de' sogni Spiacevoli o terrìbili quando giao- 
dono pnttosto in nna che in un'altra posìtaia; 
«he (à parlar alcuni or clùaiamente ed ora confusa- 
mente nd sognar^ «die fa uscir altri dì latto e pas- 
aeggìor per casa, aprendoù anche gli nstà e le porte 
ni piìi uh meno ah* se vegliassero. Questi ed altri 
tali fenomeni del sogno troppo difficil cosa i qtìe- 
garli in modo che pienamente soddjsfiMda. Qkalobo 
efiètto prodotto dall'anima nostra lo possiaoio con- 
getturare se nqn indovinare appieno; ma come l'ani- 
ma nostra operi in noi^ e con quali finze muova 
questo a quell'ottano del nostro corpo onde ne 
tiegna questo e quell'e&tto, nduol sapremo mai, 
perchè chi ci ha &tti non ha giudioato n proposito 
dì mani&starcalo, e poi (come notarantore) ns 
laidò defito nel lievitioo «on obsarvabltit mmaìa. 
Io lodo nnUadimeno una moderata ricerca di certa 



Teritk che oon sono obvie alle mautl volgari, e mi 
piace di vedere il P. .D. F. F. fare qualche sforzo 
prtr dirci qualche cosa di meglio sui sogoi che non 
ci hanno detto altri: o Io loderei vie più se agli 
■tudj fisici e metafìsici volesse aggiungere quello 
della propìa lingua, e formarsi uno stile un po' più 
toscano a un po' più corrente, essendo questa sua 
lettera goverohio piena d'espressioni talora troppo 
francesi, e talora troppo stentate. Ed oltre alla lin- 
gua oscura e poco elegante v'è ancora un altro di- 
fetto in quest'operetta: voglio dire ohe l'autore 
procura tratta tratto di far il facet«: ma lo fa con 
tanto poca grazia e con tanta freddezza che mi nau- 
sea, Lj^cì dunque state le facezia nn' suoi futuri 
scritti, che lanatnra uou gli ha data una fant:Lsia 
lepida. Malgrado peri) ijueste due imperfRzioni rac- 
comando la lettura di questa filosofica coierella a' 
miei leggitori, assicurandoli ohe troveianoo in que- 
sto autore un uomo che ai sforza di peniare, cosa 
di cui abbiamo bisogno grande' in Italia, dove una 
troppo ampia turbai di Doiiirrnicl Manni, d'abati 
Vallarli, di Giambattisti Vicini, d'avvocati Goitun- 
tinì, e d'altri tali eterni ciancioni insulsi insuUis- 
simi non fimno altro che scrìvere, e scrivere senza 
mai fare il minimo sforao per pensare prima di re- 
carsi quelle loro srentnnte penne d'oce ira le dita- 
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DEL SALE DELLE ACfiUE TERMALI DI LCCCA 
TRATTATO 
DI GIUSEPPE BENVENUTI 

CnN 'l'NA LETTERA IN CUI SI DESCOVOSO LB 
WFEBMITA- NELLE (jCALl CONVENGONO LE UB- 
□ESIME ACQUE. 

In Lucca 1758. in 8." 



(Questo Ttattato clie i stato anche «crìtto e pnh- 
Jtiiijato in latino, contiene un'analisi molto accura- 
tamente « molto gjndizio.'.imente fatta da <pic£io 
dotto medico dell'acqua conitinemeiite chiamate ì 
Jìagni di Lucetti Bagni fumosi da molti Kcoli, e fre- 
quentati sì negli antichi tempi che ne' nostri, anello 
da molti principi e ignori grandi, talora per gnerire 
ili varj molij e talora per godere delle scelte e nu- 
merose compagnie d' uomini c di donne che concor- 
rono a quelli per passutemjiu e jx-i diletto; ed io )n! 
riconlo ancora con gusto che un mezzo secolo Si 
mela passai molto lÌFtamorte a (jne'Rjgrii, man- 
giando, berenilu, c cnnt;]n(lo. e batlLindo a^-ai e di 
giomo e di notte con mollo amabile brigata di pec- 
Bone dell'ano e dell'altro sesso, dopo d'essere stato 
della virtù dì quell'acque e de' loro fanghi pretta- 
mente guerito d'nna buona Senti lattami ìd no 
biaccno da una balla icbioppettata cbe ebbi l'onor 
<U rìoevm in Fiandra, quando seguivo le bandiera 
del f emoto duca dì Marlbourong, Oh che bei tempi 
frano quellìj e che peccato che siano passati! Mn 
clie ci &rel tlhiimqne naaoe « campa, bisogna oh« 
eia un tempo giovane, e ray tempo Ttcohìol Non a 
pub essere sempre giovani! 
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It'antoie di qneBto bel libretto sensi qneftU lonp- 
pattina, che la sua esatta deionsione di tpm' bagni, 
« la dilìgente soa analin di ^ell' acque ha cavata a 
fbraa dalla penna d'nn Teodùone ch« talora non 
può star a freno, ed è fona obe degna gFimpetaosi 
moti ddia bollante &ntana. Intanto questo ano li- 
bretto uà raccomandato a tutti gli amanti di atndj 
fisici, e specialmente a qn»* dgnori che proiìiBBano 
medicina, a' qnali sono certo ohe la fiitica &tta dal 
signor Benranutì liusdià utile e gradevole, conte- 
nendo molte notìaie singolari, e atte a sempre più 
perfbiionaie la sdenza di guerire Ì morbi che affli^ 
gono questa nostra benedetta nmQuitt, Non &ocio 
tin e»triitto dì quatta operetta, perchè come gìL 
dissi pntlando d'un* opera fisica nel mìo Numero xx^ 
non i possibile fitie estratti di certi lilirì che sono 
per cosi (lire /oHi sostanza, CercnnHo compendiadi 
non si fii altro cllu gu.tsMrl). 

TERZETTI SCRITTI 
AD VN iicico n'ujr posta nnconiAvo 
Dito un poco a quel vostro Pretaodilose 
Che quando vuole far versi per nozze, 
Non ìitotnacbi tanto le persone. 

Non dico che non usi frasi aoaze; 
Ma non vorre' neppnt eh' egli adopnsie 
Certe lubriche immagini mal mozze: 

Vonm che con ritegno egli parlasse; 
Vorrei ohe il molle seno « il casto letto 
£ i casti bacì da un canto hsdoss*. 
- Cosi procaccerebbe pi& rispetto 
Alla SUB toga, e un certo sopra noma 
Noa gli saiìa «oil >oì)eiita detto. 
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Faccia pure icheizai le bionda chioma 
Sulle guance rermiglie, e Bulle biancha 
Spalle soavemeute, io non so coote: 

E batta pure a duo piitcer le franche 
Ali, e sen rada a lagioimr cui fùto 
£ parlare per forza lo faccia anche; 

£ giacché tanto t a lui concilio e dato, 
L'oscora sede sua premn, e ne faccia 
Uscir più d'un oracolo sguajafo; 

Corra di Dafne, nuovo Apiillo, in traccia, 
E ì verdi rumi in cui già furo un giorno 
Di colei trniforniate ambe le braccia, 

Strappi egli pure a suo talento, e intomo 
La chierica aen cinga, onde ne appaja 
Come Ih elatua di Virgilio adorno; 

E numeri a mighaja ed a migliaja 
Gli eroi tolti di man dei sordo obblio, 
Assassinando il Guidi e'I Filicaja; 

E stìasi a tu per tu col biondo iddìo, 
E di mano gli tolga 1' aurea cetra 
Sempre che di cantai gli vien disio; 

£ i nomi altrni faccia volar luU'etra, 
A cavallo a' «noi carmi, e invìdia intanto 
Si rompa i denti, mordendo una pietra; 

Ed in purpurea veste o in crocm manto 
Vegga scender Imene dalle efere 
Per la virtù del magico suo canto: 

Di tai baje n' infilzi a suo piacere. 
Che lo sfogar in versi la pazzia 
Non la mai finalmente un mal mattieM: 

Ma da pndichi talami si stia 
AI<^anto Ini)^, e da' lor puri lini 
La sua pot» ptetens poesit: 



O noi pure tHdremo de' confini 
Della nostra modeatia aecolara^ 
£ nnteiem noi pur certi latini 
Che òtto & &na lo branno ataie, 

jÀ.ri>tuoo è molto obbUgato a quel dgnoc kuAw 
pnt« ohe 90 gli moitia taqto parziale: ma tm in- 
tìfliro capitolo Ha da esteta oondannato per on 
tenetto «ilo poco ripnlito, per una loU dtffiooltà 
di noia non inperata con braynra, pei tm «olo 
vocabolo, o per una sola frase poco armoniosa o 
poco Bcdto. N«* doe ertoli del signor an^cate 
T* À molta &cnlità di pensare e d'espifanami ma 
qualcbe trascura te2i!a, a dir tuo di poco momrnto, 
che H seorge qua e là per es^ non pmuotte al 
lìgido Arìstaruo di Gano nso ne' snoi fogli. 

Il chirurgo che ha scritta questa lettera al signoi 
Antonio SavioU sull' Uso dell' aceto ne' casi d'idro- 
fobia, legga l'avviso al pubblico posto in fine al 
numero XX. 

^ANKiGio Ekojo giudichi egli medesimo se il sDft 
poema può linsdre una cosa degna dell' attenaìona 
d'Aristarco qoando d narra ani seno che una botta 
di vino i stata annichilata per castigo dì ohi fiicen 
cnocen i faginoli in qiul tìm Mdo ripari iwr» 
InuHta «uoestra. 
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RISPOSTA D' ARISTARCO 

AD UNO STUDIOSO CAVALIERE 
OXL OOIiLKCIO DOSILI IH FARKA 

Vi ringllMOj cortese giovinetto, lìeHa pnrziatitk 
olie mMtratC miei fogli: ma m' è fur«« dirvi che 
Vtà h leggete eoo poco fmtt". poiché ttanipate de 
Terti all'età di sedici anni. Figlio mio, serivete 
veni Tottra posta: ma nou li stampate, se non 
volete aveie nn giorno cagione dì rosiore e di pen- 
timento. Lo itesto dico al TOftro amico ohe ne ha 
ditùotto. Ad^o. 

N." XXIV. Roveredo i5 Settembre 1764; 
EGLOGHE 

DE' MIGLIORI POETI LATINI DEL ijns E iSoo 

IH VBHSI SCIOLTI KISOTTE OOM TBE _ 
SOLOcai TBATTB SAI POPK 

DA GUMBATTISTA VICINI 
FRA GU ARCADI KGEBIO PORCONERO 
Tra Parigi 1764. ira 8.-" 

^uoMqae tandem aiuterà, CaliUaa , patìentia 
rutstra? E un a qnuido signoi abate ^cini ÌlIastrÌB« 
ùmoj dnre^ in voi questo furore di sprìvero de' 
vani oftttivif Non baatano fiine qnrJlc Rime Amo- 
rose, dì cnì feci parola nel mio Numero dicianno- 
vetimOt pei con ¥ÌIJ cere me e i rostri pochi leggitori 



ohe non v'è chi v'agguagli nal «oinpom degl'in- 
anlsi Minettì, e d«U« oaoBOiii ridicolef Peiohi li- 
piAblìcaate roi una puta di qnella vostre Rima 
Amoioie col avsvo tìtolo d' Egeria? Non vi bastava 
il guadagno die avete &tto dell' aicadico appella- 
tivo d'EcKBio PoBCOMiao con qua' (osai veni da 
voi ficcati a ftisa neUn stolta Pea/oKÌona a qnell* 
EcekiaT Dopo questi maiùcià attori da voi ripeto- 
tamente commessi contro il «enao comnne, peicU 
liete yfù venuto ora, signcn illnstrisumo, aiipio- 
vaici con queste £ei«eHa la vtrtl sciolti rldottaf 
cbe siete uno de' magni poetastri d'Italiaf Basta- 
vano, ìUuBtrissimo rigoore, bastavano le vostra 
uempiagg^ni rimate perohi ne fossimo pennsD per- 
saasìuÌDii*. non vi occorrevano quest'altre scem- 
piaggini veraiBoioltatei non vi occomvano, affé. 

Voi dite, obe queste vostre Eglogbe^ in verù 
sinolti ridotte sono tradqaione d'tdtrettante Eglo- 
glie latine composte dal Navagero, dal Flaminio, 
dal Vida, e da altri insigni autori del quattrocento 
• del cinquecento: Ma con vostra buona grama* 
uguor iilustrisiimo, ijuesto non i vero, petcfai non 
pnò esser vero. Non pui) esser vmo che quegli an« 
tori abbiano scritte in latino le aùooobezBe che 
voi avete qui stampate in italiano, o bisogna dire 
die voi intendete molto pMo la lingua latina, poi- 
chi avete coti perfettamente guasti quegli autori , o 
resi i'peniieri loro cod esangui e cod miseramente 
arcadici, come appaiono in queste vostre «ventniate 
tradoaionL 
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Voi prinoipiate veritigrudi l'Ej^ga prima con 
fuetti due yerri. 

Fatoete, peconlle^ ri pascete 

Pei lieti campì 1* erbe tenerelle j, 
E questi due versi toì db li ferete inghiottire per 
Tolta de! Navageiof Ha non h «Ila nna eosa visi- 
bile e palpabile, ohe ^eeti due- Tnà voi li oreta 
rabati a una qoakhe pretesca iàndulla di dodici 
o qnattordid anni par or anmiona por paitoidla 
nell'Atcadiaf E chi altri che nna ootal fascinila 
potora md scrivere dne veni «omnnalì, ooal ifibnti, 
ooA femnùn «unente ppeiìliT Oh rignor ìlltutriBn- 
mo, voi sapete eOonndar molto male nn libro 
d'Egloghe, and voi oi vorreste ìnfinooi^are con 
le vostre merKOgnet 

Ma voi tirate fnnanri con nna coatanaa sempre 
più poeticamente muliebre, e ammucchiate quante 
più arcadiche fragucce ^lotete, perchè Io TOltre tf^o- 
ghe riescano uniformemente miKre da erma a fiin~ 
do: ed oltre alle pecorelle che pascono l'edbe ten^ 
ielle voi venite via con I« ragiadaee stillo, coi teneri 
agnellini, coD la gentil rampogna, co' frondeggianti 
boichi, colle verdeggianti valU, con gli schersosetti 
armenti, e col rio che ferma nn mormorio, e coi 
porporini fiori onde tesserne poi vaghe ceionej e 
voi &t« volare gli augelli dal foglie all'omo al 
dolce suono delle agresti canne: e quando avete 
infilzate alquante centinaia di co tal! arcadiche ira- 
succe in molte misnre d' nudici sillabo ciascnna, vi 
date ad intendere d'arei formata un'egloga, e vi 
lusingate ohe tal' egloga ttak scambiata dalla gente 
per nn oomponimento del Navogerof Oh vate del 
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Panaro adonio dì luce i«bea, roi ce la roneste fio- 
care; ma Toi iwn ce la ficcherete davvero! Noi Io 
veggiamo con gli occhiali, e senza gli occhiali, che 
qneste ioaipide amancerìC} che questi vezxi inmlsi, 
ch« q&este granncce srapoiaW sono state da voi 
Tubate b qualche spoetata fiittnra d'una qualche 
fandoUa di dodici o quattordici anni, amiticMa pur 
ora per paitordU aell' sroadiat 

Ma io non TogUo metteroiì di ptoputito a orìti- 
eare queste voatre Egloghe in Teni sciolti lidotte, 
perchè con voi altri poetastri la aitica i una cosa 
hattata via. E perchè dnnqne bù direte voi, perchè 
dunque ne M tn motto nella tua Frusta? Perchè 
vieni tn a palesare i furti da me tatti alle giovani 
pastoielle d'Arcadia? Perchè, Anstarco, ti prem'egli 
tanto dì fermi conoscere per quel mìsero poetastro 
ch'io sono? Volete voi, illnstrìssìmo signore, ch'io 
ve lo dica schiettamente questo perohif Si, ve lo 
voglio dire. Io veglio provare, sìgooi illostrisibno, 
se la beffa, se Io sofaemoj se la derisione posHmo 
operare con voi quello che U critica non operereb- 
be mai, e voglio tentare d'tndarrì con questi vio- 
lenti me»d a non pubblicare eolie stampe qnell* 
altre vostre pappolate di cui la stolta pralulone a 
qneste vostre egloghe ci miuacda. So di certo che 
il pobblìcore le vostre Rime Amorose, e la vostra 
Egeria, e le vostr'Egloghe in verù sciolti ridotte 
non v'ha recato alcun pecuniario profitto, come 
spesavate, e che questi libri vostri hanno danneg- 
giato qne* poveri librai che furono a forza di ciance 
e di promesse indotti a fatali stampare a loro spese. 
Ha pen^è, rignor illnatrisrimo, hanno ì povf^rì 
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libtai a pagai la pena dell'ignoranza e della pio- 
santione di voi altri autoracci, che eìete sempra 
gente piena di ciance e piena di promesse, quando 
M tratta di far rìetainpare a «pese de' librai In stu- 
pide produzioni delln vostre penne F illustrissimo 
el: voi insieme con una catena immensa d'altri 
oicadi, siete gente incapaci «si ma di mai cdmpoir* 
un libro che rechi quattro bujocclii iictla borea 
d'un galantuomo librujo. Cumiiidatf; voi ail iu- 
tendermi, signor ili us trias imu? lo muglio ira l'altre 
cose mostrarmi in questi fogli della Frusta un don 
Chisciotte de' librai, e voglio fare ogni |jur5Ìbile 
perchè s'illuminino si. cbc non jiOssanu più essere 
facilmente gabbali d.-illu luiigbe ciuuL-e, e dalle 
magnifiche promesso che voi altri autoracci sapete 
lor fare qu.mdo si tratta d'indurii a stampare qual- 
che vostra muludelta tititt-ra. Canchero, signor il- 
Imttissimol Se voi ne polente imbnrofaiare qnalch* 
altro con le vostre ciance e promesse a stamparvi le 
vostre Jìime Scelte, le vostre Camonetit Aaa- 
creontic/ie, il vostro ^uovo Salmista con l'agginnlA 
del vostro Tempio di Guido, e i vostri Poemetti 
Scritturali con l'aggiunta dei vostri Madrigali, non 
v'c punici di dubbio che voi rovinereste il meschi- 
nello, s'egli fosse anche ricco quauto lo fu il vecchio 
Aldo, o l'Elveziri e questa rovina delle umane crea- 
ture non s' ha a soffrire in nessun conto da chi ha 
qualche compassione pel suo innocente e sconsi- 
gliato prossimo. 

Io avverto dunque tutti quanti i liJjr;ii il' Itiiliii 
a non pigliar più per buone le vostre lunglie tlanccj 
e le vostre magnifiche promesse; cioè a non lasciarsi 
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più tiiaie Ah quelle a far istampare a proprie apeie 
alcuna delle suddette vostre pappointf, perchè te 
dal passato gli uomini prudeati devono arguire d«l 
tatsiOf lo stampare a proprie spese qualche voitm 
aovella Rdocohesaa o rimata o TeniEoiottataj ria- 
SCÌA a.qiialiiJiqni> libiajo di non mediocre detri- 
mento. So eh« T<u non aneto il viso tosto abba- 
taosa per asnoniare aloono ohe le vostra nax, e le 
vostre Egerie, e le vostra egloghe hanno leoato pro- 
fitto peoonìario o a voi o a fibndj che le hanno ■tan^- 
pate a loro proprie spese. 

' Ma io mi sono lasciato portar via dal mio aolito 
calore di firn tona a scoprire qui una mia benefica 
ìnteoKiono versa i nostri librai che ibrse doveva te- 
net oeUta per maj^unimità. Non voglio tuttavìa 
canoellan quello che mi è ora scappato della peana, 
e voglio tirar innanaà a dirvi che anche le tre eglo- 
ghe rimate, da voi aggiunte a queste vostra e^o- 
ghe in verd ■ckJti ridotte» non i punto vero, ohe 
voi le abbiate tratte in qualche parte dal Pope. 
Che andada! £ come potete voi dire un'altra così 
spiattellata niMuogna in istampa! Toinon sapete un 
vocabolo inglese, e voi avete anaiajutato il vostro 
giurato amico Agaiimanto Biìeoonio a ridervi d'un, 
certo galantuomo perchè sa qndl lingnogf^o periét- 
tameot^ e voi avrete tratte in gran parte le Tostre 
tre ^loghe rimate dal PopeT Ma» signor itlnstri»- 
simo, non v'baeglì a esser più alcuna fede ndia 
lettenuìa npubblicaf S' ha egli a dire sul sodo ohe 
s'intende una lingoa, una sdenza, un'arte, un me- 
scerò per gaUiore il mondo, e per procacciare de' 
compratori a un cattivo librai JÈ vero die il Pupe 
Tùm, III. 6 
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ha scrìtte in Inglew quattro egloghe che sono stam- 
pate «air altre ene oper^ ma voi non avete tratto, 
nò potevate trarre da quelle un solo flulitsinio 
verso. Le ho latte e rilette por ora. e con motta ac- 
teiiBÌone quelle tue quattro egloghe, come ho pnr 
lette e riletta le vostre, e vi posso giurare, signor 
Ulostrìssimo, ohe voi non avete pnr pensato a pe- 
scare in quelle ni il vostro disegno, ati i pensieri 
vostri, le vostre espressioni, ni altra benolti mi- 
nima cosa. E voi avete la sfàcdateaRa di dire che 
una parte di questa vostra sdpita minestra è rolia 
di quei britannico valetitnomoT £ d'imbrattar^ la 
fàitu con &r credere in induzione alla gente, ch'egli 
abbia seccato ì snoi leggitori cume voi &te i vostri 
versisci oliando e rimeggiando arciidicamente e sta- 
lìebremente come late yoit Eh, signor illustrissima, 
vi vuol altro che il sacro almo furore delle ninfii di 
Pindo perchè la gente sranihi la vostra poesia per 
poesia di Fupef Vi vnul altro che prrgare i sefiri 
junamorati di portare i vostri cospiri ad Egertal Vi 
■noi altro che l'afflitta tortorelta che piange i snoi 
.perduti desiti! Vi vnol altro che pregar un fiore che 
dica se lontananza ì mi>rt« a un fido cnorel Ti vaol 
altro elle (kr gur}!«glÌBr le fonti, o rinftrscaru nell' 
estiva actiUFttsl Pn dircela ìu somma tutta, vi vnol 
altro che procurarsi de' sonetti iu lode, e stamparli 
poi con le rispoateper le rime in fronte a' vostri 
melensi librattolt onde farvi credere poeta, o inten- 
ditore della lingoa inglpi-e e di Popel Pope soivnra 
con inveuzione, con enattezsta di lingna, con fonuk 
di stile, con varietà, e con sodesaa di pensieri; e voi 
non avete tanta iitvenzione quanta n'ha un pe- 



Btello ila )i''p'*i f voi scrivnte una lingua mezza faa- 
frialleaca e inez/a sgritm.naticaCn, e voi min sapete 
f.ir altro che furare agli arcadi più comunali i loro 
più comunali concettuzzi. Ms voi avete imparato 
dal vostro amico abate Chiari a Talerri eoa una 
baldanzosa menzugna del nome di Pope per dare de 
peio e delt'impnrtdnia al titolo d'an vostro soioMO 
libro; co» che io non vi poiso perdonare m non mi 
prometteto solennemente, e da gael tenero inaa- 
tnuratfl che siete, di non imparar da un altro vostra 
amico altri mettieri ohe sono peggiori assai ohe non 
è qnello di svergognale gli antori fitmosi degli al- 
tri paesi aisooiando i chiarisiimi nonù loto agli 
oscurìstimi nomi nostri. 

E qnì a proposito di quel Bricconio, comt non 
vi vergognaste voi di appiccare a queste vostre eglo- 
ghe in versi siàolti ridotte umi lunga prefazione di 
colui, e farvi dare in e?ìa dell' illustris^imor Ob U 
gran voglia ch'io ho, eigrtor Egprio Porconero, di 
dirvene ^attro su questo proposito! E ohe sorta 
d'nomo siete voi, che sQfTritej anzi vi gloriate d'ave- 
re il nome vostro accoppiato con quello di Bricco • 
nìo, di cui parre appunto che il Pope volesse par- 
tire quando disse d'uno 

„ Steals much, sponda little, and bai nothing leftf 
Ma non imbrattiamo troppo i nostri fogli col nome 
diqaelooio. Bastivi ch'io vi dica che a dispetto 
delle lodi date da lui in quella prefazione alla signora 
Egeria e all'abate Frugoni, nè l'abate Frugoni, nè 
la signora Egeria vorranno come vi>i essere chiamati 
amiti e colleghi da un Agarimanto BricconiOf e voi 
meglio di molti sapete peiahè nqn lo vorranno e»- 
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ecre. Ma bastivi questo ppro;^yi. vita mia, c non 
iatampale mai più de' vostri vrrsi, vate del FaDoro 
adorno di luce tVbea. 

CHIACCHIEKF, TÌOATESTICIIE 

TBA DON PF.TKONTI) Z^MHFULL'CCO 
E ARISTAUCII .-^rANNAHL'E 

a, PE. E così, chs di' tu, gamba di legno, di que- 
sta lettela che mi scrive queato Ottalmo Prosachio? 
ASI. Dico ohe il signor Ottalmo è il signor Ot- 

D. FE, Uh nomo BcliizzÌDogo die tu wii Bispondi 

cbiaro. 

ABI. Che cliiaio, e che scuro? Tu mi vuoi sempre 
far parlare prolissamente sopra ogni tiazzccola che 
t'è scritta da cotesti tuoi anonimi corrispondenti, 
e badi troppo alle loro ciance. Questo Ott.nlnio mi 
pare uno scolaretto, clic invece di sCaraUeiilu alle 
Jcaìoni del pedante, va HCcliiappaudu le ni osche in- 
forno, e lo ripone con puerile diligiiiza in una gab- 

». PE. Eppure, se tu mei permettessi, gli Torre: 
rispondere, e mettere la mia risposta nella Frusta, 
perchè io non so chi egli sia, nè dov'ei;Ii ri stia, 

ABI. Fallo pure, che io te ne do licenza, anzi ho 
gusto di vedere che tu pure incominci a voler fiir 
il critico e il letterato. 

D. P£. Si, me ne comincia a venire il prurito; ma, 
Inter noSf dulcissime Frater,\o non ho scritto mai 
per la stampa, e ho paura di tanni rider dietro 
come filano ootoeti tuoi abati nicadi; peri> aiutami 
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UH poco a compoTTe la risposta. Adzì... Sta, sta... 
Sarebbe anche meglio che tu me la dettassi. 

ABI. Non vn<à altroT Figlia la penna, e scrivi 
oh' io detto. 

o. PE. Di su. 

uti. j, Signor Ottalmo mio eìgooic, voi siete un 
„ bel pezzo d' ignorante. 

D. M. Me Hercle! Questo è un parlare un po' 
troppo «chiettol Non se gli potrebbe iiio dare dell' 
ignorante copertamente, e con qualche bel giro di 
parole, «eaza adoperare questa crudeltà di &asel 

ARI. O scrìvi la verìtk tal qnale io la detterò, o 
Gitti la tna lettera da te. Io voglio sempre chia- 
mar pane il pane. 

D. PE. Via, via; detta ijupl chf vuoi, che io seri- 
veri; ma con patto che pubbli e her.ii o non pnb- 
bUcherai sulla Frusta questa mia lettera, secondo 
eh' io vorrò. Altrimcnte . . . 

ABI. Sia come ti piace, piovano. Scrivi. Signor 
„ Ottalmo Prosecbio, voi siete un bel pezzo d'igno- 
„ nnte . . . 

ARI. ,, Se non sapete fiire delle migliori osser- 




ARi. „ Sul fojjlìo periodico del mio gamba dì 
-, legno. Va bene coalf 

s. VE. Dirò Aristarco invece di dira gamba di 
Irgoo. Detta detta. 

ABI. Quelle vostre osaeivanoni s'aggirano ttop' 
„ po snlle parole; ed io vorrei ch« badaste ansi 
,, alle cose. 



n. PE. Oli, me liercl^, tn hai toccato il punto 

che mi premeva ili toccare! Benissimo, benigsimo! 
ARI. Cile iiii|iorta a me che a vci piucciano i 
vocaboli cuculiare, guatane, increscioso, o but- 
tare, e rlie pui non vi piacciano quelli di modico 

y compattamente, ingoìdouito? Forse die ipiesto 

mi farà barn nn biccliior di meno? 

S. PE. Eh matto! Quest'ultime parole le Inscio 

fuori. 

ABI. E prrcliè non volete voi rhc dal vocabolo 
,j «pagnnolo colessero ti formi nella stile fami- 
„ iiaie l'addiettivo cahsseresco , come ha latto 
;} qaeì Bai«tti nelle suo letteref Voi net« molto 

stitioo. 

D. PI. Ottimamente, Ottalmo è uno ititìcoj me 
heide! 

ARI. M E perchè non volete che un auto» no- 
mini al hi^iigno il rnvallo di don Chifdotte cho 
j, si chiamava Koitzinniite^ o quello d'Orlando che 
ù chiamava BiiglindoroT 

p. px Questo è veran.crle nn bel capriccio del 
«gnor Ottalmo Profcichio. 

ABI. „ E chi credete voi che vi voglia credere, 

qnando replicherete che lo scrìvere del mio gam- 
i)B di legno è languido e spossato mi^eramentff 

D. PE Povero Ottalmo se stompaesel Me hercle', 
se a acx^orgerebbc! 

AKi. „ E chi v'ha dato ad intendere, che la lin- 
„ gua italiana può v.intarsi e si vanteià sompr* 
„ d'essere la più ricca hngua del mondof 

D. PE. Ah! E non sei tu qiii dell' opinione d'Ot- 
talmoT Io credeva che tu il fossi. 



iettehaiiia S7 
AHI. Di questo ne dlswrrrrfmo poi. Tir» innanzi- 
„E chi v'ha detto, M^n... nv. , ■ 1,.- Aristarco usi 
., sussiego invcw di superiorità'' V. cli« volete »oi 
,, ripporip al vocalioli. versiciallajo? 
' D. PK. Que»to [loveruoino iiou im vednta la ne- 
cessità cLe avevamo d'uà t&I vocabolo n«lla noitn 
lingua, rhfi ideutifica una spade di poetastri co- 

ahi. Clii v'ha detto . . . Ma io non ho flemma 
(li coijtiimur a rilegger qnesta nojota latterà di 

qui^slo Ottaliiio. 

D. PS. Dt'ii non «i fpnniamo per ria. Ora che 
hai fatto il più, fa an.:lie il meno. Detl.i, detta. 

ARI. „ Voi, signor Ottaliiio, siete reo Ui bugia 

quando assicunti-, che Aristaroii dice d'uu uomo 
„ non dotato d'anima pontica che possa giudicare 
„ dirittamente di poesia. Rileggete la Innga lettera 
„ scritta ad una dama inglese, posta nel numero 
,j sesto della Frusta, e vedrete eh' egli ha aiui 
., actenientft sostenuta l'opinione contraria. 

D. FÉ, Oh questa era qaella che mi premeva di 
dire a qne.-co Ottalmo, che mi vuole toambiare Io 

ARI. Voi poi non sapete il ingrato di quella 
,j maggior opera di ctanipa, di cui disapprovata il 
„ giudizio datone da Arìstarct^ ma quello è un se- 
greto elle nè io ni Aristarco vi possiamo palesara 
in iscritto. Pure sa quell'artìcolo TÌ diamo «n- 

s. PE. Coù mi piace. Dar ragione a chi l'ha. 
ABI.' ,, Ma voi siete un bel pezRO d' ignordnte 
a psrngenare la Fmeta del mio gambft di le- 
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„ gno col Dacomerone del Boooaocìo in &tti £ 

), coetame. 

D. FE. I!cnÌFsiiii(). Qui qn«t' Ottalmo m' aytm 
messo in culitTa, c ijiiì gli Ita a pennello il bel 
ppzzo d' ìcnor.iiilc. 

ARI. E voi ìiote un prosuntno^a ^andu pre- 
„ tendete cht^ Aristarco ii conformi a' vostri frivoli 

consigli sotto pena di dismettere la Fnuta per 
,f disperasionn. 

D. PB. Anche questa non gli sta male. Innanat 

ARI. Oh va innanzi tn, die io non ho più pa- 
zienza con qnesto mpeificiale scolaretto. Andiamo 
a fare quattro passi nell' orto, che il sole h sotto. 

L'AGRICOLTURA 
CI cosmo TBINGI PISTOJESB 
Venezia 1763. Presso Girolamo Deregni in 8." 

per due ragioni è cosa poco meno che inutile lo 
scrivere de' libri d'agricoltura in questa nostra Ita- 
lia. Una e che quelli i quali posseggono di molti 
campi dn far coltivare, sono per lo più gente no- 
gliata che poco si cura di legger lihri di sorte al- 
cnna. A che dunque scriverne per gente che non 
vuol leggere? L'altra ragione è, che fra i contadini 
a' quali tocca il coltivare, sono pochÌ55Ìnii quelli 
che conoscano le lettere dell'alfabeto. A che dun- 
que sariverne per gente che non può leggere? 

Un costume diverso assai dal nostro regna nni- 
Teisalmcnte in molti paesi a, noi settentrionali, e 



malùme in Inghilterra. Ne' miei replicati giri per 
(juella beli' isola ìo !io os^irvftto clie non solo i con- 
tadini sanili) tutti lesii"': molta sicurt'iza ili 
voce, ma lio notalo pure clie i loro padroni com- 
prano molti libri d'agricoltura, e poi non solo lì 
leggono essi qnando sono in campagna, ma li rega- 
lano anche con molto profittevole generosità a' loro 
contadini; cosicché in molte villerecce casupole io 
ho vedute co' miei occhi delie piccole biblioteche 
di libri d'agricoltura. Ed ecco una, e forse la prin- 
oipal ragione perchè il terreno in Inghilterra è fe- 
condo, rjuanlo lo può essere, di tatti que' prodotti 
che il suo clima gli permette naturalmente, e per- 
chè sì è anzi trovato colà il modo di violentare lo 
Stesso clima e di far dare al terreno di que' prodotti 
che non potrebbe mai dare naturalmente. L'In- 
ghilterra, ognuno Io sa, è oggidì ridotta a tanta 
fertilità, che fra l'altre cose somministra quasi ogni 
anno una quantità immensa dì fnuncnto a molte 
nazioni, e tira per conseguenza a se una qaasi in- 
credibile somma di danaro, che sparso poi per tutta 
l'isola, mette una parte de' suoi abitanti nel caso 
di attendere a quelle moltiplici manifatture che 
portano in casa loro diJ nuove danaro dagli stra- 
taieii, accrescendosi in tal guisa sempre più que' 
mezzi che rendono da più d'un secolo il nome bri- 
tannico si rispettabile e al glorioso in tutte le 
quattro parti del mondo. 

L' agricoltura dunque, signori miei, è quella che 
ha principalmente resi gli abitatori di quel regno 
grandi e ibrmìdahili al segno che oggidì lo sono; 
come fa quella che. negli antichi tempi arerà resi 



grandi e formidabili i Romani. Ognnno sa qnonto 
anch* quel famulo popolu fii p'itrntr, nlIoiquBtido 
dalla sola Sicilia, o dalla sola Surde^^na sapeva team 
per viva forza d" agricoltura si abbondante copia di 

■ime psovincie. Quel popolo divenoe Io stupori! 
egualmente che 1' esempio A' ogni succetsivo secolo 
e d'ogui successivo popolo, come ne divenne poi il 
ludibrio tosto ebe abbandonata 1 agricoltura «i but- 
tò in bracdo al lusso ed alla voluttà di qucll' 
oriente^ c^e aveva prima soggiogato con tunto indi- 
cibile bravura, e con tante costantlttime fatiche. 

Io non ho tuttavia 0 corvello coti romanzeaco da 
voler assioarare i miei compatrioti, ohe l'Italia no- 
stra TÌcnpercrebbe tosto una gran parte, e fi>rM 
tutta l'antica potenza, »e i nostri signori e i nostri 
contadini sì fiiuessero a studiare da bnon senno 
l' agricoltura. La potenza d' un paeM non nasce 
tutta da qnesto stadio; e per rendere nna nazione 
grande e formidabile quanto lo fd in diebni illis la 
zomana, e quanto lo i oggigiorno la brittannicsj si 
rìolue^ono anche dell' altre oombìnaziuni e ddl* 
altre circoatanze, sulle qnali non occorre per ad- 
desso panare o specolare. Io voglio soltanro' dire 
che Io studiare la scletiza dell'agricoltura duplica 
e moltìplica il cibo a' contadini, e l'entrate a' pos- 
sessori de' terreni, • che ^ peidb cosa piena di ma- 
raviglia il vedfre quanto pochi di que' possesscHÌ si 
onnno di stndiore questa soensa, e di renderla 
agevole e comune per la feoilìsuma strada da* libri 
a coloro che dalla ptowidensa sono destinati a 
fecondare e a coltivare ì campi delle tàgaoàt ìmro. 



Io non so se il signor Cosimo Trine 


;i autore di 


questo libro d' agricoltura possetlesse ta 


.nto terreno 


quanto ne posieggouo per lo più gli 


autori de' 


libri ne' paesi noìtri. Appare p«r6 da 


qupeta sua 


opera, che s'egli Don aveva un largo t 


ratto di ter- 


reno che gli appartene sse, meritava tuct 


nvia d'aver- 


ne una buona porzione, poiché non si 


può dire la 


multiplicità e la diligenza delle ossej 


rvazioui da 




. e come ha 


bravamente notati in questo suo libro 


tutti i modi 


c!ic ha (apulo trovare p»r rendere la s 


upcifìcie del 



terreno produttiva per co«i dire a suo ditpetto. 

Ma perchè sarebbe una troppo gran faccenda il 
dar qui conto luinutaiaeute d' or;nì cosa da lui 
registrata in guasta sua Agricoltura, e clie pren- 
derebbe più parte di questo mio finlio rbe non 
gliene posso accordane, io mi ristiingiTÒ a fumé 
un poco di compendio, e a dare a miei leggitori la 
più chiara idea ch'io potrò delle varie matterie eh* 
contiene, sperando che fra essi ve ne possa essere 
alcuno voglioso d'approfittanc-ne. 

Il signor Trinci comincia il ,uo libro con un Di- 
scorso gi^iierde dell'agricoltura. In qne«to si mo- 
stra che „ non v'è terra per meschina ch'ella sia ed 
aviira, da cui non si possa trarre qualche frutto; 
si spazia su ì varj vantaggi che possono derivare 
agli uomini dalla coltivazione; si fa un dettaglio di 
varj terreni, e dell' attcz^a di ciascun d'essi; s'inse- 
gna a ridurre il canape a tal fine^/a, che s'assomi- 
gli al lino; si parla d'una tela ciie si potrebbe &re 
con l'ortica, „ fors' anche più forte, dice l'autore, di 
quella di canape; e l' BcceiiDii quindi la neceuità 



di non aggravare soverthio i villani con l'imposte 
onde possano aver coraggio e modi di adoperarsi a 
pubblico vantaggio. 

A questo discorso il sigimr 'J rincì ba an-niunto 
■ruasl a foggia di ],i,.-critio ., ijuaifro massiinp ge- 
nerali da piaticarsi nella buuiia agricoltura. „ e sono 

Massima phima. Bisogna mettere il suolo della 
tetra in positnra tale, die non possa £idlmente es- 
sere portato via dall'acque piovane e superficiali e 
renderlo sano dalle sotterranee (piando di sua na- 
tala non fos.=Ci e nelle pianure che reslano troppo 
basieosoggette alle iuond.izinni necess.irio trovare 
il modo d'alzarlfi, o come altri dicono di colmarle, 
pigliando le torbe dall'escrescenze de* finmi o tor- 
renti piò vicini, dalle quali h ne ricavano utili di 
grosse conseguenze. 

Secosda. Si scelga e si metta la terra più attiva 
e migliore intomo alle barbe dello piante, in ma- 
niera che possa &cilm«nte enbito darle tutto l'in- 
crementoj e qnest< si scelgano altresì capaci, e si 
piantìno in modo die poss«no immediatamente pi- 
gliarlo colle loro barbe nella maggior <juantità pos- 
sibile, 

Tehza. Si tenga la terra con la lavorazione in 
continua attirità, dfincbè il nutrimento e lo spi- 
rito resti più anticipatamente che sia possibile im- 
piegato a benefico delle piante e delle seme.ije; nè 
re ne p^rda mai neppure una luinima parte inutìl- 

QnBAT*. La ferra non resti mai oziosa, ma sem- 
ine piena di quelle piante, e di quella semenze più 



piopiie> più sicaie, pìh utili, e eha portano séce 
meno sposa e meno jdèìgOi 

Il lìbio poi i din» in dioiotto tbaytati, e ogni 
trattato è diviso quale in più, e qnale in meno ca- 
pitoli, secondo che il eao argomento richiedeva. 
Faib qni rennmaraiiooe degli atgomeati d'ogaono 
di qae* tnttati. 

n primo trattato è delle Viti. 

Il secondo. Dell' Uve e de* Finì. 

Il teno. De'Ce/ii. 

Il qnaito. Degli Ulivi. 

Il qnìnto. Dello Piante de' Fichi. 

Il sesto. Delle Pera. 

Il settimo. De' Caitagni. 

L'ottavo. De' Ciritgi. 

U nono. Degli Agrumi. 

Il detùmo. DegV Iniusti. 

L'undedmo. Dull'^riiPS, e del Seminare. 

Il duodecimo. De' Cocomeri. 

U dedmoterzo. De' Lavori, Sementa, Posature, ei 

altre cose che accadono mese per mese. 

Il decimoquarto. De'. Cavalieri, { doi de* bachi 

da seta ). 

ZI dedmoqninto. Della «oltivaziona de' Merari. 

Qnesto Trattato dedmoqninto essendo snllo 
tteiso argomento che il Trattato terso, m' è venato 
sospetto che qualche editore ve l'abbia aggiunto 
poi accresce» la mole del libro e iWiderlo cosi un 
po' più caro nel prezxoi o forse l'ha &tto per punt 
ignoranza, non intendendo il vocabolo toscano gelsi 
usato dal Trinci, che equivale al vocabolo venemano 
morari. Vedo dallo stile che questo Tmttato deci- 
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in<M|ninto non h del Triaoi, ma d' ud qaalohe scri^ 
tore reneziano, perchè oltre al dire Tttorari ìnTMe 
dì getti o mori dic« anche fondi ìnvet» di profoor- 
do, ;Aiar« invece di ghiaja,^ altre nin^ coencce, 
di coi in un Jibio di questa natnra ìo fiiccio poco 
usa Poteva però quel rignor editore Kwertìr i 1^- 
gìtori di tale sna aggiunta, ohe sul totale non è 
catdTa, e non voler &r pastara furtÌTamente l'opera 
d'ano per opera d'tin altro. 

II dedmosesto Ò intonto alla Coltioa^ne delle Viti, 
n dedmosettimo. Sopra la Coltivazione deUe Siejd. 
n dedmottavo. Sopra la Coltura ieìVjip;, 

D parlare d'ognuno di questi trattati, come dìsu, 
i cosa ohe non si può fare in questo foglio, perchi 
ne piglierebbe troppa j^irt^. Se un qualche mio 
leggitore è amante d'a^iricoltura, gliene lio detto 
qnanto b<ista, rvgf^trnuUo qui l'argomento di qne' 
diciotto Traimti. In riun voglio aggiunger altra in- 
tomo a questo liLru, se non che sni totale mi pax 
degno se ne faccia uso, e degno d'essere regalato 
da un poB^sore di terreni a qunlcho «no TÌlIano 
amico dell' alfiibeto, che imparerà certamente da 
esso qualche cosa dì Dt>le. Ho nulladimenu paura 
che questa mia- esortazione debba essere volta so- 
lamente agli abitanti di Toscana, e non a tutti 
gl'Italiani in gfiier.ile, pert-liè questo libro è scritto 
nel dialetto <li Fistoja; c quel dialetto non può es- 
sere in leso il.iirAlpi sino in fondo della Cnlabria. 
Non tutti i vipuiiuoli d'Italia, per mo' di dire, 
intenderanno faciliiientti di che uve parli il figuor 
Trinci quando parla dell'uva Canajola, dell'uva 
Claretto di Franda^ dell'uva Lonza, dell'uva Dold-* 



pappolii, t> Maiiiiau]ii, o Navasina, o Il^Saoncello; o 
altre uve nnmmate in questo libro, che forse non 
ai coltivano comuDeaieoce fuoii di Toscana, o die 
a« vi si coltivaao souo nominate con altn nomL 
1,)uo«to pc-TÒ non i il solo irantagf^o ohe hanno i 
varj popoli d'Italia, 41 non' intendeisi gli ani oogU 
altri quando nominano cose sostantiva e questo 
luio svantaggio, ù rende quotidianamente maggiore, 
merce il paziso Miivere di certi filosofestri che tnt- 
tofl'i ficcano nrlle loro arlecchinesche opere d'in- 
uhiuìtro un mondo di brutti vocabolacoi tratti da 
loro rispettivi dialtMti; e come se questo non avesse 
alleile a bastaio pei tujjlìorci ogni speianza d'una 
lingua che ci sia universale, interlardaao ( vocabolo' 
fabbricato alla loro moda) inMWar</ano quelle loro 
opere di parole e di baà rubate a' Franced afSna 
di coatdngeroì a studiare la lingua ftaneese, per 
pon» in istato d'intendere le cose scrìtte nella no- 
stra. Maladettt filosofàstii! 

A questa Agricoltura di Conmo Trinai Ì stato 
aggiunto in questa edizione un 3Va/tan> sopra la 
Coltivazione della Vite scrìtto da un raonslenr St- 
dtt, e un altro Trattata sulla stessa materia di 
Marco Buttato da Ravenna. 

E come se questi due trattati non fossero stati 
abbastan» per ingrandire il volume, vi ' si i andia 
aggiuntoli Manuale da' Giardinieri òi F..Jgottino 
Mandirola, con aicnne Memorie intorno La Roca 
de' Meli del rignor Zaccaria Betti già da me men- 
tovato in uno de' miei preoedeuti namtri. Tanto la 
lettnra dèi ManuiUe quanto delln Ruea pu& es- 
sere profittevole ad ano studioso agricoltore, Biso- 
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gna peib eli' io avverta qui il mio leggitore che 
Jtuca è un vocabolo non sodi qu al parte d'Italia, 
cha non sìgniSca Erùit 'tota, come lo spiega la 
Crusca, ma che è qui adoperata dal sìgnoi Zac- 
caria pel vocabolo toscano Bruco; e ì bruchi «odo 
in Verona cbiomati Ruche, in Venesia Ruzzale^ 
iti Piemonte Gate, e in altre parti d'Italia Iibduo 
altri nomi; ma chi non vuole scrivendo servirà della 
lìngua toscana ìa ontà cari, dovrebbe almeno dirci 
comesi chiami in Toscana quella tal cosa di cui vuo- 
le sorivere, acciocché ricorrendo al Tocabolaits pos- 
siamo capire quale h la materia di cui scrive. Com^ 
senza ceseie veronese, si pnb egli sapere che chi scrive 
delie Rueh» scrive de' Bruchi? Mi si risponderà ohe 
questo Trattatello i scrìtto solo pe* Veronesi, e non 
per gli altri popoli d' Italia. Benisrimo. Si poteva 
dnncpie soriverlo tutto quanto nd dialetto dì 
rona, ohe così sarebbe rinicito sempre più intellt- 
^Inle alla gente per cui fu scritto. 

n seguente Stpiaroio di Lettera scritta da un rio 
toipato dì lontani paesi ad una sua bella nipote mi 
par degpo d- avei luogo ne' miei fogli. 

In questa nostra vigliacca Italia Clotildt^ mia, v*& 
pur troppo il brutto costume, ohe quasi nessun 
uomo sa accostarsi ad nna donna senza tosto non 
le pallate s&ccaatamente d' impuro amore. Ch' ella 
sia vergine, che sia maritato, dia àa. vedova, un po' 
dì gioventù basta pwobi venga dannata a aentim 
sussurrate negli oreoohi mille stomachevoli cosacco 
da doscun nomo. Questo, Clotilde mia, non h pos- 
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sibìle che non sìa anche stato più volte il tuo caso, 
tanto h geoerale nel coiiottissimo paese nostro la 
moda di cosi insultare la muliebre verecondia. 
£ non è troppo possibile che il discernimento ub- 
bia in te precoiao di tanto gli anni, cha tu abbi 
potuto rispondere col dovuto sdegno e risentimento 
ogni volta ohe alt' inesperienza tua saranno stati 
fatti di questi afTronti. Ora peri» che quatrio lustri 
sono venuti insieme col tuo aSèzionatissimo zio in 
tuo soccorso, chi ardirà più di co i vilipendere il 
tuo intelletto senza iicurezia d' un bando imme- 
diato e perpetuo da te? Da te che sei giovane co- 
me Ebe, avven«nta come Flora, grande come Gia- 
llone, e di nobil indole come MinervaT Chi ardirà 
più profanarti 1' udito con un solo libero motto 
ora ch'io l'ho Etrnppata la t'aiìcia della semplicità 
dagli occhi, e resati accorta della violazione che 
gli uomini fanno a quel rispetto che debbono alla 
parte onesta del tuo sesto i|uaudo ardiscono di 
larvi «li (jue' disoorsi che nou sì debbono soffrire 
se non dalle più sfrontate meretrici^ Non meritarti, 
Cleotìlde mia, con una vile condiscendenza alfa 
moda generale, non meritarti, che da quettì ribaldi 
noiBjnBcoì ti sia contaminata ]a pura mente^ s 
gaaito il cuor generalo, 

Canohìadiamo l'anno con un brave, lù»aiio, e 
log^adrìasimo Osservatole del conte Goaparo Corri. 

^errà uno, e dirà: Vuoi tu ecrìvereT Io ho nn bello 
argomento olle mani. Odilo. E mi nana una cosa. 
Quantunque la non mi piaccia affatto, oonvìene 
Tqm. hi. 1 



«h'io farcia buiiu viso, altriinenli n'avrebbe collera; 
ma non giova, perchè poi si scli^gnerà, quanilo non 
veila oli'io l'ubbia scritta. Tanto era ch'io gh avessi 

detto pane al panp, coìiip in effetto mi dettava la 
coscienza, lo soii più jirpsto mi^atLii'cio che nitro: 
e tuttavia non in;iii^i;iinlo e non bevendo sover- 
chiamentt-, nè facendo altri disordini di quelli che 
danno il CTuIlu al temptTa mento dell'uomo, nò es- 
renda tosi in^ihnno. fuorché ii fjio per civiltà ([Uello 
che non vorrc-i ,h„; c ]>arl.irr .li <]iipIIo <he non 

contrastare c:iim spreto uIIj propria volontà, non 
debba fare ({ualche alterazione nel corpo, comi: Ja 
fanno tutti gli altri disordini. Di qui viene, cred'io, 
ancora, che parlo poco. Non !o come facciano al- 
cnni, i qn.di tftigono ne! cuori e nel cnpo più 
co!e ad un tratto e IrBfr^'oilo fuori quasi da una 
borsa quello l'he vogliono. Anzi, quello che mi pure 
più strano si è, che ne cavirid qni-l che non v'han- 
no di'ofro. In vigliò uim il cjnale ha una maiinconia 
nel cnore i he I' .iinina^za. e trovasi in compagnia 
di nhi f;|i iiiirrn rju.ilehe Irnscheria, e ride; per 
coi'ipidceiisii» nliifsnu anch'eli!], e risponde al primo 
con una focrziii. [n qtial parte della borsa avea 
«gli la (ÌìcpjiÌb cxir>ì pronta, d'ei^h i pieno di tristez- 
laT Una vedova sarò allo specchio da se, ntireHi 
corno Itt qnadra benf il bruno arrecatole quel di 
{ter la mone del marito. È piena di se, contenta del 
vestito nuovo che le lialisa la carnagion* perrb*^ 
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bianca. La sua ftppaiiaceiizft r em^e tatto l'animo, 
tntta la teita. Il cimcrierc le Bnnanzia ohs tbh- 
gano perso DO a TÌsibiila, «d ella ripiena del ptìno 
prasiero, paileià colla n^glior giarda del mondo del 
tuo gion doloi^ e metcoleià le parole ocm le la- 
gnine. In efiètto io ctedo ohe la lingua aula, senaa 
l' ajnto del cerrello, posta og^A anch' euo dira 
quello che occorre, perchè altrimenti io non saprei 
Ìd tenderà coma ri poteiN ragionate ooA direnai- 
mmte da quello oh' ^ dì dentro. O veramente con- 
tro a quanto n* hanno detto i tpeoutatori della 
natura, 1 penrivi non sono yiii nelI'int«llatto, ma 
volano per l'aria, e oe li tiriamo raipiiando mT pol- 
moni, e li mandiam food- U ohe qoari qnari sarei 
tentato credete, e fisrse lo potrei provare. Ohi 
non tono forse state provato cose, che nel prinei- 
^o pareano più strane di questaf Dappoi in qua 
per esempio, che fa fktto il mondo, i stato parlato 
sempre. Le parole non sono altro, ohe tante vestita 
dnole, come oEi dicesse vesdofaette, che richiudono 
un penriero. Qnando sono usdte dalla lingua, la 
vesdcheita percuote nell'aria: ohi non si. potrebbe 
dìie ehe ri rompe, e & qnello scoppio ch'ode ognn- 
not II pensiero sreatito dove n'ondiàT Rimane per 
l'oiìa a svolaraare. Immagini ognuno quol turbine 
$ penrieri si deve ag^rare intomo a noi dappoi- 
ché sì parla al monda Io neU l'afiennad per certo, 
ma molte eose mi &nao dnbitare, che si parli o^ 
co* pni3i«i, ehe vengono dal di fuori. L'nna, 
ohe non s'ode mai cosa che non ria stata detta; 
e questo i segno che ri parla oo' pensieri, dbgU 
altr^ l'altra ohe spesso s'odono ptisene a fr^ellai» 



con Unta confutione, che dod si potrebbe dir altro 
M non cba tirando il Buia ingniano que' pensieri 
«ha vengono^ e li cacciano lucri come ne vanno. 
Si potrebbe anche dire, che di coA fatti [lensieri 
sia tanto piena l'aria, ctie caschino in ugni luogo, 
a prjDc>|iBlmenle ne' calamai, Hove »i ravviloppano 
nelle spiigiiR. e ni; vendono poi tratti fuori ilulla 
punta delta jiennn; puichè iinclie gii srrìtlori per 
lo più fnnno cuiii'' cin ljvella;e c'è chi scrìve quello 
che altri lia seritlo o detto in modo che non s'in- 
tende. So benissiiiio che mi si [jutrebiw fare qual- 
che obbiezione, perchè mcjhf! n.; vnnno per l'aria 
anche di tpieste, come d'ojju'.ilirj material "Da non 
ilifHdo pelò, che non ci volino anche le TÌnpoate • 
gli scioglimenti. Potrchhe na^^cere nn dnbbio» pn 
esempio, perchè le donne parlino più de' uiascbj. 
S'egli fosse vero che i penAierì vola^bero per l'aria, 
come io dico, per qual ragione n'avrehbe ad en- 
trare in e«se una maf;gior quantità che nfgli 
uomini quando Urano il fiato pvf favellaref Ri- 
Spondo, clw c'è ilivi-reiiii Ira pensieri e pensieri, • 
che una tiiinur [piiiniilù ne dee di necessìià entrare 
di quelli clic sono di niHggior importanza, e peE 
G0n9egu''nza più groiisi, quelli sono quelli che co' 
loro pai g.i{;lmr'li polmoni irii^pmu in se gli no- 
mini, di qite' ileliciili, e fini pensieri che si tra^ 
gono le fpnimiiie in polinoneellì mrn vtgiiro«i nel 
Tentikre. Per idtru l' obbiezione non ha fundainen- 
to. e la mi i li^postn fu piuttosto per dir qualche 
cosa, olir prTrii^ in riTello Hhhìsognasse. Ho udite 
doDtie u pailjir puro, e uomini molto. Ho sentite 
ftinmine a fevelhir beaissimo di cose importanti « 



gravìj e nomim ài minute « dì neiniDB sostanEa; 
aiccbi anobe questa o{ipo8izìone non ìstà snida al 
martello. E per mnggioF prora della mia opinione, 
bo £itto sperienm elie a qneiti giorni eoA plorosì 
e nmidacU} ognuno h malinoonìcO} e appena s' i 
po«to a sedere che pai« addormentato; laddore 
quando sono ì tempi ascinttì, e qne' bei ser«n! cosi 
tìtì; par ohe ognuno BÌ conforti a obiaoclieraie; e 
qneito i indino che entra l'aria in oorpo respirata 
più grossa e pin tarda, e «pianto essa tien póà di 
laoge e piò tarda va, tanto mrn V'entra di pensieri, 
i qnali all'incontro con la serena, agile, e sottile 
trovano piit eapadtà dentro, e maggior ptouteaza 
alt' entrata. 

ARISTARCO SGANNABUE 

A- SUOI PABTIGIANI 

fìssendo qaesto il Numero, con ctd sì dà 6ne al 
Primo Anno Fmstatorio, io dovrei conobiadore 
queste mie Incnbraaion! con 'nn belli^mo compii- 
mnito di commiato alle rignotie vostre, non tanto 
per oonfiirmaroi al oomnn costume dì obìimqne 
scrive cose periodiche, quanto per accappatare la 
buona volontà e il &vor vostro a qne' togli che 
m'appaieeohio a pid}blÌGai« net oorso dell'anno 
venturo. E «hi sa ehe più d'ano di voi non abbia 
anche solledtata col deridono la stampa di queste 
mìe ultime pagine, aspettando ìmpasiientemente 
J* ora dì Boriarsi a belT agio nna buona parte d' un 
ben atudiato lìngraaìomento dal veoobìo Aristaioo 
a' moì partijpanìf 



lOa FBUBTA 

QunntliDqae però io mi picchi 4i Mpeifl uhi 
bene In scieoia della bella creanza, e qnantnnqn* 
io «oglin principalmente distinguere gli uotnini bu- 
bori (tagli ucmini non barbari col Buio miiarare li 
maggiore o minor quantità cbe ne adopiano nel ioio 
domestico trattar ìnùeme, non credo contnttodì 
d'essere nella stretta necMÙtà, parti miei} di 
cavarmi il tnrbante, e &aeiidoTÌ un tuichoco 
profondìfumo solamelecche moitnovi la odva dmi 
della mia bella «ncot: aHisi ao re l'ho « din, >e 
sono ptopio lìsoluto in questa ojNiuoiie, cha leco»- 
do i deitatoi della bella crcansa, ■ toì tocchi il m- 
dermi infinite grazie dall'incomoda pìÀ ohe madìo- 
cre da me pigUato ne* dodid panati mesi p«r «>!• 
terc tanti di voi !d iatato dì giudicai dritto in ndtt 
e molta materie, por aTcrrì somnikitittatì ì nn 
modi dì£ue i quamquam addotto a quelTinimoi» 
ùnnnaglta di acrittorì, che, come ho detto 
Tolte ammorbano a vituperano la patria VMtn «■ 
tante iànag^m d'iumlniumi veni e di pruM ria* 
dìorisaima. La bdia creanza, lignori min, i ■»* 
cosa lodevole e [òaoerTolìaaimi^ ^ una cosa ntik * 
necesuria; i una coia che distingue cpianto l'aiti t 
le scienze i oold abiutori d'Europa da' ioni K^' 
vaggi d'Afiif» e d'America; ma la beila cieiiiM 
non deve perciò essere salificata alla ^ustìxiii ■ 
non deve farci tributare de' rendimenti dì giw' 
a coloro da* quali ue dobbiamo anzi aspettsn • 
^reteDdeie: oltrimente ella diventa in tal caso «da* 
lazione, dai si scambia di viit& in vizio: ed io 
non voglio rendermi colpevole dì così sozza mel*- 
moifosL Tocca dunque a voi, signori miei, a liz' 
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graziare il vostro valoroso compatriota de' bencfiij 
cbe v'ha fàitì, apprendovi pian piaoo la mente, • 
rendendoveta chiara più che non ara prima, espc- 
nendosi perdb con non molto ardimento al pazao 
furore di tante «entinaja d'acerrimi nemiù dellii 
ragione, che tanto vale quanto dire al passo fìuwi* 
di tante cendnaja d'acerrimi nemici vostri. 

Arìatarco però aspntta, come la giustizia richiede, 
che voi gli lììxte i|u(.-lla prova di gratitudine che 
i fólte la sola nel porci vostro di dargli per con- 
traccambio di quello clkR ha fatto in vostro VUi-> 
taggior oioè aspetta die stiate ben saldi e (errati 
anche per tutto l'anno prossimo sotto la sua trion> 
£ile bandiera, e che non vi lasciate punto smuo- 
vere di qoivi dalle scempiate grida degli Adeslatì 
Anaicalj, dal maligno squittire de' Filolngnzzi, 
Etruschi, dal nojoso crocitare degli Auti-Deiha- 
miti, dal goiTa grugnire degli Bgerj Purconeri, dal 
latrar bestiale degli Agorinianti Brìoconii, dallo 
(tupidissimo belare de' Pastorelli Arcadioi^ e dall' 
urlare non meno spaventevole ohe ridicolo di qnc^ 
magri filosofastri, che in tatto il corso de' dodici 
passati mesi hanno con tanta perversità cercato 
d'assordar gli orecchi e d'intronare il cervello al 
vostro imperturbabile settuagenario campione: 

A tutta questa spregevolissima genìa, signori 
miei, voi non avete punto a badare in tutto il coreo 
dell'anno venturo, caso che continuassero a me- 
narmi intorno quello stesso schiamazzo che mi 
menarono dacché cominciai a pubblicare questi mid, 
fogli sino al dì d'oggi. Lasciatoli pur far romore^ 
■ignori «iti: huciatsK pure smaniai* e tnmvtn 
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quanto vogliono ccijilro le mie dritte maegime 0 
huuni documenti, e statevi saldi e M-Trati alla pre— 
fata bandiera, piiirdando solo allu raddoppiata forza 
del mio erculeo bruecio, che vibrerà con sempre 
maggior furia l.t formidabile Frusta per tener coloro 
loniani dal nobilissimo tempio del «npere. Oh co- 
spetto di Bacco, eignori miei, io m'adoprerù ia 
siffatta guisa nel proesimo anno, che forse ìmpediiò 
loro anche la strada di profanare con le loro lette- 
rarie sporcizie le mura esteriori e l'ampio Testìbiilo 
di quel nobilissimo tempio! 

Ha la povera generazione da' nostri cattivi acrit- 
torì ( mi dirà alcuno di voi ] uod ha poi altsa foraa 
se non quella che deriva loro dal loro immenio nn- 
maro; e perciò il debellarla, 1 becchi te ne paja, non 
può riuscite soveicliio dJlRcile, trattandosi tnassime 
ch'rglino hanno a fare cnn uu critico che ha noa 
gamba dì legno. I critici che hanno una ddla dne 
gambe a quel modo, quando «'avventano a un eter- 
ei lo di cattivi seiìttorì, sì possono, come ognun aa, 
paragonBre appunto agli sparavìeri amati d'artigli 
acuti come lesine, e di becchi forti come tanaglie^ 
che EÌ sragliano sur una nuvola d'inermi passeii, o 
di timide lodolctte. 

Zitto zitto; risponde frettolosament* l'onesto don 
Friconio nostro. Questo stesso pensiero i «aiandio 
venuto sotto il cranio delle noECre signorioi [Mnab il 
nosti'uomo dulia gamba dì legno s'è risoluto ( con- 
tro l'avviso mio però ) di tPiidere l'iniprcàB »ua un 
po' più loalagi'vole elio non è stata siiiora. E ch« 
ha egli pensnto di fare questo paragone dolio spa- 
viere per rendere la sua impresa più malagevole^ 
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alcuni di quelli scrìttoli che sono c»mniiementfl, 
o ( come die' egli ) abusivomenta chiamati scrittori 
de' buoni secoli. 

Partigiani miei, non vi sbigottite a queste parole 
del nostro d«n Petronio, e non aprite tanto qaelle 
vostre bocche per lo stupore; che se ne' Fogli p:is- 
sati mi rinscì fìicile il convincere una metà àAÌ' 
' Italia che la maggior porte de' nostri moderni sono 
scrittori cattivi, mi riuscirà egualmente facile il 
convincere l'altra metà, che lu maggior jjnrte-de' 
nostri scrittori anrichi non sono gran fatto migliori 
de' moderni; e lasciate venire 11 mese di Cennajoj 
che nel primo Numero da pubblicarsi in quel mcM 
tì fark forse toccar con mano, cominciando a va» 
gliare alquanto le Rime di messer Pietro Bembo, 
che il iTovaiB tanti spropositi e tante sciocchezze ne- 
gli scritti de' nostri antichi, non è egli sicuramente 
una montagna da spianare. Motte cose pajono in 
teorica difficili che poi in pratica sono piene d'age- 
volezza. Per ora non voglio dirvi di pin su questo 
proposito. 

Ma percliè al fin del conto la critica non è altro 
che una cosa sempre uoifurme, da cui, per cosi 
dire, si sente sempre cantare ogni canzone snlla 
itess'arla, e ripeter sempre sul medesimo tuono che 
questo è bene, e questo i male; che questo i dritto, 
e questo i torto; che questo è ntile, e questo è 
dannoso; e perchi i viri sapientissimi della nostra 
Italia non vogliono in modo alcuno acconciarsi a 
qa«ito naiforme dire, io ho fatto disegno, signori 
miei, di «Uargait dqouito i Umiti ut' goali mi 
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tono finen tcDoto, e di recare ne' mìà faturì fogli 
qualche OOM che non sim MmpKce critica; ed aveodo 
oiserrato cbe qualche luperficiale notìiia da me 
acoiden tal mente date ne' fuglì passati dì qualche 
autore forestiero non è riuscita discara a molti leg- 
gitori della Fruita, ho pensato cJia 1* allargamento 
del mio dileguo eonsiaterà nel regalarri io ogni mìo 
fiiinro fogho di qualche ragfcoagUo ù dello opoa 
che delle peno De d'oloani de' più celebri letterati 
d'oltiainoBti, e ipeiùalmeiitv de' Fruiceti e de^'lbi- 

siccome però io mi tono replicata menta avvedato 
da' tanti francesismi tuttora «parsi in copia magna 
de* noitri moderni ne' loro libri, che la tingaa fran- 
cete h già comunissima fra di noi; ed eeiendo ui- 
«he convinto dalla nostra universale stUErratem di 
scrivere, che la lingua inglese non i ancora troppo 
trita nell.i nostra contrada , ho risoluta in tali 
miri futuri laggnagli d'antori e d'opere oltramon- 
tane di eeteodermi più assai sa quelli e quelle 
d'Inghilterra, che non su quelli e quelle di Francia! 
Oh che bella cosa se mi venisse fatto di svegliare 
in qualche nostro scrittore la vogUa di saper bene 
anche la lingua ingleio! Alluru sì. che si potrebbono 
spelare de' posticci sempre più maravighosi di vo- 
caboli e di modi nostrani e stranieri ne' modcmi 
lilni d'Italial E quanto non «Moerebbono questi 
Ubri di pregiti ae oltre a qne' tanti fraacetimi dì 
ani nboooano, oon tenessero anoho qnolohe dooniiA 
Sanglicitmì in ogni pa^al Corpo dell'Ippopota- 
mo, come dice Saghella. questa una bene la strada 
di far impamn totalment* oolwo eh* vsgUono 
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poi lej^ere i nostri libri moderai ttata prima àgttà 
l'ikiDOiuodo di lendeiri liogaisti perfetti. 

Come vi guba, rignori miei, qmuto mìo pernialo? 
Gndita im qneilapo' d' aggiunta al mio primo di> 
legnoT la ho fidncia glande che ai. Via, vìa, pre pa- 
ia tcri B Uggm tratto tratto d«lle beUa JiiaeWaiioni 
■n certi antori di ooi i diSbùlo pronunciar bene ì 
amni. Di qocite modo la Fsnata riusoin variai • 
piodnttrioe dì nuove idae nelle raenti «le* miei leg- 
gitoli: e intanto io oontinoetò a non &r cuo d'una 
carta mhintiMÌma rama d'inaattà, che nel corso del 
panato anmo primo fnutatorìo m'hanno Mrenta 
to usato intorno. 

Farli tu ( interrompe di onoro doo Petronio ) 
padà tu degTinHttì che m'hanno lorinate qnelle 
dne ^ante d'arancìr Che aranci, <^e pianlef Io 
chiamo ìnaetti lettemrj qne' tanti acioachereUi, ohe 
m'hanno acritte tante ciance per indurmi a com- 
porre la '7m*ta a modo loro. Uno mi diceva, deh 
aì^or Arìitoroo, menato un po' piii diaciotamente 
addoMO a questo. « addosso a qndlo! E l'altro mi 
gridava, oh signore Scannabne, tu pmmettaati dar 
botte da oani a , tatti, e tuttavìa non &i altro che 
lodare qaett'o qaell'altrol Un terso m'esortava a 
lasoiar foori le lettere Innghe, • un quarto m' as- 
ti cor ava ohe le lettere corta non vagliano un pi- 
stacchio l'nna. E obi non voleva più odi pindari- 
die, e cbì ne voleva delle annorBonticbe, «hi dete- 
stava ì c^tdi, e chi aUwminBva le aatire. Ohimè, 
oblmì! Cbì vù eonagliava a far parola de* nostri 
moderni lerittori brini, e a dare de' lunghi estnttì 
di libri di matamatìM, di geografia, e di ohicarpa 
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per uso di quelli che non sodo nittematid, ni 
geografi» né chirurghi; ohi mi nooomandkva dÌTO- 
tameDte 1« teolegie A morBli e nietifiudie, ebt 
tcoluticha tuttodì stampate e rìstampat^ chi to- 
lent indoTinì a fare de' proliisi elogi a i{ue' tsBli 
tetanri d'antìohiffc ohe db pìorono tnttodi addouD 
e in loinina chi nù ripTendera della troppa cnn 
ch'io mi [nglio di aprir l'intelletto a' giovani eba 
vogliono decUoare agli «tndj, • chi ni ncìtan 
la predica sa i tentatÌTÌ rh' io fiioolo per indura 
l' amabU sesso ad acquìatare qualdie tintnn di 
lettere amene, o a Htrivera almeno con un po' 
d' ortografia. Ma vi Torrehb'altro che un Ariitaroo 
a contentar tanta gente! E vi voirebb* altro ohe un 
nomo mìo a oomporra ea quo' tanti argomenti di 
cui mi >ì diedero soltanto degli sohisri e de' ciniù! 
£ vi Torrdl>bo poi alerò che un lolo ataoipaton ( 
stampate le tante cose olio mi sono state mtztàili 
perchè n' anrìochissi la mia Frustai Miserictfi'»' 
Ecco qni, fra l'altre tsntafere, un fascio dì HHWtd 
in lode di Aristarco, e un altro fascio in lode^' 
don Petronio; ed ecco anche in quest'angolo d'Ili 
atanra tanti altri sonetti da farne treuÉa o qnaraaU 
tomi] e tutti in biasimo e in derisionA dello stesso 
Aristaroo e dello stesso- don Petronio. Manco male 
ohe l'inverno viene, e ohe Maconf avrà nn bel 
fuoco da accendere ogni mattinai Qunnta porua 
anderà alle fiamme) GoA v'andasse anche tutta 
quella degli arcadi e de' raccolta! d' oggìglomoi 

Ma torniamo, signori miei, d'onde siamo partiti, 
« torniamo a dire che ne' miei fogli dell' anno 
prossimo li troverà al solito un po' <Ji critica de' 
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nostri modarni; e poi un po' dì ciiticK de' nuilxi 
antichi; e pui qii:Lli:liR notizia il' opere «d'antoii 
olltainoniani; e poi lettere lunghe e corte, e ode, 
e capitoli, e satire, e tutto qu>-llo che io gindicherb 
a pro|>o:titu. loTece p<TÒ di due numeri ogni mese, 
come ieci l'aniio pur <)ra terniinato, io non pubbli- 
clierb ohe un numero ogni mese, cuminniando, oo~ 
me dissi, a dar fuori il primo numero nel mese di 
geiinajo. dando poi fuori l'ultimo Numero nel 
mese di dicembre. Così rispanniiitò a me una parte 
della fatica, e a' miei leg^^itori una parte della 
spesa, poichi pe' dodici Numeri di quest'anno i 
signori associati pagheranno soltiinto otto lice ve- 
nete anticipatamente al signor Antonio Savioli li- 
brajo in Veoezia. Dimezzando in questo modo il 
mio lavoro, è da sperare che ognnno de' dodici .ven- 
tmi fogli si pulibliclierk regolarmente ne' debili 

d'essi come è avvenuto quest'anno scorso per qual- 
che inconjodo di salute sofferto dall'untore che a 
forza di leggere e di scrivere incessantemente a prò 
de' suoi cari compatrioti, si buacci Ira l'altre dolceiize 
ona flassione d'occhi ohe durò alq[aaiito plii d^ 
bisogno. Vaht4 Fratns. 
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DICERIA 
DI ARESTAHGO SCANNABUE 

DA RECITARSI SELL* ACCADEMIA DELLA CRUaCA 
IL DI' CHE SABA' RICEVUTO ACCADEMICO. 

FiB le iDnnroCTabiU opinioni false che nella noBtn 
■apieiice Italia sono u n i ve rtal mente adottste pw 
Teie, non è la meno fìilsa tpiella che tatti abbiamo 
intorno alla lin^a nottra, che da noi tutti h senxa 
il minimo scrupolo gindicata aaperiore in bellesza 
a tutte le lingue viventi, e pareggiata eziandio con 
molto aadaoe fianchesaa alla liugua iatina ed alla 
lingna gr«oa. 

Come qne«ta falsa opinione sia nata e ««soiitta, 
e come si sia finalmente fetta nnìversale nella no- 
stra Italia, io r anderò toccando in questo ed io 
qnoloh' altra mia fntnra dicerìa, e mi sforzerò al 
mio solilo di nttìfioane il oervello de* miai doloi 
paesani, mostrandone loro con tutta «vìd«Ba la 
falsità, e provando loro che la lingua nostra non i 
• non pai esser* nepptu ugnala non che snperion 
alle due famose viventìa la finuioeso e l'ingleae. 

La bellena d'nna Lngna nessuno mi vorrà Do- 
gare (die non consista prima di tutto nell'aUxm» 
danaa de' suoi vocaboli. Dunque ( mi risponde^ 
con troppa tetta qualche dabben uomo ) dunque 
la dispnta à finita, perchè basta gittai l' occhio sni 
Tocabolari delle tre lingue par ttMto deddere che 
la lìngua nostra & più bella che non alcuna di quelle 
due, apparendo da qne' tre vocabolari cb* ella è |nù 
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copìoen di vocaboli che non olcnDa di quelle dne. 
Non doucnIi tu, Amtaico, cbeil Vocabolaiio della 
Ginsoit contiene quarantaquattro mila vocaboli, vale 
« diie qnatlro mila vocaboli più che non ne conten- 
gono e il Dizionario dì Samuello Jobnionj e quello 
dell'Accademia franoeseT 

Questo i reriuimo, «ignori miai. Il Vocabolario 
della Gmtca contiene quattro mila vocaboli piì» 
ebe non ne contengono qne' due. Nulladimeno 
piacciavi osnervare, che de' vocaboU registrati nella 
Grntca noi non facciamo oso e nel nostro discorao 
e nel nostro ecrivcre, che di due tenEÌ al piìi, e che 
gl'Inglesi B i Francesi, YUOi ne' loto scritti o vuoi 
ne' loro parlari adoperano quasi ogni parola regi- 
strata in que' Vocabolari loto. 

Che i Francesi facciano cosi com'io dico, non 
- occorre provarlo, esieudo cosa notissima a chiunque 
k a mala pena iniziato in quelle lingue: £ che 
gl'Italiani non adoptino un buon terzo de' vocaboli 
che sono registrati nella Crusca, È cosa fucilissima 
a provarsi; poiché baita scom-rf soltanto sulle quat- 
tro prime pagine dì (ju^lla Crusca, e tosto la pro- 
porzione sarà trovata innegabilmente vera. Chi è 
di noi che ardisca dire n scrìvfn'e a habbocoio, 
f, abbacare, abbiicliiera, itbbnchirre, abbadiuola, ab* 

baglianza, abhngliorp, sbbajat ornilo, abbandonane 

te, abbarcare, abb.irnirp, al)b:i-iagÌot)e, „ e tant* 
altri o troppo antinlii, o troppo bussi, o troppo 
sconci, o troppo ficrentini vocaboli? Mettiamoci 
un poco a purgare quel nostro stupendo Vocabo- 
lario, anzi pute la sua sola prima lettera, spoglian- 
dola di tutti i vocaboli ohe non uccotreva •ott'essa 



legistrsie. Togliamo un poco b «jnslla prima Int- 
teiu tutti i Sixui nomi superlalÌTÌ, comn „ abba- 
j, g)iatÌHÌiuo da abbaglialo, abbaiidonatÌE«!iiio 
„ abt>andoiiato, abbiettissimo da abbietto „ ed altre 
■imli parole che tutti sappiamo fonnare da' nomi 
positivi sntizs il magro ajuto de' sigaori cruscanti: 
Togliamole mi poco tutti i vocaboli inveccliiati, 
come „ abbipudu, abbienlr, abbieutarn, abho, ali- 
,j blasmare, „ e simili; Togliamole un poco tutti i 
vocaboli elle iianno bisogno d'un commento lungo 
un miglio tosto ch« sono pronunciati fuori dflle 
porte di Firenze, come „ abboudanziere, ubbiirat- 
„ tutore, aSettatore, aggiustatore, „ e siuiili: To- 
gUamoIe uu poco tutti i vocaboli formati a capric- 
cio da pedante.-.clii scrittori per contrapporli tradu- 
cando a de' buoni vocaboli d'altre lìngue, come 
„ accoltellatore, accolteUati ce, „ e simili. Togliamole 
un poco tutti i vocaboli duplicati, e talora tri- 
plicati in favore forse delle diverse pronuncio di To- 
scana, come abbadessa, che lia per equivalente 
„ abadessa e badessa; abbastanza, che ba per equi- 
valente a bastanza,,, e .'imili: Togliamole un 
poco tutti i vocaboli de' liattiiani di Camaldoli e 
de' trecconi di Mercato Vl^ccl^i^), come „n bara- 
l)era, abbioseiare, abbomiuoso, abbondoso. e si- 
miti: Togliamole uu poco tutti i vocaboli de con- 
tadini, come a bacìo, abbataccbiare, abbatufio— 
„ lare. e tant' altri posti quivi in grazia solo 
d'alcune poche co ni posi zi on celi e scritte in lingua 
rustica linrenliua, o pratese, o iiiontc1u[fianii, o 
poggi ociijnnu. £ fìiialmeute togliaiuole un poco tanti 
vocaboli sporchi, e caaaglieiclii, e in&missimi, che 
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furono con troppo biasimevole J!:ipiezzo Airi buon 
costume ficcati e in quella e in tutte l'aUrn lettere 
dell' aliàbeto ( scusatemi se non dico abbicci ) d.t 
COBtninatiifimi signori accademici. Voglìanku noi 
dire, padroni miei, che tolte tutte quejte pfrle e 
tutti questi rubini da quel Vocabolario, si riiniirrà 
tuttavia più lioco di quello di Johnson, c di quello 
del l'Acci) di-iiii a francese! Misera linguit toscana o 
tnìi j, ili liu gr.in paura che togliendoti tutte tpicite 
bel le ricchezze rìmarresti molta pitocca al paragone ■li 
quelle dufì rivali! Or comincia a vedere sa hai ragio- 
ne di metterti anche più su della latina «della gre- 
ca, corno hai g&coiatamente Fatto tante e tante volte 
mercè le penne de' tuoi Buonniuttei, de' tuoi Diti^ 
de' tuoi Sai viati, da' tuoi Salvini, de' tuoi Grescim- 
beni, de* tuoi Orsi, de' tuoi MafTi'ì, e de' tant' altri 
tuoi ciancioni, che basta ti chiamino lìngua più 
bella d'ogn' altra Lngua perchè tosto sieno da te 
decorati con mille onorificentissimL appellittiyì. 

Ma giacchi tono a dire di quel registro di voca- 
boli toschi tanto venerato dalla sapiente Italia, 
come non si vergognarono i suoi compilatori di 
cavar il titolo d'un libro sommamente importante 
di sua natura e necessario ad ogni paese, da un 
paeriln conaettUEZO sopra uno strumento che serve 
a separare la fìirina dalla cruscai Potevano le si- 
gDorie loro mostrarsi più ragazzesche di quello che 
hanno &tto, rendendo solenne e serio uno scherzo 
inberabilissimo sopra un buratto? Oh possanza di 
monti qnaii divine, che dopo un lungo e proton- 
disrimo ^oculare trovarono- finalmente che nn'ac- 
codemU s'aiaamiglio a un baratto^ • che ì bttooi 
3>m, ///, t 
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vocaboli d' una lingua s' assumi gliann tanto alla 
farina quanto i cattivi alla crusoul Cciilinmo cvvivn 
a (]uegl'intel!i-tti acnti, die rendendo scria e so- 
lenne 'jur^ta arlecchinesca freddura, furono cagione 
che altii intullotti acnti nou meno de' loro cava- 
rono poi tanl' altre soicili-'sinie sottigliezze dallo 
sta.dt., <\:iiU tra,Lu.gi;ia, dui frullone, e da altre 
parti di qnel {;lori.)SO strumeillol 

Qua! njjraviylia i dunque, signori miei, se gente 
capace di rcnclt-r serio c solenne un così povero 
conccttuzzo, rum phb<; jicii tanto discernimento da 
vedere clie i nomi tìiippibiivi era cosa inutile il 
registrarli nel vocabolario loro? Se non seppero 
Korgere clie i vocaboli invecchiati non oc<'orri>va 
nlfabetntlì quivi poiché il farne uso non ci h, e 
non ci dev'essere concesso^ '[ual maraviglia se non 
s'avvidero che t vocaboli puramente fiorentini, « 
qnelli del contadiname di Fiesole e di Aliigello non 
s'avevano a considerare come pezzi della nostra 
lingua universale! E se non si fecero coscienza di 
ricoglieve pe' viottoli e pe' p05lril»oli della città loro 
tanti vocaliuli sporchi, e canaglieschi, e infumi infa- 
missimi? Questa, padroni miei, questa era la crvsoa 
che doveva risserc separata dalla farina da que' bar- 
buti patrassi, che senza legittimo diritto si crearono 
■ovranì d'una lingua parlata da una nazione così 
tiumeiosa qual è (jnella che abita dall'orlo sino alla 
punta di quei bollissimo stivale cbiamato ItaUal 

Non è però ch''.o ro{;lÌB con quoto mio dite 
£iT intendere ad alonno, ohe le piìi belle ricchr^io 
della lin^a d'Italia non s'abbiano a oercaie Della 
Toscana, e specialmente in Fiienae, e più RpecìaU 
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menta ancora oel vocabolaiio della Crusca. Io con- 
eedo che nelle citlà di Toscana, e massime in quella 
ài Fireniie,8Ì padano de' dialetti più corretti, più 
«leganti, e più »ciivibili, che non nelle città del 
Piemonte, della Lombardia, dello Stato Veneto, 
della Romagna, del Regao di Napoli, e d'olire parti 
d'Italid. Io concedo altre», e sen^a la minima diffi- 
coltà, ahe il Vocabolario della Crusca è il più ampio 
legisUo alfabetico da noi posseduto delle parale 
che devono entrare nella composÌBÌone della lingua 
nniTeraale d'Italia, val« a diro in quella de' nostri 
libri: ma con paco d'ogni Toscano e d'ogni Fioren- 
tino, e di ciascun' ombra ( ora che sono tutti morti ) 
di quaiti accademici cbe hanno compilato quel 
registro, io dico ohe quegli accademici, ei Toscani 
tutti, senza ocoettuare oè Fiorentini, nè Sanesi, dis- 
aero e dicono molto male quando dissero e dicono 
che nel loro paese sta unicamente di casa quella 
lingua che dev'essere adoperata ne' libri Aoìirt, 
perchè le lingue ohe si devono adoperare nello scri- 
vere i libri delle nazioni, non devono e^^ere dialetti 
particolari di questa e di quella città, ina devono 
veninente essere lingue universali a tutto quel 
ampio tratto di paese, i di cui abitanti s'intendono 
dal più al meno senza ohe uno si sconci a stadiare 
il dialetto dall'altro. 

Che questa un l'idea che noi dobbiamo arrce 
della lingua da odoperaiù ne' libri, basu ostemie 
ohe uh in Parigi uh in altra torta di Francia ai 
paria la lingua pretta e nluetta de' libri franceri, 
e oh* ni in Londra, ni in altra terra della Gran 
Brettagtu lì paria la Jinfua pretta a idùetta da* 



lihri inglesi: n'v ircda che alcuno vorrà mai dire eh» 
in Ateni^ o in !il*r;t trrrn greca ii parlaiw la lingua 
che scri^rMTo -Il Omeri, i PUtonì, i Demosteni, gli 
AnsKilpIi, i l'luinr< hi, e fiii.ilmenW tanti santi padri 
girci: uè rr» ilo che rilciiiio fi vnrrà jiertuadprp che it« 
RtinKi .ir)li<-H. o in alita jt.irfe ilcll' antica Ifalia, la 
gente fiivellaf^e con quell' abliunilanza, con quella 
pulizia, con ipiella foiza, e con qu«ll' ordine cU» 
troviamo ne^li scrìtti de' Cesari, de' Ciceroni, degli 
Orazj, e de' Virgilj. 

La lìngua dnn<]ue de' hliri lì' unii razione è stata 
sempre alquanto divei.-a d:i (|ìii i lic si parla da 
questo e da quell'altro purticolar rurpo di quella 
nazione: h Mata feniprc una lin^na ]>in lopio^a eh* 

derato separatumcnte: è sempre stata ijna lingua 
più ortificioaB: è stata sempre una lingua formata 
con tutto quell'ordine grammaticale di tui è poa- 
ubilmente suscettihilei è sempre stata una lingua 
atta ad esprimrre egualmente cose {liane, e cose 
astruse; cose sublimi, e cose hasee; cose serie, e cose 
burleschei co^e grandi, e cose piccale; cose di tutta 
l'arti, cose di tutte le scienza, coee di tutti i paesi, 
e cose in sostanza di tutte le cose. E questo è stato 
l'errore, e Io è tuttavia, de' nostri principati ma— 
scanti, che esibendo stati ed essendo attualmento 
Fiorentini per la più parte, pretesero e pretendono 
costrìngerci a scrivete null'altro che qnella lìngua 
olle è propia delle genti della loro città, volendo 
fòrci adottare non solo ogni paroluzza che esca 
attualmente dalle bocche di quelle genti, ma sino 
ogni mìnimo ette trovato da essi in qne* tanti loto 
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antichi meechinissimi scrittoielli, che scrÌBSpro ap- 
punto come si parlava coninoemente nella loro 
dttà) e da esai atewii, vale a dire non solo senza 
criteiio e seiuca dottrina alcuna, ma anche in modo 
asiolutamente goflb e plebeo. 

£ dì {atto che clìuvolo eono stati mai, conside- 
randoli come scritturi, que' loro frati Giordani, o 
&alì Jacopi, o frati Jaooponì, verbi grazia, che 
„ prediconno quale in santa Liperata il dì di Berlin- 
gaccio, quale in nostra donna dell' Impmneta, o 
della 'mpruneta la mattina del Ferragoito, e quale 
al ponte Santati^nits la sera di Befanìaf „ Che han- 
no che ture colla lingua universale d'Italia questtt 
cacherie fìorentinef E che diavolo furono mai quo* 
loro Arrighetti e que' loro Amaretti, non so „ s« 
notai del cmnun^ o aialdi della tignoria, che neUa 
Io» infimni cronache ne diwoao come lo re Xi- 
■andro Macedonie gira pez Balullooa a cavallo un 
cavallo appellato Bnoifidasso; o che fh in Creta nna 
Fata dagli occhi d'oro, ofaìamata Drianna, òhe cavò 
nn re òhiamato Tìmto dell' Arbiotio perigUoaof », 
Questo Unguaggio i linguaggio da mettetd in boc- 
ca a un cruscante in commedia^ ma non i linguag- 
gio da oonndeianà oome parto di quella liapetta- 
bile lingua italiana ohe deve formare i nostri libri. 
E che diavolo faxon mai que' tanti messeri Koar- 
daod, e que' tonti Seri Sirointendi, e que' tanti 
maestri Aldobrandini, e que' tant' altri antichissimi 
non meno die ignorantissimi scrittori, che sono 
■tari dati ali Italia per inoiielli di hello e corretto 
acrivere da que' signori accademici Kequiesoantf 
Si fossero almeno contentate le lor signorie ilio- 



strissiriie di amiclicvulniFult! consigliarci a leggere 
quelle iDSulae IcggcnJe ppr curiosità, oppure anche 
per imparnre da esse come si lin a scrivere quando 
si vuole scrivere con volgaristima semplicità ogni 
volta che ne occorra, come talvolta avviene, di tcri- 
vere cose volgari astine. Ma darceli per modelli e 
per Pteniplori della pura e vera lingua nostra? Ci 
Idirliamo noiT I modelli della lingua latina sono ! 
Cesari, i Ciceroni, i Salinstj, i Livj, gli OraK], e i 
Virgilj. I modelli della Greca sono gli Omeri, i Pin- 
dari, gli Anacreonti, ) Si>rii(.li, gli Euripidi,! Pla- 
foni, i DrmoEifni, e gli Ariituteli. I modelli della 
Fiancf.'p M.no i Corticlj, i Itafini i Molìeri, i Bol- 
li nti, i Eoidalcue, Ì Bostuct, i Pnscnl, e le Sevignè. 
I modelli d«IIfl Inglese poho i Clnr.ndon, i Tempie, 
gli Addiseli, i ewif, i Pope, i Tillofson, e i Loke; 
nomi tutti (liìeri rliiaris'-inii in molte purtl d«l 

<^h« partecipano poco del pappagallo e della Bcimia; e 
i modelli della lingua italiana saranno qne'Seii don* 
ni di qn«' Seri Amatetti adi qnc'Seri Airiglicttlcha 
narnvano Iefi>le della Fata Driannae dal càvaUo Bu- 
ciftlauoT E noi annoreieieBio tn i nostri antori dì 
lingua una catena dì notaj, dì batbieri, di botln, dì 
falegnaou, e d' altn co tal genUglìaf E il „ Pecoronp» 
e il Rosajo della vita, e ìlVoIgorinzamento degli 
ommaettra menti a sanitÌL, e ì Capitoli della compa- 
gnia de' diatàplinantì, e ìl Trattato ddle trenta 
Stoltìzie^ ., e miti* altre spKgeroliMÌine Avate di 
tal sorta, iàranno da noi daie ad un mooIo il titol» 
di buono per antonomaaìaT Questi cospetto di Bac- 
cOj saranno i veii testi delia lingua^ cito t'ha a 



Digilizetf by Google 



icrìveie dagli scrittori d^lla nostra TinzioncF E l'ac- 
cademico Smunto, o il RiiiieiiHto; p I' arcadeinico 
Gnemito O lo StritoLito; e J' are ad cinico luferi^po 
O ii Rifiorito: e l'accndeuiiro Infi.niitn^to, o l'In- 
farinato ne V'iranno ad iufinocciiiaie con elogj e 
panegìrici &] purgaiissimo, incomparabiliisimo inar- 
rivnbiliisimo scrivtre di quf;:li aiitiilii ignoranti 
harlingi? E Ja lingua scritta in tempi affatto bar- 
bari, e privi letalmente di soicnia e dì critica 
sarà lingua da competere non solo culle lingue 
BOritte dai Bo^suet, e dai Tillotson, ma ancora da 
pareggiarsi con quell'altre scritte dai Ciceroni, e 
dai Demosteni? Oh signori Infarinati, e Smunti, e 
Cnerniti, e Stritolati, e voi tutti che vi siate cacciati 
addussD que' fanciulleschi e matti nonu, che ca- 
priccio è stato questo? Anzi pnre ohe ignoranza o 
pazzia è stata mai qaelia, che v'iiidmse a volerci 
far bere così spietatamente grosso? Oh gli amplis- 
simi vocabolarj che avrebbero altrui j Francesi, a 
gl'Inglesi, se in quello di Francia ai fossero ancha 
registrate tutte le paioU mate da Amio^ da lU- 
belaÌB, da Comines, « d« Montaigne • se qaello 
d'IoghilUonra fosse rtato impinguato di tatt* qoella 
ntfttfl dm Jtn&oy di Momnoatb, da Gowur, da 
Cbanoex, da Qaxion, « da tant' altri loro antichi 
torìttoril 

Ma piano un poco, Ariitaxco mio, eoo qneatì 
UDBtn autori del ibdoIo buono per antonomariaj 
chs £r« di wn v'i pure un ut Giovanni Boccaccio, 
al qnale per Santa Nt^tsa non A rergognereb- 
bero fer di bcretta non lolo i tDoi Boienet, e i 
Radni, ma «riondio i Gìoeronij c ì Demeiteni m»« 
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deninu! Lo «d tu, sxcìgno cxitìcistio, ckéaté Co- 
testui valesse? Lo sai tn che qneeto Messere fn il 
più copiosa, il più coirettri, il più elegante, il 
dotto, il più marsTiglioso scrittore che mai oalouM 
terra da qui sino agli antipodi? Accoccala anche 
al Boccaccio se ti basta la vista. 

Poli, signori miei! Ora si, che l'avete troTato il 
vinello ci' oro, a cui mi bntto gioocchiuni imme- 
dinN'! Sì signori; io chino ii capo umilmente a que- 
sto iTiiniuttale Certaldese, e confesso che ammiro 
con la più profonda venerazione la sua Marchesana 
di MonfVrrf-to con le sue Galline; i snoi Giudici 
dìv(4i del Biirbrdoro; i suoi Mflrtcilini infintì frin- 
iniue; i suoi Re de! GailM che si prendono per 
pul;ce]]e le figlie de' Soldsnì; i fuoì Ortolani da 
Ltn-r.orediio ctu le Icr 5Ji.nodie; i suoi AgiluJfi 
(he undi.no que the dormono; i .noi Calandrini 
con le Ioli) Elitrcipie, e tant' altre sue stupende 
£lBEtio((he tutte giovevoli Esime a purgar il mondo 
de' fuoi vizj, e rendere gli uomini onesti e garbati, 
B risthiarur l'ingegno, e a pcrieiionor l'intelletto. 
Ma- signori miei, rif;uHrdo al suo modo d'eaprimere 
le cose, bisogna ch'io vi dica schiettamente, e senza 
ironia, ch'io mi Tcrgognai sempre un poco di Btax 
a detta altrui, a massime de' nostri cruscanti; • 
che non posso considciore ogni pnnto ed ogni vir- 
gola del Bocoaodo come tanti pene! d'oro del Perù, 
o come tanti diamanti dì Goloondo. E come ai 
pnù mai fare a credere che un nomo nato in nn 
secolo affatto barbaro, o poco meno che barbaro, 
abbia potuto recare alla perfezione la più perfetta 
lingua della ooetn nnzionef Che un pedeetie iimi- 



Digilized by Coogic 



tBtore dalle tiuposte tnti d'una lingua mona ab- 
bia a euei riputato come 1' unico e il prìncipal 
orìginalo della saaT II Boccaccio, • lo dico ^nza 
baja, areva forse più sapere in capo che non alcuno 
de' suoi contemporanei: il Boccaccio aveva un in- 
gegno battevo! mente acntOj ed era dutato d'una 
■mmagioazione ausi viva: il Boccaccio nbbe di:!!' 
e[o<|nen2a molta, e dell'altre doti necessarie a for- 
mare un buono scrittore. Con tutto ciò il Bucciiccio, 
senza jua colpa peri», è stato la roTinn dplla linfiua 
d'Italia, ouiii it stato la cagione piimaria clic l'It ilia 
non ha ancora una lingua buona ed uiiivereaie, 
perchè alcuni scrittoli, cb» gli succedettero da vi- 
cino, «poi gli Accademici della Gru dea, iuTaghiti 
del sno scrìvere, che a ragione trovarono il migliora 
di quanti se n'erano visti sino a' dì loro, e rapiti 
fÒTs' anco più del bisogno dalle sue tante scoitu- 
niatezze, che un tempo furono ìl pascolo d' ogni 
IkìÌo spirito italiano, l'andarono d'anno in anno, 
e di età in età celebrando tanto, che Analmente 
■i stabilì l'opinione nniversale, o per dir meglio 
l'tiniversal errore, che il Boccaccio in fatto di lin- 
gua e dì stile sia impeccabile impeccabilissimo, e 
per conseguenza ohe ohi vuol scriver bene in ita- 
liano deve scrivere come ìl Boccaccio. 

Vomitato questo enorme sproposito da un'im- 
monsa turba di famosi latinisti, che appunto am- 
mirarono il Boccaccio perchè Io scorsero un servile 
imitatore de' Latini nel suo scrivere toscano, non è 
da stupirsi se gli Accademici della Crusca succeduti 
tanto d'appresso a quei famosi latinisti, si conibr- 
narono al centimento di ^pieUi, e se oe lo diedero 
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pel più perfetto esemplale di KOTcra che t'abbia o 
che mù poua aveni in Julia. Ed i meno ancon 
da stupirli, le il pia degli nomini, cbe sono per 
natnia pigri di mente come di corpo, e sempre più 
disposti a credere, che non a far la fatica d'esumi - 
nai^ non h da stupirei, dico, se il più ilegli nomini 
■edotti da laute autorità, si Mtt tose ri sacro buons- 
meute e ciecamente alla riunita sentenza iD ijue' 
tanti fumosi latiniiti congìunla con quella di <£ue' 
tanti Accafleniici della Cniscn, e se cominciarono 
tutti initiciiie, e se tuttavia continuano a gridate 
che o bisogna scrivere come scriveva il Boccaccio, 
o rimanersi un liei barbagianni. Ecco in qtial guisa 
la aostra lin^a fii ridotta a non produrre clie po- 
dù ym. TOabòIi di qae che ù trovò avere a' tempi 
del Boocoedo, poiché nasinno iciittora per lo spazio 
di dne secoli «lopo di lui ardì quali d'adoprarne 
uno che non fosie nel Decamerone, o nel Corbao 
do, o nella Fiammetta. Ecco come il numero spro- 
porzionatamente maggiore degli scrittori successivi 
fu costretto a non iscriTcr quasi altro che cose filo- 
logiche. Ecco ili quni guisa divenne quasi universale 
la rabbia di non porre miii le minimo parte dell' 
orazione dove l'ordine naturale delle idre rictiiede- 
lebbe che si ponesse. Ecco in qual guisa avvenne 
che quasi ogni periodo scritto ai liovò divMio da 
ogni periodo pailato, e vide il ano pOTOio verbo 
trasportato a suo dispetto aoU'eetremft nia punta. 
Ecco in qua! guisa alla lingua noilra ai i Cttto rite- 
nere a ibraa un artificiale carattere latino, quantun- 
que come tutte l'altre moderne Earopee abbia un 
naturai caxattcìe di ecmplidtà Mttentnonale> aven- 



Digilized by Google 



j.KTTEiiAaiA taS 

do dsl settentrione licevucs la sua Indok, coca* ha 
rioevuti in gran parte i suoi articoli, le ine prepo- 
sizioni, e molt' altri suoi minuti segni egualmente 
ohe molti de' suoi vocaboli. Ed ecco finalmente per 
qual ragione noi ci troTiamo ora arei nna lingua 
ne' libri Jel nostro Boocacrio, e in citieIJi de' nostri 
antichi latinisti, e do' nostri cruscanti, e de' loro 
troppo numerosi segnaci, che non v'è staio, e non 
vi sarà modo mai di farla leggere unirersalmrnte e 
con piacere al nostro popolo, al contrario appunto 
di (piallo che è av^nuto in Francia e in Inghilter- 
ra, dove non eisendo mai p«r buona ventura fio- 
riti né Boccacci, nè Bocoaccianì, si tono formata 
due lingue scrìtte, che lOno riuscite chiare, intel- 
ligibili, e dilettevolissime agli abitanti di quella 
regioni, cominciando d>i' più scienziati ed eleganti 
loro individui, giù sino alla più ignorante e rozza 
oln™.gli.. 

Ma io m'avveggo, Padri Coscritti, che il mio 
dire va diventando soverchio prolisso, onde lo 
tronco, e faccio fine per oggi; assicurandovi però 
oha, vogliate o non vogliate, io intendo tornar* 
qnaich' altro giorno a sedermi su questo voitro bu- 
ratto, ed esaminare e discutere ben bene in un'altra 
diceria oohm «pieata, o in due altre, o in dieci al- 
tee, na argomento dì tanta ìmportania alla nostra 
naziona qnai è qnetlo della nostra lingua: argo- 
mento Mnza dubbio meriteToie d' essere un po' più 
filosoficamente discusso ed esaminato, cbe non lo fa 
da qne' tanti Inferigni, Caemìti, Rifioriti^ &ifira> 
nati. Stritolati, e Smunti accademia TMtri f^ono- 
■iinmì pTMicceisaij. 
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RIME 
PI M. PIETAO BEMBO 
In Berg. j-jSS. Appresso Pietro Lancelhtti. in 6.* 

Il dottore Cocchi in un sao discoreo sopra Asclepiadc 
s'è mottialo persuaso che il secolo scorso eia stato 
più dotto di ipialnnqa* altro mcoIo; • chi voleise 
oombsttere l'opinion ina non nnblx di ricaro 
mediocre ftccrnda, perchè di qnilche greco seoolo 
che solo potrebbe per dottrina contrapporsi ai se- 
colo scorso, noi non abbiamo die poclie, incerte, 
e oonfìise notizie, non rimaneodoci die firammeoti 
soTerchio piccoli de]]' opere di quegli uomini, ì 
quali dalle rimote età furono considerati coam i 
non plus ultra del sapere umnno, senza contare 
cbe di molti ci rimane poco più altro che i nudi 
nomi, e che di molt' altri è as^ni probabile non ci 
rimanga neppur tanto. Noi suppiiimo a mala pans 
chi fouero e che si Ikcestero. i Taleti, gli Anatsa- 
gori, gli Epictui, i Zenoni, gli Archimedi, ì Fìta- 
gorì, i Socxati, e tanti discepoli del persiano Zo- 
Toostro, • tant' altri idoli letterar} dell'antichità 
dotta. All'incontro l'opere degli smìttotì d«l paa- 
uto seoolo à folgoreggiano intorno con tanto rin 
InoOf che non mi maravif^ìo punto te ad nn nomo 
apeanlatÌTO come il Cocchi qocUa lor Inoe parve 
la maggiore che mai ri vadesse, e se u perstiadett* 
bulmente che il più dotto dì tatti i seooli fouo 
qndlo dal qnale {nrono prodotti ì Carte*}, 1 Nea- 
toni, i 6n»ì, i PuféndorQ, i VoIQ, i Lebniaj, ì Lo- 
«he, i Toiricellì, i Malpighì, i Kedij i BoentTc, i 
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RidRnam , « cent' altri eroi di limile o di poco 
ininoT calibro. 

Checché nientedimeno paresse al Cocchi ili que' 
luoi qnasì contemporanei , e checché de' Crcoi ne 
potesse parere a lui e a noi se il tempo avesse la- 
sciata intatta fino a' dì nostri la biblioteca di Tolo- 
meo, o ({urlla di Seieuco, a me non sembra certa- 
mente, come non sembrava neppure al Coccbi, che 
a fronte degli autori del passato secolo sieno in al- 
cun modo da mtttersi quegli altri che illustrarono 
il secolo decimuqiuQto. Quegli autori del secolo 
decimoqnìnto io non potetti mai averli nel sommo 
grado di venerazione in cui si hanno tutt'ora da 
innumerabili nostri paesani: Anzi mi sia permesao 
dire al proposito loro, che nella nostra contrads 
si vanno tutt'ora facendo delle troppo lunghe pre- 
diche in favore de' Rucellai, degli Alamanni, degli 
Speroni, de' Navageri, de' Ca»a, de' Varchi, de* 
Sanazzarì, de' Castiglioni, de' Davanzati, e dì molt' 
altri cinquecentisti, ohe furono quasi nnicaments 
intenti a porr* i piedi aull' orm« latine di Tullio, o 
•alia toscane di mesier Francesco. CU i vero che 
l'Italiane fena tutta l'Europa, dare moltissimo a' 
cìn^eceDdsti, poiché da essi furono pria ci pai menta 
rotte le sbarre a quelle vie che condussero poi i 
loro successori alle scienze: Gli è vero clie le lingnB 
dotte, la grammatica^ e l'arte del dire, e tutte le 
parti della filologia, principali fondamenti di totte 
le MÌ«u^ fìirono da' cdnt^ueoeDtiiti coltivate molto, 
e lese piane e di beile acquisto al mondo. Nnlla- 
dìmeno quando noi <n &o(namo a lodarli, non sa- 
rebbe motto malfiUto il riooidaiù clie se i ciaqne- 
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«entiati TÌdero I« ipìafgie del yera Mpaxe, e sa tit- 
floni d'MÙ: vi pomo anche m il piede, nOn «bbaro 
tattanS) ni poteano arere lena abbutuM per in- 
tnpnndera im lungo viaggio attraveno un contì- 
ncnte, che agli europei riusciva allora tanto nuovo 
quanto appunto in qne' tempi riuscì loco il conti- 
nente d'America. Sta dunque bene cha noi lodiamo 
i cinquecentisti per linguisti e per filologi magni, 
ma sta molto male abe noi gridiamo sempre a' nostri 
studiosi giovanetti di volgere di e notte i loro Te- 
lami come se nou ù avesse ancora alcuno di quegli 
altri volumi scritti da quegli altri barbassori cha 
fiiccvano stupire il CocchL 

Esortinmo duntjue, signori, i nostri giovanetti 
studiosi a leggere un trailo, e anche due, e tre, 
gli autori del cinquecento, ma inculchiamo toro 
ii.cessanleji.piil« questa v,TÌtk, che dopo .ravrr 
letti i ri.Hiiii'crniiiti insieme (^oi Greci, e coi Ilo- 
mani non distrutti dal tempo, Tu duopo ilie jmssino 
i di e le notti sti quegli autori ti ammirati dal fi- 
losofo Mugellano qnando vogliuno pure rischiararsi 
prestamente l'intcllettOj c quando Togliano vera- 
mente far pasci di gigante attravereo le vastissime 
regioni delia letteratura e dello scibile. 

Siccome perà le voci de' panegiristi del cinque- 
cento sono tante in ItaUa che l'assordano tutta, e 
perchè vedo necessario per tarli alquanto tacere il 
dare qualche cosa di più che de' consigh e delle 
massime generali a' noEtri giovanetti studiosi, onde 
pongano di buonora ì piedi dove von posti senza 
badar soverchio a quelle molte voci, ho giudicato a 
proposito dì acoiugermi in questo « ne' futuri &>gli 



alla forse poco popolare intiapiMa di randere nn 
po' tiiKnu venerandi negli occhi loro alcuni de' più 
celebrati cinquecentÌBti , ed eiaminando questo « 
quell'altro lor libro famoso più del dovere, mi sono 
liioliitti di mostrare a que' giovanetti che pFt per- 
fesionani le menti non occorre pensino a viJersi 
troppo dell'aiuto di quelle genti che per l'imma- 
turità de' tempi non seguirono e non potettero se- 
guire la ragione colle seste, col piombino, e coU' 
arctiipenzolo fra le mani. 

Io dnii) dunque principio a questa mia nuora 
serie di lucubrazioni colle Rime di M. Pietro Bem- 
bo, additando alcune cose in eue obe non sono al 
certo stupende tanto, quanto molti moderni ìnfii- 
riatissimi panegiristi di qaell' autore ne Tonebbo- 
no far credere. 

E fra quegli infurialissimi panegiristi qnal h 
quello clif! possa riigioncvoimentc sgridnrmi, s' io 
disapprovo affatto lo stesso sonetto proemiale del 
Bembo alle sue rime ohe probabilmente gli ha 
costato più lavoro che non alonno de* ansaegoentìT 
Ox via, leggiamone il 

Primo Quariarnario 

„ Piansi, e catitxi lo strazio e l'aspra guerra 
Ch'i* ebbi a sostrnrr molti e uiolfunni, 
E la cagioD di così lunghi affanni, 
Cose prima non mai vedute in terra, „ 

Chi si sarebbe :i^p<^tt!ito mal di sentire da un 
uomo qual era il Bembo, :iii-/i pure da alcun uomo, 
che non s' è ma: più leduta in terra ( ai sarà forse 
veduta in mare ) una guerra sì aspra qual £a quella 
tostenuta mol^anni da lai contro la litrosia m'ìm*- 



mof ino, dalltt sua nlnlar Nel s«c*Jo io cui Tivìam* 
^este esagerasioni idiopiobB non ù ,sdopenno 
ni in voce uh in ÌMntto da chi pails ani hiìdì • 
non h peraieuo ad altri obe a Tni0àldÌDQ mi tea- 
tro f esprimevi pei baja ooA ampollotamente. 
Secondo Quadernario 

,, Dive, per cui s'apie Bficona e fena, 
Uh a iu alla morte illnstri inganni. 
Date allo >til ohe nacque de' midi danni 
Viver qnanil'ìo aaib spento sotterra. 

Questo nostro secolo aoa permetterebbe neppor* 
che in un così breve ditoorso qaal i quello che ù 
Sa in un sonetto, si pigliasse un salto coA smisurato 
qnal è quello preso qui dal BembO} che abbando- 
nando senza che nestuiio se l'aspetti Io ideo di 
ttrazio e guerra, si precipita ai piedi delle Mas*, 
e ie Bcungitiia a rendere le sue rima immortali. 
Primo TerKttto 
Che potranno talor gli amanti accorri 
Queste rime leggendo, al van disio 
Ritoglier l'alme col mio duro esempio. 

Un poeta del nostro secolo sarebbe biarimato • 
dodso se dicesse, come & qui il Bembo, una cosa 
di cui non A, e non pa& essere persuaso. Il Bembo 
non poteva certamente pcnaadetsi che il leggere nn 
sno libro dì yern amorori, svesee a toglier gli uomini 
dall' ìnnamoiaisi, o avesse da frenare i già innamo- 
rati nel eorso d'ima loro impetuosa passione. Quan- 
do si Tnoloottanen nn tal fine, direbbe anche il 
pìnsmìlso fiiosofiiiooìo del nostro secolo, e quando 
ri vuole unoeramente tue qualche sfufso per aja- 
tnFP^i poveri innamotari ad nsoire dell'amorosa pa- 
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Bla, non si Ha. loro in mano un libro dì vergi aiuo- 

nainorato di auore tenerissime imma^ni d'amore. 
Secondo Terzetto 

ff E quella strada ohe a buun fine porti, 
Scorger dall'altra, e quanto adorai Dìo 
Solo n dee nel mondo che è suo tempio. 

Il Bembo ha qui spiccato un nitro salto che 
non m'aspettavo. E coma avrei potuto a^jiettuie 
che dopo quella sua ga^rru mai più veduta, e dopo 
quella sua preghiera aUe dive d'Elicona, e dopo 
quelle sue scempiate speranze dì togliere in quel 
suo atrano modo gli uomini dall'amare le donne 
crnd<-Ii, come avrei io potuto aspettare ch'egli 
duve^Me tumliular giù cu~ì di repente ni-lla morala 
crìiitlana e concliiu'l.'re che, dopo d'aver tetto come 
la sua teneri 2zn e la sua fedcltii fu mal premiata 
da Madonna, il Ir^igitore innamorato nvrrlihe non 
solo potuto di r>innu murarsi, ma imparar dalle sue 
rime ad adorare salo Dio nel m-mdo!' I poeti fanno 
bene senza dubbio a ricordarsi sovente die sono 
cristiani: non bisognerebbe però die profinasaeio 
poi U nome del vero Dio mettendul.i nella chiuda 
d'nnsonetto in cui s'è parlato sul 'jirin ddio Ji-ità 
favolose, come Io sono qudle dive d' Liifuiia. Queiti 
indecenti pasticci di pajianrs'mo e di crÌsiuiTip»iii)0 
sono biaiimalissinii ni-l nostro decolli, e molli- a ra- 
gione. Lascio poi anch'! andare die ijui-sti ultimi 

voglio soltanto dire di qualche jiensiero dei Bem- 
bo, e del suo modo di legare le sue idee insieme, 
■ema troppo badare al buono o al cattivo mcccani- 
Tom. III. 9 
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■mo d«' suoi TcnL Passiamo ad alili saoì oompooi— 

NpI sonetto settimo egli esprìme un molto gtrauo 
desidarìo, e chn non farebbe mal l'ffntto sulla sceao^ 
se fuese ci«|itrh&o da qualctino de' nosti! comici. 

„ Avp.-s'io alraen d'un bel criltoUo il coze. 
Chi- 'jufl ch'io faccio, e Diadonna non T«d« 
Dpirinteriio n.lo olol, Mnz'nltra fede 
A' puoi bi-^li ("tIiì tralunpw fuoto. 

Il Ilr-iiilio nini fi'<-e qui rifl«!Ìone die s'egli avess» 
avuto il cuori- d'i cristallo non avrebbe potuto amar 
madannai chf: la Henaicà naturale del suo petto, e 
di tutte le partì cbe stanno tra il cuore d'un uomo 
e gli ocelli d'una dunna avrebbero pure impedito a 
quel cuore di cristallo di truspnrìre e di rilncere 
fuora, e che per consrgiienia madonna senz'essere 
indovina non avrebbe mai potnto indovinare che 
nel di lui corpo si chiudeva un cuora di cristallo 
pien* zeppo d'affanni amorosi. 

Nel sonetto nono dopo d'aver detto che madonna 
aveva un giorno i capagli di dolce oro sparpagliati 
sul collo, soggiunge con subitane l'otnsiasmo. 

„ Qunn.I'wcr. due man belle oltra misura 
Raccogliendo li- Irr^cc al rollo sparse 
StrinsciTi diTitni lui (cior il core) che v'era involto. ,> 

Oltre che molto bisbetica è l'immagine d'un 
cuore involto e stretto ne' capegL d'nna donna, 
come pu^ essere che una cosa sia attoalmentft in- 
volta in una cosa attualmente sparsa. 

Nella canzone XXIX dice. 

Avea per tua vaghezza telo Amore 
Un'altra rete a mezzo del mio corso. 



D'oro, di perle, e di rubili contesta. 
Clic Vfdutii si più fero e rigid'orso 

E quetavn. ogni uciiibo, ogni tempesta, ,, 

Con questa allf^oria il Uoniho ne vuol dire, ored' 
io, che giunto alia metà d^ll.i sua vit.i, u alla viri- 
litàj Amore gli aveva preiPnt:Ua una donna die 
secondo i soliti ghiribizzi de ponti aveva i ciipegli 
somiglianti all'oro, i denti somiglianti alle perle, c 
le guance, o le labbra somiglianti ai rubini; ed io 
meno buono ad un povero iiinaniorato il fantasti- 
care che si possa far perdere la fcriià e la rigidezza 
agli orsi mostrando loro delle donne con que' capc- 
gli, con que' denti, cuti tjuelle guance, o con quelle 
labbra. Ma stando sull'esattezza allegorica non gli 
posso menar buono che le reti plachino gli orsi, e 
elle sieno atte ail acquetare ì nembi, e le tempeste. 
In una rete un orso può essere acchiappato come 
ogni altro animiile; ma sia una rete conlesta di 
quanti giojelli si vuole, non ac<|uet<;rà mai né tem- 
peste nh nembi. I rubini poi, e le perle, e l'oro non 
pairoi, clip sieno materiali molti acconci ad essere 
fbrniati in reti, C il canape, e il lino ed anche la setA 
saiebbeio cose molto più al proposito per questo 
effetto: ma come dissi, i poeti hanno sempre avuti 
degli strani ghiribizzi, e i petrarcheschi specialmea- 
to, che ne riboccano da tutti i lati. 

Nelle sanze del Vero Amore, che sono lubriche 
troppo più del dovere, alia stanza XLI, narrando 
come tutte le creature sentono la fona di quella 
passione, che »e i& cercare di riprodnin, il Bembo 
dice lia l'altre bella cose, ohe 
,|Per tutto on il tenon d'omtoi fi stampa 



Credo voglia dire p«r tatto Aon Ì ombra. 

„ Sof lieo da* tondineile un faggio^ no pino. „ 

Ma 1« londineDe si dognettavaDO forte a' tempi 
del Bembo i loro mntm amori bd quella sorte d'al- 
beri} come tanno tant* altre sorte d'uccelli a' dì 
nostnf Dìciam piuttosto che il Bembo era tanto 
poco cacciatore} O tanto poco naturaltvta, che non 
dìstiogueva le rondini da' fringuelli^ • dagli altii 
piccoli pennati raglii di stare sn pe' Aggi e so pe' 
pini, cosa che le rondini non sogliono fiure fflasaima- 
mente gnando d fiiono all'amore. 

UBembocomiodaìl sonetto orili, con questi vern. 
Quel dolce suon per cai cbiato s* intende 
Ouaiito raiiyio del cielo in Tol riluw^ 
Nel Liccio il! cli'io ^ià fai mi ricoaducM 
Dopo tant' anni, e presso a voi mi rende; „ 

Capisco benissimo che le dold parole ( chiamata 
qui dolce suona forse impropriamente ) possano ri- 
«ondorre un amaote in un lacdo, coinn col suono 
d'un corno cncda si pub ricondurre una fiera in 
un dato Inogo. « come col suono di multe padelle 
e di molte pi^nntte si può far entrare uno sciame 
di pecchie in un'ariiìa, ma non cnpiECo come per 
niezzo d'un suono s'intenda chiaro che un bnoit 

Orsn, gliiwtnctti «Midiif-i, io non vi voglio tenere 
daviMiila^flic. .1 l,iid.i ri.n più hin^lic annotazioni 
snili- rimo <li ,[u<--U, r.'l.-hriti.siino cin.picc-ntiatn. 
Voi wiii'le ri,.- \,: ,0110 crjme .[nelle di lutti i suoi 
eoufi^iK lll, anzi pare com.; «pn-lle del SUO e del 
loro colimi) mapatro, jipnrie troppo di ricercati, di 
frivoli} e di fulai pensieri, che la filosofia del pc»- 



senta Mtsoìo, derivata da qiirll.i ilei ìppoIo pacato 
noB pwb troppo paziente man le soffi. re, Vui dun- 
qw leggendo più i filusufi del seicento die non i 
pO«d del dnquecrnto, imparate ad astrneivi da 
qneata, sorte di ponderi, «d a metterli anzi in ri- 
dicolo, alla barba dì qne* tanti nostri magri pedanti 
ohe non sanno hr altro che lodare il cinquecento. 
Stale poi avvertiti giovanetti a non T'innamorare 
se potata e se non potete, &teini almeno la grazia 
di non imitare il Petrarca e ì Petrarchisti nel c«in- 
pone qne' tanti oialadetti sonetti e qnelle tanta 
canzoni maladettistìme che pur troppo vi verni vo- 
glia di comporre in lode delle vostre Lante, e della 
voitifl Beatrìd. 

LETTERE 
DJ MY LADY WORTHLEY MONTAIGNE 
In Londra t in Dublino i^63 in 8." 

Se ogni anfore clie s'accinge ad accrescere il nu- 
mero de' libri stampati voleste prima dì por mano 
alla penna darsi l'incomodo d'esaminare quanti ne 
siano già stati mgalatì al mondo da altri antoiì 
Bu quell'argomento Bteaio ch'egli ha nel capo dì 
trattare, e se nel medesimo tempo egli volesw con 
qaalcbe poco di scrupolo e d'imparnalità misnmre 
le poche o le molte fónte del sno ingegno, e la 
maggìOT o mtnoi estensione del suo sapere, mi 
sembra assai probabile «he i torcfaj tìpografid non 
sarebbero dannati a &re quello enorme sciupo di 
eaits che tuttodì iànno, perchè ogui autore ve- 
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drebbe allora molto presto qunnto sia arduo il faie 
delle nuove oggiuiitp :t quel gr.in cnpìtale di scienza 
che già è confnut.i in tanti p t:inti )i[>ri, e s'atter- 
rebbe per coii5i'pii'^Ti!;.i il.il fare una cosa inutiJis- 

Ma pertliè il (Sire un es:inie die generalmente 
mortifica un po' troppo l'amor proprio non è cosa 
di sua natura piuceTole, pofliis*Ìmi sono (luelH, 
che vogliano mettersi da buon spiino a farlo; e 
qualcuno tì si mette, non lo fa mai con sover- 
chio scrupolo, e con la debita imparzialità. Quin- 
di avviane, che quo' poveri torclij sono tuttodì 
costretti B gemaro dìsperatniaent*, e che i libri si 
vanno perenncmentn multi pi icando Benzn ehv a 
qnel gran capitole di Bcieuza già coatennto in tanti 
vecchi libri, sì faccia mai la minima aggiunta co' 
libri nuovi: quindi avviene, che non si fa altro da* 
nostri odierni autori se non dirp e ripetere quello 
che già è stato da' loro predecessori detto e ripe- 
tuto mille volte: quindi è, clic i limiti del regno di 
Minerva, invece d' essere allargati, si vanno tntt* 
ora più ristringendo, e che la più parte de' leggi- 
tori, non trovando ne' libri de' loro contemporanei 
quella dovizia dì cognizioni che s' aspettavano, 
prima s'annojanoj e si stancano di leggen, e poi 
s'avvezzano a considerare i libri come cagioni di 
noja, a di itanoliezza; e quindi è finalmente^ che 
nella nostra Italia ì legatori sono ormai mene 
numerosi che non gli ontori, con molto detrimento 
ìntellettaale d'innnmeiabili saoì abitanti^ con no- 
stia non mediocre nniversal vergegna, e con grave 
nnivBTSal discapito di qae' tanti mesoliini «he per 
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lor mala Tentara ti fono putì a fare i benemeriti 
tneatieri ^ librai • di itampatori. 

Ma { mi diià qualcuno de' iiaitli autori } ma 
uba banuo appunto a fiire ooteatì nostri librai e 
cotesti nostri stampatori se noi non abbiamo più 
a scrJTore de* lìbrit Eh autori miei ( rispondo io 
mean> in collera ) voi siete quasi tutti sottili di 
cernilo come i buftli, e mai non sapete intender 
bene gnello cb'io vi dioo) Vana cosa è cb'io mi 
aflktiobi a scrivere con una chiarezna tn volte 
aidmiiabilisrimal L'oionrità invincibila delle vo- 
stre menti V abbnja t^ni mìa minima paroluazal 
Io non ho niai detto, e non dico 4be non s'abbiano 
pih a scrive» da' libri; ma 'dko che & dnopo 
scrivere de' buoni libri. Mi nplioherete, che non 
uno in cento delle signorie vostre ospace di 
produrre rat solo pensiero non prodotto mai primS} 
e mi aiuGurerete ohe naRsnno dì voi ì atto a d»- 
coiare delle cose già dette con nuove bellezze di 
Stile o di metodo, e meno ancora atto ad ìllnstrarie 
cen qualche ina riflesdone alquanto viva e pere- 
grina: VX somma, padroni miei colendi admij v<rf mi 
giurerete che non V & nno in cento di voi bnono 
a nnlla. Sìa con Dìm ve lo credo senza che me lo 
{furiate. Ma se non unte in istato di compone 
mettetevi almeno in istato di tradurre quello che 
giÌL i stato composto da altri! Studiate ^bneno in 
tanta vostra malora qualche lingua antica o mo- 
derna, e poi dateci qualche autore di quella lingua 
nella lìngna nastrai Fra l'altre lingno che voi 
potreste a questo fine studiare, ecco là verbigiasia 
la lingua inglese, in cui sono Stati scritti moltis- 
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simi libri buoni, e de' quali non ù Iia. ancora in 
. Italia ohe delle notizie im perfetti bbì me. Stadiatela^ 
fl metteterì a tradoire alcuno di <jwb' libri, che 
■ ooA forete del bene a qaalcha stampatore a a 
qualche librajo del voatro poeto, nllargheiete «1> 
qnauto i limiti del nostro Mpere, « vi piooaooente 
fon' anche qnalahe piotùol utile pecnniarìoj coia «he 
sarà mrglìo latta astaì, che non istar tuttodì snlT 
adulare questo e quell'altro ligiior magno, colla 
speranza di busoargli qualohe pranzo O qualche du- 
cato; ed ecoo qui appunto un libro inglese, ohe pin> 
cerehbe molto a tutti in Italia te fosse tradotto 
nella nostra lingua con qualefae poco di garbo; to- 
^oibxìe Lettere di Myljadyff^ortkley Montaigne. 

Il marito dì questa dama SirWorthley Moatai- 
gue essendo «tato nominato nel r^ifi. ombasdadoro 
Initannico presso la Porta, condusse con seco la 
moglie, che era allora sposa fresca, molto bella, mol- 
to spiritosa, e tanto ricca di cognizioni die anno- 
verara ira sntn più familiari amici i pìix famosi let- 
tnati ohe aresse allora la sua patria, molti de' quali 
( e questo sìa dfitto come per parentesi ) divennero 
dopo snoì acerrimi nemici per motivi din non è al 
nostro proposito il dirli ora. Checché avvenisse poi, 
Bolingbnx'kc, Swifi, e Addiion, e Pope, e Gay, e 
Parnel, e muU' nitri Turi «piriti d'Inghilterra « laoe- 
vano allorti iin predio ci' essere amici e familiari di 
My Lady Montaii;iie; e in queste sue steese lettere 
ve ne seno alcune dilette ad uno d'essi, doi al 
Pope. MeiBÌSÌ in vi-'g^iij i due eoijjiigi, la dama co- 
miuciò a scrivere or a questa ed or a quella persona 
da lei lasciata nella patria, descrireodo ora uno ed 
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ora un altio de' Inogbì ,pe* qnali and&n Morrendo, a 
sempre ritenendo copia delie lettere eb« «aÌTere. 
Gionta in Tnrcdiìa OMitìnnò il mnltiplìce oaiteggio, 
• al fin det conto ai tanb avere araitta tutta roba ìd 
poco piii d'un anno da bme un bel Tolnmetto. Ne 
fece dunque un vtdnmetto; na non Tolle, non to 
pendici, concederla alle atampe mentre vivere Final- 
mente morì) laranno due anni, e qnel volumetto ri 
stanq>&, e ri stampi con tanta approvaidone del 
pubblico l'anno pauato, che mi ^en detto esterne 
^à&ttednqne edinonij tre in Londra, e doein 
Dublino, che h la metropoli dell'isola d'Irlanda. 

n volume contiene cinquantadua lettere. Le pri- 
me ventidue descrivono coae e costumi di quelle 
parti d' Olanda e di Germania attraversate da My 
Lady. In alcune ella deride con molto vivace acri- 
monia il fanatismo e laanprastìrinne d' alcnnì reli- 
gionistì diqne'paeri: in altre dipinge molto dria- 
nesoamente questa e quell'altra oom^ ed in parti-* 
colare la galanteria e la magnifirenia d'alcune corti 
del Norde, eitendendtiri asta! an ({nella di Vienna, 
In quelle tcritte da Pptetvara^no e da Belgrado^ 
oltre a qualche ragfcaaglio de' costumi e delle coie 
d' Ungheria, ri trovano delle notìaie dì que* liem[à 
che riescono molto dilettevoli a leggerai, e una 
maestrevole e ringoiar pittura del curattere d* un 
E^ndi, dei d'nu dottore mu9Eulinjno. in casa 
del quale stette alloggiata «pialche giorno in Bel- 
grad», Poi riegnono nove lettere tutte lunghette 
con la data d' ArtrianopoH, nelle qnali ri dicono 
molte cosa ohe da nessun viaggiatore masahìo ri 
farebbero mai potute aapere, euando cote relative 
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«Ila vita cautUtiga de' Turchi, come si redrà oi ora 
da dae di queste lettere che voglio dure ji(;r sag- 
gio a' miei leggitori. Tra queste lettere d'Adriano- 
poli ve n'è una, alln quale molte e moke migliiija 
d'europei, e specialnieiite d'Inglesi, devono o la vita 
o la brliesza. Voglio dire che fra quelle lettere che 
hanno la data d'Adrìanopoli, v' è n' è uuain cui u 
dnacrive il modo d' innestar il vajuolo usato dagli 
abitanti della Turchia per rimediare al grave danno 
che viene naturalmente cagionato da quel brutti»- 
■imo male. Di quel rimedio a quel male non ri 
aveva nrppur idea in Eniopa prima che qneata 
Lady andaste in que' paesi, quantnnqne cola fosM 
cosa usata comunemente e universalmente, e fi>tae 
da molti secoli^ tanta è l'inetteeza e la vitnpeixxa 
negligenza do' viaggiatori nostri che invece di ba- 
dare a cose di qualche utile, e notarle in carta 
ppr poi regalarle al genere umano colle sinmpej 

d' edifici * *^ epitaffi: ne t meno biasimevole la 
atnpidezaa de' nostri meroadanri, ohe vanno a stare 
in paesi esteri gli anni e gli anni, o quando toi- 
nano a oasa'non sanno mai dirci altro die pure com 
dì tra£Boo, non avendo mti badato a cosa ohe po- 
tesse ridondale a benefizio de' corpi nostri o de' 
nostri intelletti, essendo stati unicamente intenti 
ad un vilisrimo lucro, a a' modi di accumulare delle 
dovÌBÌo, di cnì pei lo più non sanno poi Jare l'uso 
ohe se ne dovrebbe iìue. 

L'altre lettera che negnono, e die dicono il 
Mggiorno di My Lady in Castandnopoli, e uc* suoi 
contorni, e quelle che vanno progressivamente aax- 



lando la sua toniaU in Ligfailterta, Kino tutte ca- 
rìosiraiine} « piene d'oBSttrvaBioiù lempre belle e 
Mmpre ungolari; e ìd somma qnnto è nn lìhratto 
^1 quale s'impaiano pià co^e not^ rR-*itt>- prìmaf 
che non se n'imparano da qualiiro^lia altro libro 
pubblicato da cent'anm io qua. ]> due M>goenti 
lettere &ianno iu parte fède di quatta mia asser- 
zione. Goù aTessi potuto traduile oon qaeì brio e 
COR qnelU gentilezea di stile che adopetb In Ludy. 
Ma quando nna donna scrìve bene, qnal A rnimio 
che possa agguagliate il brio de' suoi pens'"rì, e la 
gentilezia del suo stìleT Eccovi le due lettere. 

LETTERA XXVL 

AD UKA I-ADY 

AdrianopoU ^mo aprila ini- {Stil Fecckio). 

£ccomi ora giunta in im altro mondo, Qai ogni 
oggetto mi rìesce coma un cambiamento di scena. 
Da quest'altro mondo. Lady mìa, vi scrivo con pia« 
cere, lusingandomi die nel mio sciivere v<à troro- 
nte delle cose grade?oli perchè afiatto nuore. Ora 
non mi &rete più il solito rimbrotto ch'io non vi 
dico mai nulla dì strana 

„ Del nostro uojoso viag|rio non o-vorre ferri lun- 
ghe parole. Vi voglio pprb raccontart una cosa assai 
limaichevole da me vista ti Sofia, che è una delle 
belle tit& dell'imperio tuicheeeo, e sì famosa pe* 
suoi bagni caldi, che moltissime persone vengeno a 
risitarla per salute, e clii per divertirsi. Io mi 
fiumw colà nn gl'omo intiero apposta per veder» 
qua* bagni, a* quali volendo andare incognita, an- 



FRUSTA 

dai in una carrozza turrji. Qui-.U' rsrrojrze non sono, 
come In nuarp, gueinite ili cii.-^ilii . vbt^ TiiKclrt-b- 
bono qui troppo incomodi a caj;imi(i ilei sovercliio 
ardore del soie. S'assomigliano [liulUisto a i[iie' roc- 
chi o quoddiaci o ebdoniu'lar{ . ili cui l'>iL)ni> uso gli 
Olandesi pnr condurre genti <!a liii>^o :i liio;:<>, e 
che liaano quelle finestrelle a gr;i[ l('< i. Soiiu jici 10- 
lorite e indorate dì fiiora, e di il' Titru liunuo liip^nti 
de' mazsmlini e de' canestri di fiori, ornali qui e qua 
di sentenziucce poetiche. Sono coperte di eopravvia 
di panno toarlatto foderato di seta, nè di rado ador- 
nato di ricami e di frangie. Que' panni pendono 
giù a mo' di cortine, e celano li- (lersone in esso 
quando voglion* star celate, e quando noi vogliono 
si tira la oortina indietro, e sì & capotino a buro- 
linì de* graticci. Quattro parsone stanno in qneste 
carrozze Agiatamente sedute sopra de' guanciali as- 
■ai bassi. 

,j In una di queste vetture me ne andai dunqne 
al bagno due ore prima drj mezzodì, e lo troiai 
già tntto pieno di donne. Elgli h £)bbricato di pietra 
vira colle finestre nel tetto, « oou ne' muri. Gon- 
tieno oìn[{UB stanze che tutte sono latte a cupola. 
La prima stanza che i più piccola dell'altre, serva 
■ofo d'entrata, e quivi sta la portinaja, alla quale 
tutte le donne che vengono al bagno donano qnol- 
obn moneta. La seoonJa stanza h molto ampia, col 
pavimento dì marmo, e intorno intorno ha due s<i£h. 
pnr di marmo a modo di due grandi scaglioni. Quivi 
SODO quattro spilli che buttano acqua IWdda, la 
quale prìraa cade in alirrttanti gran vasi dì marmo, 
e quindi scorre pel pavimento in canaletti cba la 
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conducono nalla csment vidna. Qa«wts i «Iquanto 
men giitatle, « ha pnr« i sooi dae ek>& dì maioio; 
ma h tanto calda per lagìone delle eulaàoni s de* 
vapori Bulfurrì della stanza piMSÌina, die non vi 
■i pub state cun gli abiti indosso. La stansta prouì- 
ma. cioè la iguana ed anche la quinta sono «jadle 
che hanno le suigenti calde. In una d'etse v'hanno 
dvgli altri spilli «he veisano dell'acqua fredda quan- 
do li voglia. 

Io aveva ìntotno la mìa veste da viaggio, foggia 
d'abito che dovette cf^rtaincnte pari?re molto strana 
a quelle donne. TuttDvia nessuna d'esse ne fece le 

con iiiipf iliiiriile uuriositii. ma liitle mi ricevettero 
con mollo serena cortesia. iNun conosco alcuna coite 
in Europa, i[i cui una ilinna così straniera tom'io 
dov.n'a liu^iii li-r.., r>„,:,e tr.Ut.ita co» taota bella 

upppur una icii;glii^(Ki ,;oI(uc(;lii, e jn-ppur una bi- 
sbigliò con m^iignilh nell'oreccliio alla compagno; 
coha die av\irnc ctìiiaiittiui'iite neliè nostre assem- 
bli:» toilo che alcuna vi app.-tre non vestita secondo 
la pili esatta moila. Esse non fecero elio ripetere 
tutte insieme assai volte uzelle peck uaelle, che si- 
guifìcii oli bella oh molto beila! I sofà più bassi erano 
coperti da guanciali e da ricchi tappeti e quivi Se- 
devano le padrone. Su Ì più alti stavano le loio 
schiave, non distinguibili troppo dalie padrone^ 
perchè tutte quante vestite a un modo, vogbo dire 
perchè tutto quanto vestite del semplice abito che 
ne fa la madre natura. Eppure nessun sorriso im- 
modesto, nesauD attocdo leadvo. Che stessero Sof 



ma, o ah« passeggiassero, in tuff» si scorgeva ijuella 
stessa TOflzosa maestà, che è attribuita tla Milton 
alla nostra univeisal madri^. Molte di esse avevano 
proporzione di membra tuie, clie nessuna dea ustà 
mai più bella dal pennello di Guido o di Tiaiano. 
Non vi posso dire la bianchezsa e la morbidessa 
della cama^one di quasi tutte, col solo e schietto 
ornamento delle loro folte oapigliatore divise in pià 
trecce, obe lor pendevano gtii per le spalle gner- 
nite di perle e di fèttaooe. A9è ohe tutte a'assomi- 
(^avano alle grazie immaginate da' poetil 

„ Io mi naonfiirmai quivi in nua mia vecchia 
Ofmiioiie ohe se li gente andasse ignncla, la feccia 
delle donne sarebbe la meno guardata, perchè la 
TÌatA mi fu tutta rapita dalla candidezsa maraviglio- 
sa^ e dalla beIIÌBsima proporzione de' corpi d'alcune 
che avevano i visi assai men belli d'alcune altre- 
A dirvi 11 varo, My Lady, io fui cattiva a segno in 
quel luogo, che desiderai d'avere invisibile al mio 
fiauoo il nostro pittore G^ano, Egli avrebbe seou 
dubbio migliomto d'assai il suo dipinger^ cos' 
templando tante belle donne in tante differenti 
tìtndini, quale lavorando coll'ngo, quale bevendo 
cap% o sorbetto, e quale neglettamente buttata sul 
suo gnaniùale. E le Iqro sohiave, che per lo più sono 
vaghissime fanciulle di diciasette o diciott' anni, 
stavano iutracciando a più d'una d'esse i capegli 
in varie belle e fantastiche guise. Quel luogo è in. 
sostanza una specie di muliebre bottega di caS^, 
dove si va a cianciare dello diurne faccenduolc della 
città, e quelle donne vanno geueralniente a pigliarsi 
qnttl passatempo un tratto la settimana, e stanne 



quÌTÌ gnattTO o cinqae oie senza mai tafreddarsi, 
quantunque passino senza cautela vci-una cos'i nuda 
dalle camere calde Bella camera fredda, cosa che 
mi fece non poco stupirt;. La «ignora olle parve 
esseie di maggior quali tìi fra di esse, mi pregf> di 
sedermele accanto, e multo volontierì m'avrulibe 
spogliata per farmi bagnare; ina me ne scusai, e 
non fu senza difficoltà, clie mi trassi d'itiipi-gnc, 
perchè tutte m'erano d'intorno ad eiorliiriinin- cu' 
cenni; e fu d'uopo ch'io facessi loro vi 'icri' come 
«otto l'abito avevo allacciato nii busto, oidigiio non 
conosciuto da em; e scambiato per un' invenzione 
d'un marito geloso che mi aveva chiusa a chiave 
in quello. Rimasi propio incantata della loro affa- 
bilità non m'>no che della bellezza loro, e molto di 
buona voglia avrei passato qualche giorno con esse; 
ma il cavaliere era lisoluCo di continuar il suo 
viaggio la mattina dietro; onde m'affrettai a TÌù- 
tartt le rovine d'un tempio chiamato dell'impen- 
dor Oiustiniano, la di cui vista non mi diede ei- 
curamentB tanto diletto, quanto me ne diedero i 
dolci aspetti di quelle belle Mussulmane. 

„ Addio, My Lady, Sono certa d'avervi intrat- 
tenuta assai bene coi racconto d'uno spettacolo da 
voi non veduto mai a dì vostri, e che non si può 
leggere in alcun libro d'alono mascolino viaggia- 
tore, peicliA se aloan uomo trovasse modo d'eotiai 
ne* bagni delle donne toicha^ mebbe posto a oioito 
tnemiuibilmente. „ 

L'altra letta» di Iffy Lady si darà nel tegoento 
onmeto, non avendo potuto uve luogo in quetto. 



N." XXVI. Trento i Aprile 1765. 



INTRODUZIONE A' SEGUENTI FOGLI. 

Tutti snnno. che qnantunque (Questi mìei fogli 
portino la data di Ruveredo sono tuttavia stati 
ainora stampati in Venezia; e tutti sanno altresì 
che dop* il nnm. xxv. mi fn colà solennemente 
proibito il continuarli, perchè appouto in quel na- 
mero io commisi l'atroce delitto di provare che un 
gentiluomo di quella città, morto da più di do« 
secoli, fu uno de' più magri poeti d'Italia. Chi pet6 
si snielibe potuto sognare, che il chiamare messer 
Pietro Bembo un poeta magro, dovess' essere ripu- 
tato un atroce delittoì 

Gontuttocib, so il dire una tanto misera Teritli 
h liputato un delitto atroce in Venezia, non lo è 
e noi pab essere in tutto il resto del mondo, poi- 
ché tntto il resto del mondo, grazie al cielo, non 
pnasB come pensano alcuni Veneziani. Abbdndo- 
naddo però la loro augnata metropoli qaanto più 
presto potelii dopo quella solenne proibizione, mi 
sonò tra^ortato in . luogo dove potrò con la mia 
■olita onesta franchezza dire l'aBÌmo mio anche m 
inatprìa di poesia, e chiamare poeti magri tutti 
quelli ohe mi pajoDO tati, cominàando dì nuovo da 
qnaU'ecceElentÌBnnio Bembo^ e andando giù tàna 
ali'ecoeUentiasimo BaSì^ dielddio mantenga lun- 
gamente vegeto e sano, acraocohì l'eccellenn sua 
possa ancora per molti anni oontribniro al miglili 
lamento d^a aoa oostumatissima patria collo ano 
iime'piene d'ottima morale e d'ottima celigione. 
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Sappiate duntpie, loggìtori, qussti fogli delU 
Frusta Letteraria inranno ancora da in« pnuegiuti 
per qualche tempo con quella anifortne schiettezza 
ohe lì ha nei qualche poco accetti a chiunque non 
ha ancora soCEòcato nel suo cnoie ogni seme dì 
bon^ « dì lettitndìne. Leggete intanto in qoesto 
numero xxri il pTÌncìpio della deposta da me data 
al &moH> autore del Bue Pedagogo, che ha tanto 
barbaramente accasato l'tmmagioario jirittarco di 
mille' errori e di mille bestialità orrilùlìsume. Questa 
risposta voi la troverete divisa in otto disoorrij ne* 
quali spero d'aver mostrato con molta ericlenza ohe 
chi ha scritto quel Bue Pedagogo Ì uno de' più 
perfetti ribaldi che nuù abbiano disonorata l'Italia 
co' loro scritti. 

Rispondendo a qaeD'in&me Itbdlo io ho di 
passaggio volnto anche dire qaalche cosnccia di 
alenai altri disapprovatori della Frusta Lttteraria, 
e spedalmente del Prete Borga^ la paz;sia del quale 
traboccò a tal segno in nna aiia nobilissima crìtica a' 
miei primi fugli, che le adornò ii frondspizio con 
nn bel rame, nel quale rappresentò un satiro sco- 
pato dal hoja, scrivendo il mio nome sotto la figura 
del satiro, e il exto sotto la figura del bo)a: modo 
veramente non più immaginato dì iar disonore a, 
me, ed onore a se stesso. 

La necessità, in cui sono di rispondere al Bue 
Pedagogo, mi fa abbandonare per qualche giorno il 
carattere immaginario à! Aristarco: ma quando gli 
otto dÌ3Cui5Ì saranno spacciati, vedrò se posso rias- 
sumere quel carattere. Continuo tuttavia i titoli 
de' mì« fogli come ho eominciato, per non ne goa- 
Tom. III. IO 
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■tu* r unifrainìtàf mutando solaainit« U data dì 
Boi/^eda in quella di Trento. 

DISCORSI FATTI DALL'AUTORE 

DELLA FRUSTA LETTERARIA 

JlL BRVEBEKOISSIMO PADKE 

DON LUCIANO FIRENZUOLA 
DA COMACCHIO 

AUTORE DELi BUE PEDAGOGO 

DISCORSO PRIMO 
Che narra gli appellativi Jet Bue, con 
la Novella del Ladro convinto. 

£ che v'ho io &tto, revemidissìiiio padre don 
Luciano Firenmola da Comacchio, par montarmi 
dalla paternità vostra qua' tanti stiapnai, quolle 
tante contnmdia, « quella tanta ìnEuniMime calnn- 
nìo che m'avete vomitata addouo in quel vostro 
ne&ndo libello intitolato ii, bus Fxnacoaof V'ho 
io fona mandato in galea il padre, annegata U ma- 
dre, assasùnato il fratello, e dcflorata lasoiellaTHo 
io forse cacciato il fuoco in qualche bottega di qnal* 
che pesciveDdoIo vostro parente, o oonsongoineof 
V'ho io fórse tronca la strada a diventar generale 
del vostro ordine, o tolti i meni di traaintarvi 
d'abate in vescovof O v'ho io finalmente chiamato 
atdita e pederoste, come fiumo tanti, ohe vi cono- 
•cono dì prjsouat 

Padre don Luciano, io non v'ho &tta nesanna 
di queste cose, lA sono per &rvela giammai. Io 
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Vho soltanto avrcrtito, pag, 3ii, n. XvllX della 
HunA, LKTTEiARiA, a aoD TÌ poTio nella matta im_ 
praa di render ridicoli i filosofi dell'antica Cieoìa, • 
quolU della modem» Eniopat nunueutandavì cho 
„ qno* filolofi malgrado j loro moltì «bagli ed en^ 
„ foiono, Mno e laianno wmpie oonndnatt da 
y, tutte le colte nasioni come ì più «ionii preoet- 
„ tori di tutte qadl'aitì e di tntte quelle BOienie 
„ die contiìbuiscon o a diitingueie gli nomini dai 
» pappagalli. „ 

Ed i egli poaiibilt) tioppo itiuoio padi^ òhe 
voi ablnate potuto pigliixe in mala parte il più aa- 
tÌo oomiglio ohe mai umico yi po tesso daieT Potù- 
Itile tb» Ti aiate potato ìndoire a danni centinaia o 
oaatinaja di nomacoi obbrobriosi per noompenga 
della mia fiiftalleToIesohìenenaìn nttificarri le idee? 

Ma ohe lorta di zereraidininio uete voi mai, v<n 
ohe ftlrifioate ÌDÌqnamente ogni riga di quella mìa 
Fnuta nel citarla, per lòr credere ai vostri leggitori 
ch'io l'ho empiuta di mille cose, peaiima, tanto ri- 
guardo alla letteratura, qnanto alla morale ed alla 
religione? E vi par egli ben &tto il cercare di to- 
gliermi non solo ì nomi vani £ critico e dì lettera- 
to, ma anche gl' imp<»tantìssimi di galantuomo e dì 
criitianoT Vi pure che sia cosa da reverendissimo 
l'adoperarsi come farebbe il più tristo Giudeo per 
mettermi BÌno in disgrazia de' principi e de' papìl 
È questo un procedere da uom dabbene? Da que'- 
monaco che sietef Da qnel sacciuto ohe pretendete 
d'essere! Scnsateai, don Luciano, se ni dico che 
questo si chiaoia piuttosto un procedere da mascal- 
Bone degno d'essere scopato dal boja fìiorì della sq- 
detà tunana. 
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Ma roi vi contorcete oome un indemoniato & 
questo mio inganno modo di dire i miei pensieri) 
e gridate che non si conf& panto col Galateo. Che 
Galateo, padre mìof Ora non i tempo ncntamenta 
di ricordarvi del Galateo. Se volevate ricurdazTenej 
dovevate farlo prima di cbiaiDarini „ bue pedagogo, 
bue cachi storco, bue si-iizu ingt^^no, boe wnea 
„ tagìoncj bue sen^.i parola, btie --fTiZM «rirnaa, O 
j, aite veruna, „ Dovi-vate Tici'rHan'eiie prima di 
chiamarmi bue cij>rìotto, bue puli^lutt», bne im- 
}j portante, hne giornalista^ boe scaramu'za. bae 
„ gaziiettiere> bne antomato^ bae emhnune. ., Do- 
vevate ricordarvme prima dì chiamarmi bue {jajo, 
bne amante, bue donnaiolo, bne cnoinatore. bue 
cosmopolita, bue ^courafii, bar agricoltore, bae 
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], mugghiatore, fatuo e buono 


solamente ; 


ili' aratro. 


„ ed al macello. Dovevate ^icordarvene 


prima di 
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chianaimi nottola^ comaccbia, corvo, cane, lupo^ 
vprro, asino, Imito e h^siia. ,. Dovevate ricor- 
tlorvetiP iirima di rliimnnrmi ,. buffone, commediaa- 
te, scaTitfKggio, iapi-ttuip generale degli sterquìli- 
,, nj. ., Dtirevate li corda rvene puma di ohiaoinriiii 
reTtetuno, mimo, birba, Bchiavo ubbriaco, infama- 
tor pubblico, e animale immandv. ,, E dovevate 
finalmente riconlarveue prima di ohiamamii „ pla- 
f, giariu, tiranno, becoajo, manigoldo, cameiìce, 
eiCL'cmfnto deiU letteratura, violatore dei doveri 
sociali, empio, prendoaecetico, fèccia della tepub- 
„ ìilii '3. |>rjncipe de' peasimi. „ Vi pare, cosliimatis- 
siiiiii frivu-, clic questo sia lingnaggio da frati, e 
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di graminntic;], „ mr 


riti U'<;ssei(- pni-iigonafii sino al 


celebre ussajisinu d £1 


r.tic. quarto di Tidiida, e d.ia- 


malo col suo stfsso 1 


nonie dì Ravagliaccof E vi pare 


elle io abbia il torti 


ì a dirvi con la mia solita ingt;- 




rete qni operalo come debbono 



operaie i ÌTuti,ma sibbenecomeun mascalzone, degno 
d'euer scopato dal boja fuori della società iimiinaf 

Nè la vostra sfrontatezza c>"1e un jola alla vostra 
bestiale inurbanità, poiciiè nella \urir.i pu-f.i/iou- 
cella a quel lllx-llo ron ,<jlariieutc voi l>..tl>;z/atc 
cose letterarie e burlevoU tutte 1^ prifiite conta- 
melie ebirredche, ma in una vostra lettera (■; Btam- 
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p*ta, e mandata a nome del Toiitro ignoto stam- 
patore per tutta Italia, avete auche atgicniato non 
v'MWre nel vostro Bne Pedagogo ingiurie e villanie. 
Oh prototipo d'impudenza! E sono di questa ma- 
niera le tne cote letterarie e burlevoli? Ed i que- 
sta la grande varietà di brillanti dottrine, di esa- 
mi eleganti, e di lepidezise ntbanigsinie, che fran- 
dolentemente promettesti a chi avesse comprata » 
letta la tua operaT Ma il noitro ralente Italiano 
mole unire alla gloria di comporre de' libri anche 
il profitto del venderli od oi^ni modo, e perciò 
pensossì d'a.in'cnrare con quell'ingannevole manifè- 
■to anrhe qnell! che abborrono cotali letture, che 
il suo Bue Pedagogo non era altro che una cosetta 
delicata «d amena composta in una rìdente vìlleg- 




uai uìf livrì pnotì dì TvdotA I« ko^idi ori^LnAti di qacvta iboom- 
pirabil» fri<>''"*'*i • "'^ lo fitto in dodiai aoralia Iwati nalls 
Itìls ii aianipi» a ili Liwiue, la filili pwri Bus ai orm ritpur- 
duD «lUDant* i lai [«ai nai dalla datti Equità, [a !• prwntv 
■1 fobìAit,, e aan licwB di baou ■cBoglianu, nsa panbt io pio- 
■m» li ooRursn ■ iniEoianu il aerilo di quatte lavoiOi nx 
pttehi molli darti doioìbì, oha ooorui» ipaMO I> taU itUFcriai 
luano leor» quatta norcUa, a ai baa»» auicaTata aka ìdbo fniu 
dalicuaiu a d'nn'amaoiti irapu^giibil*, a potaoso ittroiroHiai 
«loro eha eompongono nonll* lattaruia. a Coloro eìm la largano ■ 
• dilalturo ogni gcnara d'arudìti, dm fil con inginria • nllania. 
BU flOD Bai grinila Ttrialà di brillutì dottrina a di «tai ale- 
nanti, . ili i.j.iileiit urbuiiiiii». Quatta prima iidt>1I* «no rtata 

nn drlihatio vanire appretto par tiatlanimanto dal «autore cip- 
unvila. L'argominla ì ttta k rUla|ru» gli «nini più maUnc*- 
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gÌÉtnn pei diletto ddk Inrìgata. Vedi a qoml bratta 
tordtdecza ne condnce ¥ amn brama di vendere 
qnalche oo^b di più d'una ribalda operìdattolo, 
« a che ne apinge lo imodcnto defidenó <U v«w 
dicaieì d'ano ehe Mvìamente ne oonnglia „ a non 
metter in ridìcolo ì filosofi antichi e modernìt „ 

Ma qni^ pacche ho mentovata qnella vostra 
pie&aionosUa ai legptori} m'è dnopo dirri, padre 
don Ladano rereiendiwmo, ohe t<h mentite trop- 
po arditamente dicendo che „ all' apparire della 
Frusta Letteraria la metà de' noitt' uomini di let- 
tere fn d'opinione di confutarla, e l'altra metà la 
giudicò una censura composta di pedanterie, d'in^ 
aie, di Bourrilità, e d'ingiurie grossolane e pld>ea, 
■piOTVcdata di raziomnioj di dottrina^ e di qnalon- 
qne menoma utilità e verità. ^ 

Se a qnetto falriBrimo ragguaglio che date della . 
mia Frusta voi aveita aggiunto che in essa non si 
dà m^ la m W"!" piova di quanto s' afferma; se 
aveste detto che abbonda delle più patenti bugisi 
■e aveste detto ohe qui non si cita mai un passo 
d'altrai aensa mntìlailo o stasa ftlrificarlo) e se 
«veste detto che lìbooca delle più atrod e delle 
jn& scellerate calunnie e contumelie^ voi avreste 
prc^trio &tto il carattere del voitio Bue Pedagogo. 
Ma, padre mio bello, chi sono qtie' letterati ohe 
furono d'opinione di confatar la Frusta, e qaelli 
altri che la giudicarono una censnia composta ^ 
pedanterie e di quell'altre brutte cosa ohe diente? 
£ perchè non avete vm nominata almeno una mez- 
n dosrina di qqe' letteiatif Feiohi non nominanM; 
almeno uno o due? La metà de' letterati d'Italia 



vi fa sapere che sono 


d' opinione di confutar la 


Fj urta, e l'altra mf^tà v 


i assicura che la Frusta è una 


censura pedantesca e h 


itta cattira, e Toi dou avete 


il coraggio dì nominare 


■■ un solo della metà primaj 


o della m«[à secoiidaf 




Il fatto sta, padre ini 


u, ulie A iut> primo apparire 


k mia Frusta (a giudi 


c;iui tosa utjl» e necassaiia 






di stolta lettura e di hi 


rutto cuHtufiiff d'ogni banda. 


Il fatto sta ohe al suo 


prim'> a[ipurire un dotto e 



tanto arcivescovo non solo volle averne i feglì per 
uso propio, ma ne volle anche avere sei copie di 
più per diìli'iliuirle in regalo fra i suoi amici. U 
fatto sta che al suo primo apparire un primo nii- 
iJijtro di stato si congratulò meco per Icttew di 
questa mia fatica, e che moltissimi gentiluomini e 
'signori mVsoTtarono in vone e in iscritto a tirarla 
innanzi colia steasa ingenuità e colla stessa intre- 
pidezxn con cui l'avevo iocominciata. Il fatto sta 
che un principe sovrano «bbtt la demeiua di oon- 
tribuire alla sua condnnazlone con impedire una 
natampa che se ne &oeva ne' snoì stati. Iti somma 
il fdtto sta che al sao apparire la Frusta ritrovi 
dappertutto de' partigiani e' de' &atori,' e piìi dì 
cinquecento aMooiati ohe andarono poi cresoendo 
di giorno io giorno con non medioore vantaggio 
pecuniario di chi l'ha stampata. Frovatevì un poco 
voi, padre mio, a «ariverc nn foglio letterario o 
qualcV altra cosa, che non afntata da altra solled» 
taaìone se non da quella deU'intriseoo ma merito, 
e piena tutta di letteratura e di motale a tvrtMio 
della moderna, li guadagni tanti fkutotì} tanti par- 
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tigìani e tanti associati tratti dal fiore della iMlriltà 

e dfìlla letteratura d' Italia! 

Io non niego però dall'altro canto che al suo 
primo apparire la Frusta non abbia trovati i suoi 
disapprova tori. Ma sapete voi olii furono costoro, 
nel bel numero de' quali voleste essere onimeMoT 
State in orecchi, don critico da Conuocluo, e lo 
sentirete. 

n primo pnmissimo di questa valorosa canaglia 
fa tm ladro dì mestiero, ofaianiato Autonniaria Bor- 
ga, ed onagrammatìsamente Agarimanto Baronio >0. 

[l)Naii biloba farà come fa il nailro rnverendiiiinD di Co- 

drittD A taU lilali. Cbs Antannurìa Sorga lia iiaio irgno dal li- 
tolu ili ladrn li fiati, ssa li tafniaiitl urta, oh* colui mi •fniÒ 

die liipoiU, nl h* «dilo, al udiioa, ai udiit mii di licliiuiu- 
icna ad atgna tribanala jitr tìaiorr d'aus» mnuwnlala ladra gin- 
lidiDaiBiaitd. il p1i> laria ban altts air- 1' «Mario •gltanlo da gante 
piÌTata poca togliua di loonciani a fargli dal tqala, e a mattarla 
a repentaglio d'usa galea. La sia eacta dita dunque «oil. 

INTEBROC4ZIONI 
FATTE DAL L* AUTORE DELLA FRUSTA 
AL FHETB ANTOHMARIA BOBOA. 

ImnuoaHaiii ntva. Vai, prete Sorga, n'arata •arili* li . 
Toatre propria pagna eh» latti |li aniicki tuutri oamaoi aule! di 

lw!ro.''c..in!] dnnqT.* and-ild voi dl'-tii'ii >a^jio, eh. io iena Ulto 
il ptim- r, Vunlro chr v-nbliU iTi>i <-hUm>to lidrn. 

InT-naoDiilova OOOHBA. Voi, {.rei* BoT^a, m'aycta IcritlD eh* 

tiri in Verona col eorriare Mileii. Ha percliè, Borga mìa, nui 
far-rilg e nnn file *ai fronte I qnel falla raacDBtD con un ^aateh* 
raocouto vero, the dica < pieri il conti ix lai' 
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Costai ippou auito il primo namaio della oiia 
Fnuta parve che risoheew molto pradentement* 



Iir»>mo<'AiI'»It ftKiA. Voi, prete Borgi, m'itele icrilta di 
«Miro proprio piigi.o, ohe ìn avve^lur. di 




ApnUjii? Qj>ndo OS Im Mrrel» f.r lei'~t(' E perrh* ilirmi in 
i.1>inpa che tao» .11' icciuil^rg ■ p>'OT>re l'eccu», e non eli- 




nvel<; incile rubitn un» bi'O • me. 

Piume .liinque, B>rj^., mùp je.iiili-.ira.i. ri.? in Voron» voi 
non liete rabule uni boi't di 'ler.^ri ni r.irrirre MiL<->> die di 
Ve'ievie vi condufH» • MlUn<>. S.. r].^ voi dil- aver rubiti .1 
corriere Miieli line boni 'ìi .iprurl rh.. v' ipp.Ttffnevin". Dunque 
pr-iMI- cl.B il corriere Mil;, V jvfv. pr.mi riil.iti .1 vni. f recite 



iL.lr. fintio, n rrr.ì't- I] -Lirrier Mi li^ii „n j^^l.iTifiioiì.o, e 11 Bergi 
■11. biro. L'evvecUirj ilelli ),q,„ con , pel .Oliere . ' i lucceduti 
in Verona o in bene o in mile. N .t, 1' ho i^untiti io per isrre- 

dlTulgat* per Milino primi oh' io mi dgui l' inaomDdn d'aTV«iHr* 
quo' notiti coinani iidÌdì a eaiigi-:gali ■ gnuduii it *0Ì • dalla 
yattn U;^rb>i>i> mini. 

InniMOaiioHE quasi*. Pcnuno de^ne di hmno detto a 

DM a ad aliB Toi( jmU Boigi, urie in ]ìe'i;ini« fitto un 
akiD fallo d'aB'altra bai» ad un iltto cnnioce cMimaic M^moni 

|Wi Vailaiia lira ««ana. FaiIiU nan Ti fita l^n da qnal corliu-a 
Mneani ua altaitato gluiata, sba ni bu (li aT*la aai cabata lu 
^■ttciDar 

iKTiaaoaanna (imna. Panna dagna di fada dleona, cha tbì 
(iato (tato aacaiaio ria ( altri diaaiM, ab* Mata fuggila ) da La- 
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d' abbandonare rjavì mo pericoloso mntiero, • cha 
tacesse disegno dì procacciarsi qualche guadalo 
Bcrivendo contro un' op«ra che tosto previde dom 
riuscire famosa assai. Ma sicoome [«oolii ladri hanno 
tanto cervello che basii per giudicare diittamute 
di cose letterana, lo sconagliato Borgft feee la grossa 
mìnchioneiia di lorlTeta^ contro una sporca iati- 

prtnito, Tifli^^ia in Ber^imitV'j dare «mnl« pirronoj p«r ntt 
Tubata un dEpMÌto di dami MmEditorì da'TMtri parrooebiui. 
Perdi, ptsie Borgn, non vi fiit« toì veni» un atlMiafo finnlo 
da qnet comune 1i Lecisiina. dia na fioDiafida dal ooDtrariaf 
B patebt in qiirlln imni trllftf rliB m'avata diretta, neB stata 
voi volnto dirs i molivi die vi CevrTO abbaadeoar* la foatiK paiw 
lacabìal Parrhr, gpntil pailnig, non tonata f« alla Toitn aUuB- 
danala gr-ggi>? 

InTiaaeoAKOiiI mia. Fannne dagna di Me dlCona shall-niL 
atro THOSTD tì ha per nn malriTaota a pai nn ladio. Parchi, Bor- 
ga mio. non gii i»iÌT«ta tei, luppliundolo ad tjutani Maìn 
ijuetl! ohaToi chUmata «altri calunniatori, bob BtniIaiTl ami 
liiuna fada dt Ma ot nrarlhii^ 

QoHida TOÌ, prata B«|ra, arirta l'Itpoiia a (joail* foehn intarr»» 

dalla FnuU Lettaruia lui '[nanfa forra peltit ■ ma it«>« par 
andara ahafaei mala Tusada ii (olii l'imÌFÌzia ni aal anppoMa 
ella iÌMa un ladro. Ma fintanta clir Ir pocie taddatt* ragioni ìm- 
tarali oorrobnraranna l'a*>denii fitr^r riit io bo dal farla d^nu 
luna dì Sanar! da toì fattomi poro dopa dia tI ronnbhl in Mi- 
lano, Mntintwrìt rartantamafta a dir» cha vai liat* us ladro dì 
Maatlèro, à «ha ohinsqna l'ainta anaasondara al pnbblieo la BO- 

paiahìi ladri «anna paletti a bob naiCMti, aeciomb* non pou.- 

Ii, M da tanti in M'Iina. in Teronn, in Bar^aiKo. in Tsneiia. ri 

carriera Mileti, del eorrierg MareoniTda' Tnilri abbandoniti par- 
rocobiani di Leprenno e di .,u.1Ia eli. in riipoiU da' To.tri ri- 

auao. onda na faaoiata Dia diuiui a qualolia tribnoalai >a aTat^ 
il co raffio di farle. 
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raoda rat fai appunto del vostro Bue Pedagogo^ 
che iu tosto coiifi»<;iita e pruibita; 5Ìci:liè tatti i ca- 
stelli d'oro sognati A» sua ladra ugnoda dirocca- 
lono a un tratto, uà so se il sognatore sia quindi 
tornatq* al «no primo mestieio. 

Diett^ al ladro Borga mi s'a&ooib ud «erto 
fiiroia di Brighella, prete anche qaesto, nominato 
Ctaromu Rehellìni, fra gli arcadi Adelasto Aoasca- 
lio. Chi volesse un saggio dello sciocco soriTete di 
costui tirorra al n. XVIII pag. 3o6 della Fiotta. 
Que-tto B.ci>ellini prima di scrimmi contro venne 
perHonalmeote a trovaimi e mi propose d'andar 
d'accordo nel giudioare de' libri, io nella FnutS) 
«d egli nella Minerva, libretto critico molto DUMchì- 
oo che si pnbhlict ogni mese^ e in onì egli ha 
molta mano. £ perchè Io rifiatai di &r lega con 
un pari soo, e di accondi ««ridere ad un bel ricam- 
bia di lodi, come og^iHì e'nsa tanto di spesso da 
tanti nostri bastardi letterati, il gagliofTo si mise in 
oollttra, e mi svillaneggiò non so quante volte in 
quella Minerva, in cui fu tanto ^cempiatammle 
BMordo, che facendo un' apologia delle commedie 
del Goldoni da me disapprovate, la cominciò con 
una solenne protetta di non aver mai voluto le^ 
gere alcuna di quelle oommedie^ e molto meno 
andarne a sentir la recita in teatro, ptrdti nh l'nna 
cosa ni l'altra si convenira col ano essere di pre- 
te. , Che vi par^ Luciano mio. ài questi vostri 
illn^trì coUeghi, ano assurdo, e l'altro ladrof 

Si fece quindi innanzi un altro sapiente sull* an- 
dare di quel prete Giacomo dalla Minerva, Voglio 
ilire che il mio terno av^rersaiio fa un certo prò- 



tueoolo cakbrt^M) chiamato duo Antonio Toaimaso 
Barbaro, fra gli arciuli Sofifilo Nonucrio, e fra i 
Calabresi FulHnHln Ci.-ingnrgnln. Mh non potendo 
TMideTo i soni periodici fugli nriniiieno a mi tmo 
dì baiocco 1' UDO, Fu foissato a latLÌani i torchj in 
nposo. 

Dietro si rìdicoln Giangargolo venne con tanto 
di pancia un poeta alla Tragoninna chiamato l'ilin- 
atriwiino signor abate Giambattista Vicini da Mo- 
dena. Costili assisEitcì dal :iuo stiiiintiìaiino ladro 
Boiga ai provb anch' egli ad inihrattanni il manico 
delk FnutK eon non go che sne sporche coserelle 
ìnTcnoe ia prosa. Ma, povero illustrissimo! Uno 
poca di patente, che Aristarco gli fece £iTe dal suo 
•cbiaro Maoonf, lo ammutolì di modo, che nep- 
pure la atout Melpomene potiì indntlo ad aprir 
più bocca per dieci anni arvcnìre. E voi fapet* 
bene, Lnciano mio. (jnaiito ijiiella musa con Clio 
e con Euterpe sne sorelle rendono lo:jund cotesti 
poeti alla frugoniana. Voi avete Ietta quella paten- 
te nella Frusta al n. XXIV. e avrete visto! giu- 
dizi da me dati di due opere dell' illnstriasimo abate 
Vicini al n. XIX. p. 333. e b. XXIV. p. 76. Vi 
prego in nome di ina aignotìa ìllnstrìssima a non ri 
•cordaio di difendere qnello ane opere in quest'altra 
Baa Pedagogo <ibe «crìmete. 

Il' nltimo a saltarmi addotso fa nn avvocato Co- 
■tantìni antore delle Lattén Critlchtt ài non so 
che Storia dtt DiluoiOf *> di cett* oltre bobbaasug- 
gini, che 'merrA la tanta ignoranza di tanti nostri 
compatrioti farono per alcun tempo lette nniver- 
sRlmento. Non ai pub dire quanto qnosto aTTOcato 
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BÌ sbracciò in favore d'Ariataico e de' tuoi fiigli 
quando cummciarotiu a puliblicuui v^eudo eh* 
AiÌBtnico era insensibìte all« lodi, e cba non lì mo~ 
TevA mai a nominole oè in bene nè in naie cpiell» 
Boe babbnaBsaggini, montò ■ poco a poco gnuido» 
mente in ira, e ne scarabocchiò una di più, intitft> 
landola la Frusta Redarguita. Saputosi però dalla 
gente che quella era Ottura dell'avvocato Costan- 
tini, nessuno la volle comprare, e il redarguimento 
morì così di morte subitanea. 

Eccovi, padre don Luciano, i nomi venerandi 
de' principali digappr«vatori della Frusta, ai quali 
te volete potete aggiungere un certo frate Ferdi- 
daudo Facchinei, e un altro frate Scottoni vostri 
ammiratoli tanto disperati, ohe non credono aia 
po)Bibile all'autore deJla Frusta il dare la minìnut 
risposta al Bue Pedagogo. Vedete ob« mentecattìt 
Ha ohi ss che noit siate anche ytà di quetta 
nione, padre don LncianoT E noa ci Mordiamo nel 
numero di que' disapprovatorì dì metter anco qaal- 
che mezzo mìgliajo d'arcadi e dì cruscanti, che da 
Roma e da Firenze, e da qualcb' altra parte d'Italia 
mi mandarono buon numero di sfibratiseimi sonetti 
e di prose candite aseai d'ignoranza, d'asinità, e 
di pazze minacce. 

A tutta questa ridicola turba v'uniste quindi voi, 
nmendissimo , scrivendo questo vostro maravi- 
glioso Bue Pedagogo, mosso da un canto dalla 
■[Mianza di far danari coU'ajnta d«l mio nome, e 
dall'altro dal desiderio di vendicarvi di quella cri- 
tica da me &tU ( al n. XVIIL pag. 3 r ■ della Fra- 
tta ) alla prima delle vostre pane commedie filot^ 
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fiche Toi stampata col TMtio nom« sonoro i'jigit' 
topisto Cromaxiano. Sfl <ri na riosoito di teianriziara 
Tendendo la vostra prima edìiùoiit! del Bue, io non Io 
(O. So bene olle il librajo Colombani di Veneiia 
che no ha &tta la Meonda, non Ìia molto motivo 
£ lodati! do' saddettì Irati Scottoni e Facchini 
oha lo ìncoraggìrono a &rla, Rigaaido poi alla 
vendetta che voleste fitie, io vi assiemo. Ladano 
mio salvatico, che potete Sgambettai^ e oontoioervi 
quanto T'aggrada; ma ni co' Toitii Bnoi Pedagoghi 
ni con altro vi basterà mai la vista di ribattere 
quelle mie ragioni, chn provano la prima commedia 
fitotofìca esser Mao. ridicola e scempiata composi- 
zione. Gbianqne leggerà la mia critica dopo d'aver 
letta q[uella vostra ftlnstrocca, sia pur bue quanto 
si vuole, bisognerà per forza che ei sganni intorno 
al vostro supposto ingpgno, c sapere, e fiicoltà co- 
rnicile, e che v'nbbia piuttcìsto per mi pnicinella 
giangurgolo, come il prete Calabrese, clie per un 
rivale di qnel Molière da voi scimunitamente de- 
riso nella dedicatoria di quella vostra prima com- 
media filosofica. Oh Agatopisto Cromazìano, e coni* 
non vedesti tu che a confronto d'un Molière tu 
sei on lombrico, un bacherozzolo, anzi un vero 
pulcinella giaagnrgolo come Sofiiìlo NonacrioI 

Un'altra cosa m'occorre dirvi prima d'abbando- 
nute la prefazione del vostro Bue Pedagogo. Voi 
dite in quella che avete' scritta questa bella opera 

per palesare ai letterati stranieri il sommo di- 
sprezzo e la perpetua derisione con cui la Fmsta 
i stata ricevuta dai bnoni ingegni italiani. ^ Oh 
■imbolo di petolansa e di prosunzione! E owno 
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potete Toi pemu^rri ohe un tal libeioolo possa 
andare a 6aA leggere nei paeti stranieiìf Petohè i 
aorìtto contro l'aotoie dfdia Frusta se ne parla 
oggtf e se ne parleià forse ancora in varie città 
d'Italia per qiulohe mese} massi mani ente se io 
pobblioo questi nueì siscoasi. Finito qncsto po' 
di tnUBolto sarii par forza die il Bne Pedago- 
go capitomboli nel nolla come già capìtombolb 
qneir altra vostra scnooca satiracoia contro il Giis»- 
Unìj peiehi come il vostro Bue oootiene troppe 
aùnaggini e troppe bn^e oolennì, oltre alle tanta 
grossolane ingiòrie parte nauseose per la loro pe- 
danteria, e parte degne d'esser uscito dalla boo- 
oa d' ano sbirro , onzicbè da qnella d' un frate 
tante sono piene di barbarie e di scostnmateBaa, 
£ dovete poi anche sapere, padre mio zeveren' 
disdmOf obe voi conoscete molto nule i letterati 
stranieri se li credete avidi di leggete de' libelli 
e delle fuifontode sali' andare de' vostri discorsi 
paienetìà, e de' vostri Buoi Pedagoghi. Io ho de- 
bito di Donoscere que' lettìrad un po' meglio die 
non li conosce la paternità vostra , e vi so dire 
che se voi andaste in Froncìn, in Ispagna, in Tn- 
ghilterra, in Germania, o in altra parte d'Europa 
a chiamare „ manigoldi, e carnefici, e ièccia della 
j, repubbUca, e principi de' pessimi, e ravagliac- 
,f chi „ i galantuomini che onestamente criticas- 
sero qualche vostra sciocchezza, non solo sareste 
considerato come un assassino dell' altrui riputa- 
zione , ma correreste fors' anche lo stesso rischio 
che corrono gli assassini di strada in que' paesi, 
perchè il oolanniare e l'assaltare alla strada sona 



colà due dfllìtti abbominati egaalmeote e puniti 
per lo più nello sWaso modo. Oh padre mio, ondiUe 
» sodveie degl'iabini libelfi in qae' puaì) s Todrete^ 
ohe diffeniua v'i d« luogo a luogol sardib'altio 
ohe tiovaie de* protettiui ptepotenti i qnali t»» 
locft «enea leggere, e t&lon »enM Mpei leggera «o- 
mandano a Tiaio ed a Sempnmio ohe 4 laicÌBO 
malttateaie da un briccone, « ohe non ftcciano 
fiato totto pena del loro tenìbUiMimo sdegno I 
B Hidib' altro die darri l'inoenso da mi medeainio 
e chiamanì da v<n nedenmo nn, ilhutie scrittoi^ 
e un nomo abbondante di aali, dì viratàA, di dot* 
trlna^ d' indìdlHle Èopia di lepidenot d' elegooM, 
e d' ingegnoie discustlonìl 

Onù,' addio, Ncittora illoatfe. Addio, nomo ab- 
bondante di sali. A rivederci domattina pel .fresco. 

DISCORSO SECONDO 

Delle gazzette, inglesi, del reumatismo, e 
d'ogni chiodo, con una canzonella chiabrtresca 
e daa stllogisiai, 

To vengo ora, padre don Lndano raveren^sùmo, 
a ragionare nn po' dìsteaaniente di qnella tanto 
malvagia distngenuità già da me accennata, che 
v' ha &tto o matilare o falsificare ogni rign della 
nùa Frusta qnantnnque volte l'iivete citota. Lascio 
andare molte paiole, e molte sentenze, e molti pa- 
ragrafi da voi fatti stampare in carattere ooisiro nel 

(i) Si ilMt li UQ ridicola prcpolgute, cha comandò :ill'iutarB 
dell! Pmit. di non iictÌTtre ut» lillaha d> riiputa al Bns Pedi. 
gogò. Eccolo nbbidiiD. Di ^bbIo tidicolo piapoMiit» pipi«*iiw 
adl'oitaM dimorai. 

Tom. III. Il 
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¥OStri>Bufi Pedagogo per far orp^erfi tit vostri Icg- 
gilori che li avete copiati tali <•■ «[nali dalla mia 
FrostB, quando il GiCto »ta rbn nrlla mia Fratta 
non va n'è. ni ombts ne «ogno,'e laticio rziondio 
andare molte cose da me con rìgirfi'zza criticate in 
altri, che voi m'attribni'e tuttavia come cose dette 
da me steKo. Per evitar lercaggiiie parliamo lul- 
tasto in questo discorAO d'alcuni mìei passaggi da 
voi stravolti, e tronchi, e cnngiati colla iniqua in- 
tenzione di farmi comparir rea di certi inujatcolì 
spropositi, che nessuno foorchi don Luciano, o 
forse il ladro Borga sarebbe mai stato eupnee- di 
dire o di scrivere. 

Io ho dunque detto al n. IX. p, 317. della FrnitS' 
oh* „ in Inghilterra, e paidoolaimeitCe in Londra, 
Io eoiireTS do' libri h una oosa ridotta ooA ben* a 
mestieie che gl' Inglas! hanno comunÌMÌma la ficaie 
The trade of mi authour^ il meatiera iP autore, 
Cbianqnt ha tìicoltà mentati ( sogginngo lo) baste- 
voli per fiur compirne una ma opera da sole tù O 
setLecento parsone in tntta quella parie dell' ìsola 
chiamata propìamenta Inghilterra, oosa non, molto 
^rdjia. a firsi colà, ha subito una sicniezxa poco 
nia.'nq ohe fisica ili campare onestamente oon la sua 
penna scìivcndo nn lihro dopo l'altro. L'insasiabi- 
Ùssima 'ingordigia di leggere cose nuove» o cose eh* 
pajan ntlove, che tatti grin|;leai hanno dal più 
gran miloido e dalla più gran mìledi giù sino al 
più tristo artii^anello ed alla più adatta ftntesOs» 
ha bisogno di continuo pascolo. Quindi è che qaat- 
tn> e più nula penne in Londra aolamentn hanno il 
comodo di BonuninistraTe quel pascolo a quella tanta 
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incaidigia con pìh di trenta gazzette mmplùtinw 
■otto va^ tìtoli, con ìnDiiinerabilipàiiflettì) e magai- 
-nni, A fogli a imiuriono dello spettatole^ ed estratti 
di" ufira'Knttnia, di bottanìoaf e dì medidnBj e dì- 
zioauj stampati a gointeinetto a qaìsteniettD, ■ 
iporaali Ietterai] e ciitid, e satire, e libelli, e pòne- 
girioi, e romaoBi, e storie, e poesie, ed alln infinito 
cosa, il tatto vendato a ritaglio di di in dì, di settì- 
mana in «e'trimana, e di mese in mese, sema contare 
usai T<^aminose opeie, cha ranno pubblicandoti 
dentro l'anni^' cosicché io crederei non esagerarej se 
dicesri chf piò si stampa in una settimana in Ii^ 
ghiltetra, che non in tattn Italia' in un anno. Basta 
dire che d'ogni foglio di gazzetta che si vende u 
paga al re UD soldo £>teilino ciie equivale circa alla 
sesta parte d'an paolo, e che da questa piccolisuma 
tassa sono stato aasiivnrjto da più jieraone degne dì 
fede, e da snpporsi bene inforniate, che il re cava 
più didugputoliresterline il giorno, vale adire cfuat-- 
trocento zecchili! circa dalla sola città dì Londra, „ 
Non è egli chiaro chiarisiinio. leggitori, che io 
ho qui detto puliblicarsi ogni giorno in Londra piìi 
di trenta Gazzette? Rileggete di grazia quesito mio 
paragrafo se non l'avete letto attentamente, e vedrete 
c;lie io ho detto trenta gazzette, e non quattro mila 
gazzette. Ora chi crederebbe ohe il nostro valente 
frate Lodano ini canihia il trenta in quattro mila 
dopo (i'ayi r gu;i4to e mutilato Ìl mio paragrafo per 
farlo comparite cosa frivola e da nulla? 

Vediatuo con quale inauditissima impudenza sua 
paternità ha annunciato questo mio ragguaglio d'nn 
costume ingless nel traspottailo dalla FiasU alla 
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pag. 1 73 del ano Bue Pedagogo. A Londra dova 
regna ana insaziabilissinia ingordigia dì leggere eose 
nnove, o cose che pajan nnove^ dal ' più gran mi- 
lordo e dalla più gran mìledi uno al j^ii tristo ar- 
tì^aB«lloj ed alla [ùìi adatta ftntesca, vi sono quat- 
tro X riD* Hi&A lorittori dì gaaiette. E un poco pià 
sotto sùggiungt: I quatiko mila e più gazzettieri 
di Londra cbe vivono di questo mestiere dovieMiero 
comporre quattromila fògli di stampa ti gìonio: ma 
metdamoue pure solamente dne mila per ciascuno. 

EccO) leggitori, come certi reverendissimi sono 
esatti e fedeli nel citare i passi deg^i autori che 
s'acdngono a confutaret O signori Pasòerij Saladini, 
Zocca, Desideri, Biaucani, e Scottoiii, e Facchinei, 
e voi tutti ohe vi recate ad onore d'essere i rive- 
renti leccapiedi di questo In.'iyne critico, di ciuesto 
celebre letterato, di questo illustre Agatopisto Cro- 
di questo santissimo frate da Coi 



I po .jui 



• ditemi un po' candì (la- 



mento { se in fatto di IcttoratDra è mai possibile 
che in Italia si trovi nn grano di candore) ditemi 
un po' come si può n,re a difenderlo dalla taccia di 
disingenuo e di fai^ilicutore adesso die leccate con 
mano com'egli m'ha sfroutatnmente cangiato il 
trenta in quattromila?'^ tu, Frugoni, tu che sei 
il caposquadra de' suoi indatori, e che Io paragoni a 
■iuell'Atleta cbe ammazzi) nn toro «on nn pugno e 
poi sei mangiò, ohe di' tu di questa sua disingenaa 
fa laific azione. 

01, nume ì„ ,,o.,ia, 
Drfi vieni tomo vi. 

Con cmto barcJie i-iirklis ' l 



E mentre in si-n (1 serpo 

Iiivora (jui.'ir Euferpe 

Cile i-oiicic og.iuLi veriilioo. 

Che tcniic -igiiun tutitlico, 

O voaliam air frenelico; 

E qua! uom che compila, 

Deh scrivi quattromila 

Oa^ectCe in versi sciolti 

Turgiitammite stolti 

In lo.le del gran Vute 

Milonf! Crotoniate 

Glie i tori ed i lioni 

Mnngia come cappqni: 

Via, via, Lif.iir« Cigno, 

Cnla tosto dìiiJVira. 

E batteiKÌo l'ordigno 

Cliinmato Eburnea Cetra 

Manda Jo Scanniifrde 

Di Pluto oltre la Sede 

Oltre il girar degli anni 

Onde non sento i danni 

Del sempiterno oblio; 

E buona notte a Clio. 
Quando io lessi dapprima nel Bue Pedagogo qnrf 
cambiamento di trenta in quattromila, m'imma- 
ginai a un tratto cbe lusse un errore di stampa, 
ma il nostro galantuomo pube rigbe Botto il falsi- 
ficato paragrafo mi convìnfe riie non v'era quivi 
■Icnn eiTore dì stampa, eogginngendo immediate 
una Mconda bestialità alla prima, vale a dìie &cand» 
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un calcolo ooù matto ani quattromila garaettìeii 
che stampano Ant mila gazzette il giorno per doacu- 
no, olle ben Utogna aver tracannato dd vino aMaì 
per ridarsi in ano atato di fteneaia cod deplorabile, 

N." XXVII. Trento i5 Aprile 1765. 

Supponendo adunque ohe d'ognuna dì qndle 
tonte migliaia anai milioni dì gazzette sì cari un 
soldo sterline dì tassa come io dissi, egli trova con 
molta bella aritmetica, che il re d'IngbiUerra, o il 
R inglese^ oama lo chiama egli, ha un' milione e 
mezzo di scudi romani ogni giorno. Terminato ÌI 
calcolo, ed affibinatomelo come se fosse natural- 
mente risultato dal mìo paragrafo, il buon frate so 
la gode, e trionfa, e si lingallnzza, a mi chiama con 
la sna solita lepideiza clanstrale un iel bua aritme- 
tico, e mi dà i tìtoli Eaoetisùmi dì „ calcolatore, dì 
oompntatore, di gabelliere, e di Jìnannere di tutti 
i re, • di tatri ! prindpi, oon tanta abbondanza 
di frateschi sali e motti, ohe ti & sganasdaie dalla 
risa tutti gli accadi, tntri i cruscanti, tutti gti an- 
tiquari, e tutti ì fìngonisti d'Italia, Sappiate però, 
frate mio lepidissimo, che la paternità voi tra mi 
taooìa in?ano d'esageratore per aver detto che quella 
tossa sulte gazzette di Iiondra fratta quattrocento 
zecchini al 'giorno, poiché invece d'aver detto di 
più io ho detto anzi di meno; e molti signori ingleù 
che baono Ietto quel mio, paragrafo m'hanno te- 
plicatomente assicuiato che quella tassa produca 
ora pooe meno di cento mila lire sterline 1' an^o, lo 
quali ripartito in giorni vengono a fòimare un» 
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miigf^or lonuiia olie nun è quella da me detta. Ma 
il oMtro dottisumo dnn Luciano s'imiuagina abm 
Ijondta sia a un di^«9SO come Comacohio, e ai & 
jbefie in Goasegneuaa di qua' qiutuosentp oeoehiiii, 
■ohe «janchero vonga a tutti quastì nostn sogiieii 
lenipie pronti ad inttunaroi il capo col loto ruglio 
tolta che li oonducìamo lontano tianta paici dalle 
loro staliel 

Odse(|aìoii»]mi leooapindi dì questo revetendis- 
ùmOf tentitene un altro de* suoi iogenai e leggiadn 
modi di oitaie « di confutare la mia Fnula^ ed an- 
che qui prepaiati^lt difésa, e velli aoioltij e canzo- 
nette bliialuereiche. Io ho neoontato in qudia 
p. 139 del n.IV^ che un milordo GhaHemont „ op- 
p rosso da nn orrìbile reuiaatiwao che acquistò in 
Jtslia, o che lo tenne qoaloh' anno conte inchior 
dato sm^ nua sefcgìola tutto gobbo, tutto jannio- 
^liatD « pieno di pnogtatìsiimì dolori) fa gnaiiCo 
4a quel male eoo fimi prinaa inuoei^efe ogni matti ■ 
ju io no bagno domestico molto oalJo per pochi 
minaljj e ftù iprofendan immediato in un «Itco 
bagno, la di ciu acqua era resa con l'arte assai più 
gelida che non lo è naturalmente. E ohi guari qnd 
miloido in toà valoroso modo fa un medioo e spe- 
nde. ìrlonjleBef chiamato liucas, fiunoeo in Uanda e 
in Ittghiltem non solo.per nn suo libro sulla natura 
di molt'.tp^uB toroudì) ma .anche per certi som 
amtti ftìitj/àf che gli prooorarono un glorioso 
hando .dal mo nativo pacse^ e che lo condnssaio da 
PoMblo a Xioiidxa molto 'fortonatamente per quel 
gartw.to Vjiumte. 
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Por oeganni un btto da me narrato con partìoo- 
lariHÌiiM dicoRtanne, « p«r metteilo ghutamenl» in 
baja, Toi dmevatct don Ladano, addurre tali ra- 
gioni mediche da moitrame l'imposribilìtà aaiolntif 
o domate almmiD farri fiue falche attattato da 
gaalchs ngnor« inglese che mei negasse. Ma toì 
non Tolete andar mai n^ per la dritta, ai per la 
lunga; e per uscire d'impaeoto con la mag^ora ce- 
leri ti possibile mi obiamate Bue Meditw {p. iSq. ) 
^ ohe insegna come i più orribili reumatismi si gua- 
risoooo immergendo il malato in un bagno molto 
caldo, e poi sprofondandolo immediate in un altro 
bagno reso con l'arte assai jnù gelido del nabirale, „ 
Ah reverenditiìmo cridoo da Comacchio, tì pare 
che questo sia un onesto modo di confatane nn At- 
to, e di mostrarne la blsìAT Io ho qui raocontatK 
una cosa ohe arvenne sotto agli occhi nd^ io ho 
qm nominati oo* loro nomi un milordo e nn me^co 
mìei amidsvnri; io ho qui detta nna cosa nota a 
tutta Londra per l'alta qualità del soletto a cui 
«rrenn^ io ho qni detta nna cosa che n pnbvetifi- 
oaie-cDo molta &(nlilj^ domandandone a qualche 
rignore inglese che viaggi per l'Italia; io ho qui 
raccontata una guarigione che nessun medico ita- 
liano ba diffictdtà di credere trovandola possibile 
posdMlìsshno. E qnesto svenevole frate, che tanto sa 
di medicina quanto di bella oreonsa, verrà bestial- 
mente a darmi nna mentita senn addurre la mini- 
ma radono del ano discrednel E chi ^ha dato, 
Agatopisto mio, il privilegio dì chiamarmi obliqna- 
mente mensognerof Chi non arede al giuramento 
altrui sa d'essere spergiuro e^ stesso; e a questo 



proverbio greco io aggiungo che m tn mi venissi 
faccia a fiicoia con un abito indosso direrso da quel- 
lo che dtKonorì indegaamentf, t'insegnerei beo io, 
pemo d'arino, il valore delle mentite. 

Notino intanto qui i prebti leccapiedi di costai, 
che io ho riferìto nella Frusta quel fatto del Vi- 
scoulc di Charleniont per corroborare con esso l'o[ùi- 
BÌone del Cocchi, che in nn bdo bellìsdmo Discorso 
suIP oso esterno dell' acqua fredda mostra che r»- 
lativamento alla salate si ottendibero molti bmi, 
se vincendo la naturai rìpngnanzH avessimo il co- 
raggio di tnfFaici speuo nell' acqua fredda. Il cercar 
dì corroborare coi fitttì le opinioni altrui è ella 
una prova d'awerùon» e d'inimicizia! Eppur voi, 
di-in^cDiir) frate, andate ripetendo in pìit pagine 
lirl Due Pedagogo che io sono nimico del Goccili, 
che ne odio e detesto la memoria, che ne culpcsto 
le cenerì, perth^ in un foglio drila Frusta ho criti- 
cato severanirnte un suo scostumato ed irreligioso 
Discorso sui matrimonio pobblicato dopo la sua 
morte da chi appunto dovfiva più ch'altri aver 
interesse di bnttarne al fuoco il ni ti no scritto. Per 
]a qual cosa m'è forza dirvi, frale mio, che voi siete 
nn bugiardo, non essendo punto viro, c non ap- 
parendo punto dalla mia Frusta che io abbia o 
ahbia avuta mai la minima antipatia a qaeJ dot- 
tore. Io di Ini non odio altro che quel suo empio 
Discorso «ni matrimonio, coant amo pel contrario 
ga«U' altro sno buon Diatiofso autl' oso estemv dell' 
actpu fredda. Ha questa i la voatia frequente lo- 
gica, e il Toitio attlito modo dì fiinnara oigomentì. 



„ Tu kiosìnii, o. autore deUu Frusta, un discona 
del Cocchi uhe è biasirnsvolia^iiuo , e proouii di 
distruggere le sue torto opinioni. 

Tu lodi, o autore della Jrusta, un altro di- 
scono del Goccili, ohe i lodevoli isiaio, • procuri 
dì oouolwiare coi &tti le stia dritte opinioni. 

„iEbgo tu ttà nimioD del Cocchi: esco tu lui 
in odio tl.Gocohii KB co tu detesti la memoria del 
Cocohii^anoo tu .«alpestì le ceneri del Oooefai. „ 

Oh va e t* annega Àristotnle oon tutti ì Daoo> 
ì Ferio, e i Baraliptoo de' tuo! oommentatwìj ohe 
tu, ed CMÌ, ed io «amo tutti buoi logioij e hnoi 
aUlo^smi, e il lolo loreiendissimo da Qomacohio 
t'iatende ora di logica come s'intcndera d'ongoiUt 
marinate prima ohe s'incappnoduiHel 

Io però molta lagione di stuiùmii del poco 
ewnjplaie fintitmo voitro, don Luraano dall'anguil- 
le, v^^geodo come tÌ ncatcnatc s difendere il' Di- 
.notM del Matrimonio da voi con molte gariio chia- 
juato nn piacevole intorteni mento, <> un giocoso ra- 
gionamento. Ma come non e: vergognò la paternità 
vo^tca coperta d'un cappuccio « d'nno scapulant di 
Schiararsi campione d'un discorso che i Luteiani a 
j, Calvinisti stessi avrebbero io orrore se ne avessero 
notiiiaf Appartien egli ad un frate il difendere un 
diuntBO ohe ha sofferte le più solenni censure rc- 
«leiÌABticbe perchè tendente a rendere abbominerole 
flou ohe.ri^ooln il eaoratnento del niatrimonioF Di- 
fendale ODidisooieo che mira sen>;'iilti-e cirimonie a 
MorMolgere il nostro stato coolesiasticu e politico? 
Ghianare om bf^nigni titoli di giocota e di piace- 
vole una tid opera, come sa i! papa dannasse la lek- 
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tura ^e* libri meramente giocoM e piawvoli 'oti.i i<k- 
M di BQOniauioaT Oh papa sanlD, questo buon Iute 
vìva in una oitrà vostra; questo bu.in frate « he inul- 
ffuàoì suoi jeasant'aoni d'età, clis m.ilgr.nlii i -uoi 
qnaraot'aniii di chiostro che miilfiru'lo i lanti Uhrì 
letti, le tante messe celebrale, e il tiuitii burnì ei-. m- 
pio avuto per tanto tempo r|ji tanti c(,iifr3t^)!i mo- 
narìf ini taccia tanto si^sio di scritlore ;ilil».iiiliiiito 
d'empietà, dì eo^e ojceoe, e a ere'te rH|ni ^Hnlo, 
io ve Io raccomando, e ti tn|i]ib' ii e far A » lie 
quindi 11 nanzi mi chiami solameote bue, asino, Ìie- 
stia, ed altre simili cose, ma che non mi rhiami più 
Bcrittore d'empietà, l-osk di iiscpdo n d'eresie. E che 
direste voi, padre don Luciaoo, se io andas'i 0 Ro- 
ma, se mi pTOBterna*si "I pupa, <* ^ p'' lìice:,?! ijunt- 
tro di queste esclamazioni r DifrcHere il Discorso 
del Matrimonio aoomanicato dal papa! Ma come 
volete vm mai. frate scandaloso, evitar l'accusa che 
v'i A spesso data da tanti vostri conoscenli d'incre- 
dulo e di soostnmato, quando commettete di qu<ì- 
Stì maiuscoli errorit Ah signor teologo da Comao- 
chio, non m! venite mai più a dite come mi dicesto 
nel Bue Pedhgoft» P«ii- ^"'^ ' '^^ **** '** 
merito d'essere ammaestrato da voi intorno alla vera 
ìndole ed alle (nrae di quel piccoso rapionamenta • 
pacevole iotrattani mento! „ Andate prima ad am- 
maestrare il papa, ohe mal conoscendone, secondo 
TO, rinjoh e le/hrm, m*ha insegnnto a, detestarlo 
con la Roommura. E 00.4 non mi venite mai più a 
dire ohe i „ lav} non vo^inno esser mariti, e che i 
pazzi li> vi^lion «««"1 „ E ood non mi venite mai 
a dira «ha coloro non aono in iia del cóaio. 



che sono in ira contro le nozze! „ T^iirteveii ptx 
voi gnud profani rd ei»duli ammautra mentì, che 
iu non Baprb ma! chismarK con altri nomi che dì 
profani ed ereticali. Cercatevi, don liodaaoj degli 
altri scolari olle io mi contento d'eiterlu stato d'na 
Tagliasncchi in Torino, e d'nn Johnson in Londra, 
i quali non ri onrarono mai d* essere ripntatilncn- 
dnli e soostumati. Andatoia bnonora, don Lncìa- 
no, con rpiMte vostre sante dottrine alta moda, ohe 

10 sono nn secolaraecio fatto all'antica, e non ho 
mai voluto, ni voglio, nh vortb mai impararle da 
voi o da altri; e fttemi ptire in btioie minnUnìms 
ffon cent'altri Bnol pedagoghi. 

Ma la vostra bratta disìngeouità egualmente che 
la vostra eterodossìa e la vostra scostumatessa ai va 
tempre più mostrando in ogni Scoiata del vostro 
stupendo libello. Alla pag. 147 voi registrate come 
copiato dalla mia Fnuta il «egnente paragrafo, 
j. Questi barbari letterataooì nemici miei {«tifate 
voi dire modestamente) toa balordi, scianrati, pue- 
rili} bislacchi, animaleschi, besdali, matti, ceodori. 
scipiti, mesobìni. pldiri, .laidi, stàmnniri, insulsi, 
seccagginosi, gonm. baggcò, chìaochieroai, acìope- 
roni, cacasodi, ' ingegni bovini, anime dì lumaca, 
villanacGÌ, stupidacra, bnacci, senza grano di sale, 
sensa invenzione, senz'estro, senza grazio, senza in- 
gegno, tutti soempiaggìnB, tutti deboìeiiZB, tutti 
povertà, tutti bestialità. „ 

Se questo bel paragrafo inveoe di soriverio al plu- 
rale voi l'aveste scritto al singolare ^*e aveste pw 
detto che io l'ho soitto con intensione di dipingere 

11 padre don Luciano Fhenzuofa, e Agatopisto Grò- 



m ozi ano, non i fuor del probabile che aneite tio» 
vata^preBSo jnolti legatori più &cil ciedeiisa clie 
non vi p€n»te. Ma poiché Toì avete volato sdiveilo 
al plni^ee non alungoUie, m'è foraa dirvi nn'ai- 
tm volta, e wib por troppo astretto a dirvelo cent' 
altn volte prima di finire^ che voi liete nn bu^aido, 
non essendo punto vero che io abbia scritto qnesto 
paragrafo ìn olcona paite della mia Frusta; anzi 
non è punto vero ohe io altbia distriboiti tutti qua' 
titoli d'obbrobrio &a tanti letierataeci nominata— 
niente. Molti di que* tìtoli io 11 ho dati a gent« 
immaginaria « che potfebbe esistete, e U ho dati 
parlando in generale degli nomini sdocohì o cattivi 
senza fissare la mente del leggitore sa qualche in- 
dividuata persona; onde voi operate da tristo rap- 
presentandomi con questa vostra malizia, mordace 
oltremodo, e mattamente cinico, raccogliendo qoa « 
là per la Frusta tutti i vocaboli cinici e mordenti, 
e mettendoli tntU ad' un tratto sotto la vista de* 
vostri leggitori. Anche i libri più pieni di cristiana 
jaanaaetudine hanno sparai qua e là de' vocaboli 
àiòlà e mordenti, e ve ne jratieì agevolmente o^ 
vare una lista molto lunga dagh stessi libri santi. 

i vero ohe io ho dati degli epiteti molto ca- 
ratterìstìei a moiri scrittori aurichì e moderni. E vero 
che ho, veringrazia, dato quello di laido all'Areri- 
no, e quello d'anima di Inuiacu ai Creacimbcni, o 
quello di puerile ni Zappi, o qitello di scipito al 
Coarinonì, o quello d'animalesca at Sorga, u quello 
di bislacco al Chiarì, o quello di plebeo al Goldoni; 
e commessi tali altri enormissimi delitri verso nn 
mondo di bjlordi arcadi, di scimuniti crascaatij ■ 



1^4 * vn'osTA 

£ matti fiugooTitl, smza contate ì voitil fiiccliine- 
schi anUquaij. Ma nna buona psrte di tal genM 
uon poteva mai, senza l'ajoio d'nna dì cfnelle tante 
«unrdità che voi solete lospìarri Bcappare, eawra 
da ni« chiamata col nome di nemiai miei, perchè i 
gCDte' motta da auni e da secoli. E rispetto a qnegU 
altri che ancora virono e MsrìvonOj e die io ho do- 
vuto annoveiaie più fra i nemici della n^one e 
della verità obe fra ì miei, io non oredo d'arer &tto 
un gran peccato epitetandoli di mano in mano ea- 
ratteristica mente, e molto meno frustandoli come 
arinelli indocili e calcitranti ogni qualvolta mi paire 
«he lo meritassero pe'Ioro bmttì costumi. o per la lo- 
ro prosiinturxa tracotanza, o per taraltra loro virtù-. 

Supponili ia Ilio tuttavia, reverendissimo, che io 
BV'si ani;nii(rhinin addosso a qualcuno de' lette- 
rataccì ne'nici mìei niUn imclhi Ihii^m liriler.-i 
d'epiteti M ii/H |>igli:ir fl.nii; die iiprciò? A voi avreb- 
be seiiijiip iijp|i;iiteiiu(o [iriivarp clic io l'aveva am- 
miiccliijtii a torlo -ii <\\\p\ tale o su quel tal altro, 

dere che lia^liTa nt'ifiiare gli fpiicti L'Iie sì danno 
alJa p'iiti', [icriliè ne siegua di necessaria come- 
g,,™., ,|,„.gii cpi.^li „„„ si c»li„„„! E 
nio a vedere clie rispondendo con qualch' altro Bue 
Fedugoon a questi miei discorsi voi avrete anche 
l'inipertinenza di negare, verbigrazia, clic siate un 
bugiardo iippnnto per la ragione che in questi di- 
scorsi io vi carni feri zzo principalmente con questo 
epitetol Sarà però mia cura prima di terminarli di 
render vaua tale vostra futura impertinenza, pro- 
Toadoj e ripzoTOiiiIoj e poi tornando a piovare ohe 
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rifté in»[t<e<rftlÌB9Ìmo del tìtolo di bn^aido, • prò* 
TaDdovelo> b riprorandOTelo, e poi toroandovelo a 
riprovale con taoto pdhabile evìdenu, rh« nvp- 
poro il frate Faccfainm posta negarmelo. NoA mi 
lasMib portar vìa dal caldo e dalla collera come 
&te vtri; non vi dirò ni „ tiranno, ah oaroiAfiiH^ ah 
„ Crema' della r#pnbhlica, uè lavogliMoo^ non li 
chiamerò eoa tre o qnattrocetito nomaoo itnaà 
cba ri contraddicono ì' un 1* altrfq ma hugiarth ve 
lo dirò a tatto pasto, perchè ibno oeitìsriiuo di'ftr' 
tooeafe con mano a chiccliesna ohé slete' tal»" lon^ 
gabiliuimamente. Onenrati, bugiardo mio, Be' sono' 
aoblto di pirda; Io non ho -di Blenni nonùnhto mai 
nella mia Frusta il dottor Lami che considéto da 
Tent'annì come mio baon amico: io non ho di'sicu- 
ro mai nominato in quella Tahàte' ConH géntìlntf- 
mo Teneziano, ohe mi onorò quando vìveva' còlla 
sria benévblenmi: io non ho mai nominato alunno 
de' Zanotti, geti te benemerita nella repubblica let- 
teraria: io non ho mai nominato il Tartarold di cui 
appena m'è noto il uome. le non ho an/i avuta 
mai opportunità di fare lo minima allusione ad essi, 
o ad alcuna delle loro opere. Leg^.i clii vuole I& 
Frusta, ne legga l'indice; non è possibile trovato 
io essa alcuno di que' nomi, perchè non ve n'è 
alcuno. E tuttavia che là il nostro don Luciano per' 
dormi un'opportunità di farlo compnrire innegabil- 
mente un hugiarilo? E^ìi nssicura con lit sua usata 
imprudeiizn a [j. 14S di'! suo Due, che io ho derisi 
e lualtrattati il Lami, il Conti, i Zanotti e il Tor- 
tarotti, e che li ho chiomati scimmiotti e cani. Gfa«' 
di' tu di quarta sua bella b^gìa, &at« Fachjùtff ' 



17* FRWBTA 

tao don LuctftDo i egli un bagtardii, o non i egli an 
bugiardo? 

Io ho poi lodato il grnnde Euitachio Manfredi la 
sola fiata che m'è nccor^o nnininutlo al n. XIII. 
pag. i38 della Frnstii, eppure il nostro gentil fiate 
afFerma che io Lo pur detto male d'Eustachio 
Manfredi, e chiamatolo anche lui cane i- acimniiutto. 
E tu, frate Scottoni, elle di' tu di quest'altra aoh>nne 
bu^ia. die hai voluto vedere ristampata per la-se- 
conda volta? Il tuo eroe è egli nn bugiardo, a ood 
« egli un bugiardo? Ma passiamo a cose di mag- 
giore strepito e di più grande importanza. 

Parlando in più luoghi della Frusta, e nominata- 
menta nel secondo numero di quo' tonti antiqnuj 
che hanno in questo secolo ammorbata l'Italia ooa 
tanti tomi d ogni grandezza sopra ogni hmmwaUi 
e corbelleria che puta nn po' d'antico, e io chiamai 
per deristoiie il mastiero loro Balordo « facekiavco. 
Costoro, dina' io, sono pure i grandi scioperoni ■ 
buttar via il tempo in iscaraboochiare de' tomacci 
in quarto e in fijglio sopra ogm dittico^ loptA ogni 
vetro cimitnriale, sopra ogni laceniB, sopra ogni pi* 
goatta, o eopra ognuna dì quelle iaorìjtioncelle e 
pataffi che li vanno tratto tutto scavando noli' Cm- 
brio; anzi .potè sopia ogni chiodo (die à dìsotterrì 
d4lle rovine delle dttà d'Inilnstiia e d'Eioolano. 

Qaesta nua disapprovoaioae in termini gmeialì 
di quelle tonta inatili opere scritte sa cotaL frivoli 
argomenti, e bazueoole vere, e vero corbellerìe, imhi 
può eeser» nè più ragionevole nh p iti giusta. E eh* 
giusta e ragimievoie fu già deciso prò trìbanali 
dt^gMtt* ìmportontisaiina) e molto più atta « pu- 



dicarc della ragionevolezza e della ginstizla delle 
cose, die non ano sciocco e cattivo frate cpial'èil 
nostro don Luciano. Contuttociò la paternità sua, 
a cui [[uella decisione in mio favore non poteva 
esser ignota perchè fatta pulibllcaiueiite e con 
qualche solennii:'i, mi salta qui addosso con una 
rabbia afFiiito cagnesca, e arraffa il ceffo a propo- 
sito di qui:!]' OGivi CHIODO, e grida clie con que* 
due innocenti bissillabi d'ogni e di chiodo io ho 
cliiainati i re balordi, e ì pontefici face/tini. Si può 
dare un animale più animalesco di questo leve- 
rendissimo? £ in qnal parte doli» Frusta mi sono 

10 sognato di dirne una »'i grossa? O con qual sorte 
di logica può coatuL fur arguire che io ho perduto 

11 rispetto in quell' arcipazzissimo modo ai re ed 
ai pontefici? Ma la sua logica egunli.icnte che la 
sua ingenuità è sempre uniforme tanto, che non 
riesce mai difHcile indovinare il suo costante modo 
di formare sillogismi, entimemi, dilemmi, ed altre 
tali galanterie per poterne poi trirre quelle con- 
aegnenze che soddisfacciano e satulljjio la sua bru- 
tale nimicizia pei me, la quale secondo lui non b« 
fld essere circoscritta da alcuna di quelle l^ggi elio 
si chiamano leggi d' ostilità dai giusppriti, e che 
nflla nimicizia proibiscono la fraude, a la sopei- 
chieria, e tutto quello che è falsità. Ecco qui il 
bel sillogismo ch'efjli deve aver fatto per provar* 
la sua tesi. 

„ Tutti i le e tatti i pontefici hanno scrìtto « 
iorivono tntt'ora de' grossi tomi in quarto e in 
iogfio aopra ogni chiodo che si dìuotteiri dall* 
xoTÌne di qnalcha città lottsinita, 

Tom. III. !a 



QaetU maggioie com« ognun THfe i irgat de- 
gnìisima. del nostro bugiardo. Vegnismo alla minoro. 

„ Tn, o autore dalift Fntsta, tu bai detto che 
«hi Bciive de' gfouà tomi sopra qnaknno di qne' 
chiodi £a nn mMtieio balordo e ikcchinesoo. 

Gancetti) la minoie, quantunque io abbia Atte In 
(Irl'ite eccettiiaziiHii io qualche luogo della Fnuta. 

Erg». Tu, autore drlla Frusta, hai chiamati i 
re balordi, e ì pontefici fiiccfaini. „ 

Oh stupenda conRegnenzal Oh irresistibile Sona 
della logica di don Luciano, che non h un ^ue 
logico, né un bue sillogismo, come son iot Questa 
aS% non l'avrebbe detta nè il prete RebelUni che i 
sì assurdo, ah il prevosto Borga che è si trìstol 

Ma non par egli, leggitori, ohe questo buon frate 
.ibbia un s<>greto rovello era re e coi pont«(ìcif Non 
pur egli che sotto il pretesto di maltratturini au:i 
[Mteriiiià butti (fui fu ora qualche bava di quel ve 
lono aiitinionnicliicif b Diitipflpistico di cui ha la 
g:r,.^,y.> -l.r no a< oi,,,ia? Il .uo vp|.-im antì- 

p^;|ii-.liiii uiÉniil,>=lat(i nj.nai iicne in qiii-l tanto 

cIh- 'lire ^ l-'voco <l'iit, !i|,ro sco.n.mitMto. Ve- 

•Irrnm alln.vr [, irl^mOi. d'un corh. p:,M.ig^Ì.. d^l 
Dn Gtnnnn., e<l ps:iminani]<i il sin. libro -Ivllo Con- 
.jili?te,thVgli si |,^!psa a=MÌ .-ir.litam.-ntp un anti- 
iim tiare hift.i. Non par egli clip questi diiu ytleni 
sieno quelli eli*^ l'iianno in.lotto a perdere quel ri - 
fpptto ilie ;i «levo ai re ed ai pontefici, e che gii h.i 
f.iltn trov.ir Ftinra que' due brutti epiteti cli« ba 
loro afrihliiati' 

E qui avvertite^ l.-ggitori del J!ne Ped^igogo, . l,r 
quel fuo infiimiì pa=3.iggjo contro ì re e coiitr» I 



pontefici nim n tion nella seconde edìsionfl dì qnsi 
libello, mtt ù trova loJo nella prima. U firateScot- 
toni editore della woonda ediriona fa Fonuto c 
troncarlo vìa, come diremo noli' ottavo dìtcoEso fiii 
nunntameate. Qaetto peti non miuon la Btrathio- 
oherole inìqnìià dì don Ladano, £ il tuo aw 
avuta l'andacia di Bcrìvero e di ktampaie noa ri- 
balderia di questa torta nà & molto maravigliare 
ohe in Italia, e ne' paeù del pontrfice steaso ai laici 
vivere nella società degli nomini nn nomo cosi 
perfidamente fanatico, cfae nell'insano calore deU' 
ira sna dk tanto in IreDesia oontit/ nn suo giusto 
crìtico, che ù dimentica d'esier oriadano» u dimei^ 
tica d'euer fiate, si dimentica d'esser cittadino, 
ai dimentica d'esser uomo, ed avventandosi lab- 
btosamente contro le più sacre persone cfae s'abbia 
il mondo, disonmra il ciistinnesimo, il ano oidine, 
la patria, o l'umanità tntt' a un tratto! 

Non abbandoniamo però ancora questo arti<»>lo 
degli antiquari, poiché ina paternità l'ha fatto 
lungo quanto ha potuto in quella sua prima edi- 
zione. In questo artìcolo egli introduce un perso- 
naggio da !iii chlHnialo ., grave e voiicranrlo per 
serie Ittttrt' c per molta aiiLori tìi: A (|ue-to per- 




una filza .li falbissimi su|>pubti esi^res,! uoii parole 
affatto sctmctì c jilebee, e indecentissimp prr conse- 
guenza il'un jisrsonaggio grave e venerando. Finita 
l'ictemeratn, sna paternità gli fa min acci osamente 
alzare il dito verso di me. Ed ecco a quella magica 
alzata dì dito { soggiunge il fiato) ecco apparire 



subitamente più sgbeiri con certe loro partigianac- 
ce, e con travi, e con funi cbe fu gran paura a 
vederli.,, Io poverino all'uspelto di quegli sgherri, 
di quelle portigianacoe, di ({uelle travi, e di qnelle 
funi (oontìnna sua psteinilk) „ caddi auUe mìe 
quattro ginocchia} „ e non sulle mìe due ginoccitìa, 
perchè ì buoi pedagoghi hanno quattro ginocchia» 
e non due sole come tutti gli altri buoi a qua- 
drupedi. Così caduto gridai pietà, e scrian con 
una «li quelle quattro giuooohia „ una confiua 
ed umile dedioatorin • palinodìa alle oarbelleri^ 
alle bazzecole, ai balordi ed a! iaocliinì, cbe l' no- 
mo grave e venerando non lesse, e il vento la 
disperse, „ 

Ma, reverendiasimo padre, giaocbi nn non uete 

UDO schiavo ubbriaca rame sod ìd, e gìacohè qoando 
vi fate a dire sapete sempre quel ohe volete dire, 
ditoci un poco duve va a riftxire tutto questo vo- 
btro gergo furbesco^ E perchè non avete voi qal 
parlato tanto schietto da fiirvi chiaramente inten- 
dere anche da quelli cbe non la sanno lunga (guanto 
voi? Chi può mai essere quel vostro personaggio 
grave, veneraudo, di serie lettere, e d' autorità che 
m'ha alzato qnei dito in irontef Dove sono o dove 
furono quegli sgherri con quelle parti gi a n acce, con 
quelle travi e l'on quelle funi, che fecero tanta paurs 
a tutri. e che mi f'erero cadere sulle mie quattro gi- 
nocchiaf Dove sono le palininhe e le dedicatorie cbe 
m'rtCtrilmito tutti; piene il'umiltà, e di compunziouef 
Alluiiereste voi mai al co mi nei a mento del nono 
numero della Frustai Ma se io m' appongo, oomo 
i pnbaiùle, e come potete voi chiamare palinedìa 
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e dedkatolìa iatta per pania un gìudinio cui lì- 
heto, « coA ToloDtarìamenM dato d'an' opera cha 
non tratta nò di cbiodi, oè di MtnilBreT Ah vi- 
l^aoco don linciano, tn vomiti mnoveraii contro 
un nimico nn po' più di te formidabUa, e non 
voneati puer quello, e ti nascondi in pugno paite 
di quello ttiletto con oni vomati Gecirmil Avviluppa 
tattavia quante bngie tuo! nel tuo gergo da ma- 
rinolo, che per me tutti i tuo! colpi sono dad con 
una vwoìca piena di Tento: vomita pnre quanto 
veleno hai ndlo itomau) in una prima edìaione, 
e poi mettiti a leccarlo in una seconda, e fattene 
cofii lientiaie una ponsioae in corpo, che a. me non 
ne venÀ mai addosso il minimo ipmazo che m'of- 
fendo, io t'ho dici&ato liene, messer furbo, e ti 
conosco ìntns et in onte, malgrado gli s&rsn ohe 
fai per nasconderti cappnciao ora che hai me- 
nata U tua traditoiesoa stilettata. Bada però, don 
Iiudano, a quello che 6im in quest'altro tao Bue 
fedflgogo su oeid propositi. Bada a non toccare 
oetti tosti troppo dìlioatì per la mano gios^ e 
callosa d' una rozsa di pescivendoli da Gouiaccbio. 
Farla di prosatori e di poeti a tua posta^ parla di 
leggi orcadiche e di tavole romane a voglia tua, 
parla quanto sai di grifologìe e di battologie; parla 
delle lècde d'Amotunta e degli escremeuti di Cipro 
a piena bocca; parla di gazzette, di ione, e di fun- 
ghi, e di cipressi fin che scoppi, che come nomo 
e come bnc^ come Aristarco e come Cachùtarco, 
come critico » come ravagliacco ti saprò rìspon« 
derc dì trionfo ad ogni giuoco. Ma non tirar di 
meuio ohi non v'ha a essere tirato^ e lasda i snoi 



sognati sgherri, e le partigiaatcoe, fi Itt tnvi e la 

funi. e. le drrlicsturìe, e le palinodie nella loronoa- 
esìsteiizii: nkrltnenti: si potrebbe dal il caso che con 
un parlai più intelligibile del tao io £icesaì venix 
voglia a) pnreonoggio grave a vmeniido dì valnrai 
di quol l'autorità ohe gli attrìbnisoi per (kr tenero 
rinfame lingua fra i denti a un temn'ario frate, 
clic non viuilf os-icrvarr; alcuna legge d' ostilità, e 
dir nun sa a- l'Iiitmni'ulP f.ir nitro che voniìtare im- 
niiiii(]fH7e o vflpnii, 1-" snj)|)ia ancora la paternità 
tiiii poro roviTKnflii olie io nun fono o non sarò 
niii] troppi) f.iriln a raacarc rè su quattro ginocchia 
ni- .In.' vni^.pro .inrh- s^l.erri cr.n !« pat- 
ti^i.nacco. p.Tchì- io p.rlo .i-n,pr,-, e scrivo, «d 

die e (lerlicatorie a uomini g^il^i e venprandi quan- 
do non ho voglia di farne. 

E qui finisce il Gecondn discorso dell' autore 
della Frasta al padre don Luinano Firenzuola da 
Comacchio col buon prò che gli possa &re. 

DISCORSO TERZO 
Delle emanazioni, d'ur.a casta di piombo, 
de' miracoli apocrifi, degli studj convenienti 
alle dame, e delle dame di don Luciano, con 
la conchiusione del soteo majale- 

Fra i detti proverbiali che ù sentono qnotidia- 
aamente ripetere, uno Ì che gH uomini tono simili 
dappertutto; vaie a dire che gli nomini pensano 
ed operano dappertutto pressoché nella stessa (og~ 



gi., . con „nit„rn,iti a ,„.lu,,o„. ,Ii»c.n,il«l,.. pai- 
ohi tutti sono comiio^tì ili'^lj iiii^ri'iliciiii, e 

tatti mossi dall'impulso rl,-!lp mMe^inn- ].:i?hoiiÌ. 

A questa v^L-tliia non meno clic iiiiivtiiiilc os- 
sia contutiooiò |jiTiiu'*;u ili tliif . tl,L- storririido ijua 
e lìi per J'Europa ipajid'i'ru bue viaggiatore, iio 
duviilo a forza notare come in certi [jnesi ei Iro- 
vauo in nlfbuiidanza degl'individui d'un certo |mr- 
ticolar carattere di cui v'è carestia grande in altri 
paesi. 1(1 non lio esempligrazia potalo mai accor- 
germi viaiii^iiiiidu, die ili alcuna parte di <]ueli' Imi- 
Topa da iiiu lra(COi»<u vi sia come nella nostra Italia 
un numero tanto stsrmiuato di (j u egli om ciccioni e 
di (jiieiili omiiiciatoli che inai non li distinguono tra 
il Itene e il male. Vuletse Dìo die questa mìa os- 
servazione fosse falsa! Ma pur troppo è la verità 
ch« l'Italia nostra fòrmica d'ogni banda di gente, 
la quale sbaglia con sovercbia facilità non solo 
riiuoleiua e la siiontatag^e per vivezca « pw ou- 
raggig,]an»UarMiusae laronwza pniMbjettezzae 
per sincerità, Ja spotcizia • il oaaaglisnio nel diwoi- 
rero pei lepidezsa « pat galantesàs; ma obe Kambia 
anche assolutamente la tnanzogna, l'inganno, e tal- 
volta il tradimento medMÌnio per acutezea d'Ingo 
gno, per robastezEa d*inuuagì»aeÌone, e per anpe- 
TÌorìtà grande dì sapere o alnieuo almeno per lu- 
peiioi pratica e conoscimento dì mondo. 

' Afille e mille prove io potrei recare della verità 
dì qnesta osservazione, clit^ ha luogo in Italia più 
assai senea paiagone che non io altra colta contra- 
da. Ma pereh4 questo è argomento da prodìoa. 



l84 FRUSTA 

e ch'io non voglio ijiii eorivflre una predica, nii 
roiitentcrf) di fnr notnre a quella poite de' mìni 
leggitori che non ha il lume dell'intelletto affatto 
spento, quanto immenso sia stato il numero di co- 
toro, i quali hanuo sbagliato per una bella cosa il 
Bue Pedagogo del nastra don Luciano leverefadis- 
BÌmo, e cfan come tale l'hanno esaltato e cele- 
brato con quanto fiato s'ebbero ne' polmoni. Un 
libello pib pieno di stucchevole pcdnnterìa, più co- 
pioso di potentissime bugie, più riboccnute d' asili ila 
e di ribaldo vilipendio non fu for.;e scritto mai dac- 
ché fu invi^nlatM la pfiiiiiii. Eppure quanti non sono 

foliltamente crciluto un'opera la più do(*a, la pili 
gentile, la più viritiera e la più cristiana che mai 
potesse scappar fuora del ceri-elio d' uno scrittore? 

Nè è da dire che coloro dai quali nn così grosso 
granchio fu preso sieno dal comune delle nostre 
genti riputati volgo e plebaglia. Eglino sono anzi 
avuti per baccalari sommi, per eruditi e per anti- 
quari "i'f'to bordo, per poeti e per oratori de' più 
rierfetti, e sino per filosofi della maggior magnitudine. 

E Vii;, padre don Luciano, voi volete che io mi 
dichiori ammiratore di questi buoni ingegni ita- 
iionif E voi volete che io mi dichiari sbalordito da 
quel tanto sanno che allago Italia da tutte le parti? 
E voi mi vituperate con mille obbrobriosi appellati- 
vi perchè uoii bo la vilisBÌma turba di que' suoi 
baccalari in quella sfondolata rìverensa in cui voi 
l'avete o pretendete d' averla? E voi mi comandate 
di obinare osseijaiosamente U fronte lino a quelle 
tante migliaja dì Soottonì « di Facobìnci eh* *b- 
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bendano in ogni :erra nostra comp i vermi cri noli e 
gl'insetti, R che gonzamente 9'a^=irur.ini) a vicenda 
non es^er possibili all'sutovf r)<-l|a l'rn-ta il dura 
una bnona rÌs{>03tE al Bar- IVi|.i;;ii^,>? K voi volete 
finainiente ch'io incurvi tutte i|uattro te ginocohiit 
sino a qne' tanti giIliofToni che per questo Bue 
dagogo v'hauno pirngonato concettizzando «d un 
Entello cbe stramazzò con un colpo rii cesto il più 
gran bue che mai bsse iu terra bovina, n che v'han-> 
no messo più su di quel Milone Crotonint« che ao- 
CÌ9e un toro d'un sii pugno, e che fui luangij) po- 
scia tutto in un pasto come vostra paternità tarebb* 
un cappone? 

E sallo Dio, re verin dissimo ammiratore de' buoni 
ingegni italiani, quinto tempo ancora que' nostri 
gonzi Scottoni e Ficchìneii, e quel]' altra infinita 
plebaglia d'emditi, l'antiqaarj, di poeti, d'oratori a 
di (Uoiofi taipbbe stata pertinace nello atolto pen- 
siero che il vostro iniquo bliello ria un non plus 
ultra di perfezione ss io non veniva cari tatevot men- 
te Il dìsitig;iunail:i cm i]ut!sta mia risposta! Ed «eco, 
padre mio, la prima r.igiinip che m'ha indotto a 
far\ela. malgrado \a vergofiiia .-h'io sento d'aver 
a combattere con un anta;;onista qual voi siete, che 
professa di mentire ad e}jni panila; che non £a stu- 
dio se non di calunniare; eke invece ili confutare 
proverbia porcbescamRnte, che mi ghigna sempre 
in &cria come uno stolido babbuino vago di nulla 
se non delle più scimunite beffe; e che in somma 
delle somme non sa far altro che instancabilmente 
ricorrere alla furberia eii al sofisu.a, e quel che A 
pe^o alla sorerohieria ed alla prepotenza di serti 
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L'altra ragione che m'ha fetb dettami nara a rì- 
spondem h foiM migUore aniora della priiiia. Io 
tiuTo, padre mio, die nei rostri troppo rimeisi 
pafìii non si fa da' magiftrati li menoma attenzione 
a cotesti nostri letteratonzoli, che inviperiscono 
irij|)pii [liù del dovere quandi una loro fanlliluoa 
in verso o in prosa è tocca cola punta della penna 
da un qualche savio critico. Non si può dire la 
AtisKa di cm abbonduHi qae'roipi di aapntcIUj e 
fpidnta velenosa bava spandais su tatti quelli cbe 
a cBM> o disegnatamentH dìupf lovano le fanfidoohe 
lorol Sonetti oodati, lonetti xon Godati, e tenettì, 
e ottave piene delle più scuncc parole, e latincce, 
« libelli mir andar dd vostro riboccanti d'ogni vili- 
pendio e d'atTDeìuime contumelie, sono l'armi ado- 
perate da questa sciaurata tanaglia per combat- 
tere quelli che reptitsno loro avversarj. Io ho duD^ 
«lue voluto farvi gnestn risposta per darvi ^ualclie 
castigo d'aver adoperiti qiieil' armi, giacchi i nostri 
magistrati non vuno d.-irnc uiuuiio per cotati dditti. 
Coft fìioendo avrii anche ym'to »ottu agli occhi della 
predfltta sdanrata canaglia un esempio assai lami- 
noso di Inrboneria validaniente rintuzznta colla pen- 




ns e nnaa T ajato dì qne' magistrati che non vo- 
gliono in modo alcuno dò a yoì. nè a troppi pari 
TMtrì iast il meritato oaitigo, malgrado il gnu bi- 
sogno (die ve ne tarebbe. 

Non mi biasimai dunque, brigatella uvia, e 
dabbene^ e teneramente amica dell' unor mio, se ad 
vedi ora acendeie al bauo, e menare fortemente il 
bastone satla kcfaìenaoda a questo lalvatico somieio, 
obe riotqwrtori a frande colla temuta pelle del più 
formidabile &a gli «nimali, coire e galoppa sn e giù 
pe' bei «olii e per le fiorite piagge delle aaoie Mnae, 
e raglia per esae credendo di lOggÌTe, e salta, «■ 
corvetta, e morde, e tira calci con ÌBBof&iUle pro- 
tervia e tracotanBa,£ qoì mi perdoni il f^an cigno 
della Lignfii^. il moderno Pindaro in verai sciolti, il 
nostro Vate dalle cansonette ohìabreresuhe se fao 
ardito di nominare i suoi bei colli, e le sue fiorite 
piagge, e le sue sacre mnie, poiché qaaado ti tratta 
di somieri selvatiri e pieni come questo d'i traco- 
tanza e di prolerviii, non si può (juaii fur a meno di 
non «sser invaso dal suo al 'no furor poetico e di 
non iiuappucdiara nelle sub frasi e modi ili dire. 
Ma di questi scappucci io ne pi(;lio di rado, e iju^u- 
do ne pij'lio alcuno presto mi rizzo, e torno presto 
a caniniinarfì del mio solito uniibrnie pa-so, vale a 
dire turnu presto alla mia solita umiltà d'espies- 
sioue, lasi:iaiido a quel cigno ed a' poetini princi- 
pianti tutte le muie con tutti i loro colli, con tutte 
la loro piagge, e con tutte quell'altre rifrittissime 
LelleziiB di greca mitologia. £ che il mio dire s'ac- 
cordi col f£>tto, notate con ^ale semplicità io torno 
ora al mìo argomento e al mio don Luciano. 



|88 PHUATA 

Al n. n. p. a3 della Fruita, nel carattere 
maginarìo del vecchio Aristarco ìo dko che alla 
insaziabile ingordigia di vero sapere debbo l'ami- 
cizia e la personal conoscenza che ic molte parti 
del globo ho avuta od ho cun molti de' principali 
cercatori di Dio e delle emana;àot>i sue, ., 

Chi potrebbe mai figurarsi che queste mie poche 
parole sieno un buon compendio del sistema di 
Spisow, e che questo aia un pretto parlare da Atn- 
•ta? Eppure don Luciano che non è un teolago 
hue, ma un teologo anguilla, olla pag. 1^4 del sno 
]ib<-l]o »ie ne assicura con tutta la serietà e rabbia 
possibile. H Qui si Terlf, (dice la paternità sul) 
che tu ami ijud cercatori, e lì Iodi, ma la sciagura 
è ch'^ quei cercatori d^lle emanazioni di Dio sono 
Spiaosisti ed Ateil „ Vedete che caritatevole in- 
t«rpr«te del vocabolo EMAnAzionE! Perchè non 
dir anco, padre mio, qualche cosa del vocabolo 
CEBOATORx, e itogginngere con uno de' vostri so- 
liti gioooolini di parole, obe Dio non si pnii cer- 
care, e che non ocourre cercarlo poiché si trova 
in ogni InogoT Anche qnesta sarebbe stata degna 
dì Toì, signor teologo angniJla. Ma giacob^ voleto 
oavìllare, come mai, don linciano, posa' io eueie 
Spinosiata ed Ateo inneme, so Ateo secondo I im- 
portare dì tal voce ligaifica nn nomo cbe non crede 
punto ri ria un Dio, « so Spinosista fecondo il die 
vostro significa nn nomo obe crede fai Dio e nelle 
emanusioni cnef Oh vedete come agevolmente ri 
potrei convincere di contraddìisìone e d'ignoianaa 
nel meitìero che profiuflaf;, dopo quello'della dì- 
ringeonità e della moldicanaal Difendendo perà la 
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nùa teologia senta eniiara nel fìngo della vostra 

10 v'atsicitro. padie^ che qnando ddopeiai in quel 
passo delia Fmsbì il voeabolo emanatione, volli 
esprìmere in generale tutto quello che è operaio 
ohe è creato, vite <ì\rivo. o che procede, o che vieno 
O ohe emana (tal signor Djo, senza fissar la mente 
de' mìei Irg^ìtorì sopra alnuna positiva e detenuì- 
nata idea, £ siccome il vocabolo emanazione eoA 
adoperato non inohinde Ik minima ombra di ipi^ 
nonamo o d'ntelamo, ma & nn Tooaholo innocente 
quanto qualsivoglia altro del vocabolario) pertdi» il 
padre inqnisitare che m' ha rivisti i manoscritti 
della Fnuta me l'ha passato sensa difficoltà^ e me 
rha lasdato quivi stampare. 

N.° xxvm. Trento i Maggio 1765. 

Ma, Imcìano mìo, nel furore dell'ira tua tu vor- 
resti pure avvelenate e corrompere se potessi ogni 
mio punto ed ogni mia virgola. Rodi pertt la mi& 
dura liuia, serpente maledetto, e rodila sino ohe 

11 maligno tuo dente ai franga e ti caschi fdor 
di boccal 

Al n. n, pog. 04 della Frusta io mi sono fatto 
befiè d'un certo don Domenioo Vollarri da Veioiut 
che ha già stampati non so quanti tomi in qnsito 
per dicifrarc alcuni segni che sì vedono in UDÌ 
cassa di piombo, nella quale eì crede piamente ohe 
sieno rinchiuii (Ine corpi di due santi maitiri dft 
Trieste. Qnel don Duuienico Vallarsi pretende die 
que' segni sieno una iscrizione antica delle belle e 
delle bnooe^ e erede d'averlo provato con qne' niiM 



tomi in quarto. Ma un Mito marcime Pìndeaiaiitì 
por da Vuoila ftratetide al oontraiio ohe qne' si- 
gili non formino ìaoriàonA aicnna, « che neno ansi 
meri ghirigorì iatti non sì la quando con nn pun- 
teruolo o con altra lìnùl ooia in quella cassa dì 
piombo. 

Senza entra» nella minima disputa Intorno ali 
auirntidtà de' due corpi santi, e senza accennare 
il minimo dubbio intomo alla loro eautenaa, io mi 
posi semptìoemente dal canto di quel marchese 
liguaido all'importante affare della iscrisione, per- 
chè dopo, d' aTcr letto il primo tomo in quarto di 
don Domenico, e la liiposta fnttagli dal marchese, 
le ragioni dì quMto mi riuscirono cooTincentissìme, 
e quelle di don Domenico mi parvero ridicole. 
Aggiungete a questo, padre mio. ohe io non posso 
assolutamente mai astenermi dal fiumi befiè di 
cotesti antiquarj che scarahoochiano tomi e tonn 
sopra ootali frìvoli argomenti. 

E dia avete voi oonobinso, rererendisnmo, dal 
mio dar ragione al marchese, e torto a don Do- 
menico? Voi avete conohiuso con la vostra solita 
cristiana ingenuità, non mica ch'io vada errato ìn- 
neme col marchrae nel credere che qne' segm ue- 
no ghirigori filtri col punteruolo, ma voi avete 
conchiuBO ( pag, 170 ) ch'io sono un „ empio che 
asperge di scurrilità e di - villaiiìe > sepolcri de* 
martiri, e ohe mostra irriverenu alla gravità e san- 
tità di questo argomento » de' ghirigori &tti con 
un punteruolo in una cassa di piombo. 

Non meritereste mo voi, padre Luaano, che con 
una deHe mie solite cacofonie o battologie io vi 
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st io avessi poi aggiunto che quei ghirigori possono 
anche esseie slati fatti con un qitalcha diioda dis- 
sotteuato da qnalchs sotterrata città! don Lucia- 
no m'avrebbe in lai caso doppiato ìl numero degli 
sgherri colle partìgianacce, e m'avrebbn fiitto ca- 
den »opT' otto ginocchia, come la mi ftcc cadere 
■opra qaattrol M'avasse qui abnouo accoppiato con 
quel maii^Me che fu pure in qualche modo ca- 
giono di quella mia empietà oon le oonvìncentis- 
simc ragioni da lui dette in conlntazione del libro 
di don D..menicoi 

Ma, padre don Luciano sciìi|iieniai leterendissi- 
mo, non sapete voi ohe tanto io quanto il mai- 
clipse l'indeiDonti abbiamo stsmpitto, egh il suo 
libro ed io U mia Frusta, con le debite permis- 
sioui della sacra ìnquisizionef E non vedete voi 
che quella taccia d'empietà da voi data a me di- 
lettamente, ed a lui obliquamente, va a fi-rìre qae' 
[ladri inquisituri che n'hanno rivinti i mano&srittiT 
Glie rispondete voi a questo, voi che non uiete un 
lue teologo? Sareste voi forse d'opinione che qne' 
padri inquisitori sieno anch'essi buoi teulugi per- 
chè approvarono i nostri manoscritti dopo d'averli 
esamina tiT 

AI n. m. p. io3 ddla FnuU io bo biasimati qne*' 
tanti nostri snritlori di Hbii divoti che ,) non solo 



si r;ur;mo poco di £cnverli con qualche gaibo di 
liii^uu ^^ 'ii siilo, ma che h vogliono anche epargeie 
di miracoli ujjucrifi [ler farsi correr dietro il popo- 
laccio seinpri! viigu di sentirne delle belle.,, E qui 
bì che il teologo da ComacLliio ha o ciede d'avere 
una bella opportunità di ioin|>eriiii addosxo cento 
dello Mie lance teologiche! Bisogna senlirlo come 
mi sgrida agramente pei consiglio ch'io do a quegli 
scrittori di scrivere i loro libri con qualche garbt> 
di lingua e di stile! No, die' egli, no, bue teologo: 
quegli scrittori non devono badar altro che alla 
'semplicità, alla forza, ed idifl unzione; quasiché la 
purità delia lingua e l'.'lega.iza dello stile fossero 
ìncouipaljhili con 1' unzione, colla forza, e con la 
4cinpIÌLÌtà, c <;uasichè queste tiA cose s'accoppias- 
sero meglio con un parlale plebeo e con uno stila 

Finita questa sgridata egli ne coniiniiia un'altra, 
e s'infuria a vociferare, che io sono un pseudoa- 
scetico perchè ho mostrato di riputare filastrocche 
e novellette ila veciiiicrelle certi esempi recati dal 
quondani padre Diotallevi ne' suoi Trattenimenti 
spirituali, e mi vota in tal proposito uu grandis- 
simo sacco addoBso de' suoi soliti bestialissimi 
Strapazzi. 

Ma, Luciano mio, se voi non siete un bue ipo- 
Ctito, un bue pinzocherone, un mal coniettito, un 
&lso maestro e riformatore di spiritualità, un em- 
pio, UD pseudoascetico, uno spinosista, un ateo, 
perchè almeno come rehgioso, come teologo e come 
«uditissimo in fatto di miracoli, perchè non avete 
jtÀ oeioato di convincer me, e queUi che potes' 



Digilized by Ci 



LSTTBBABIA. IpS 

HeiQ esseifl da me porvradtì, di« qn«gli esempj del 
padre Diotallevi sono tutti storie indnbitialrili indn- 
bitabilÌBtimeT Forse ohe la nostra xeligioiie d ob- 
Miga a dai fede ad ogni gran miracolo ohe sì legga 
in US lìbio di dÌTOidoneT Fone che i nostri libri di 
divoaione non narrano alono miracolo aIK>CIifi^ e 
£iIsof Voi sapete pnre ohe ne nanano anche troppi. 
Ma diamo par ooncetio che v<ù non vi dilettiate 
troppo di qnel^ sorte di libri} e che non siate per 
consegnenza inlbnnato de' miraooli apocrifi o non 
apocrifi ohe in essi sono registrati, voi siete però 
obbligato a sapere ohe noi altri secolaiacci dob- 
Inamo essere assistiti da voi altri bnoni religiosi 
qnando enianio o quando siamo in risclùo d' errare 
in materie o asoetiobe o teologiche, e voi siete por 
obbligato a sapere ebe qnell' asdstenza non deve 
consistere in nn fetente Tornito d'ingiuri^ di vita- 
perj, e £ stiapau^ ma ohe deva conaistan in 
raponl dette umanamente e cristianamente, o come 
dioette voi stesso in Bsmplidtà, in fersa, in un- 
zione. £ perohk dunque credendomi «irato sn i 
miracoli, e snlle iscriaioni fttte txà pnntemoli, e 
soUe eaaannidoni, e so^'altre cose da voi credute 
pesai grandissimi di oattolicismo, perchè nd date 
voi ì titoli a bue teologo, di boe ipocrite, dì bne 
pinaocherone, di mal oonveitìto, d'empio, di psea- 
doascetico, di spinosista, e d'ateof Padre mio, qua- 
tte non sono ragioni, qnesta non h semplìdtitj non 
i fiim, non i nnaione cristiana: queste sodo in- 
^nzie, sono vìtnp^, sono strapain non troppo 
atti a oondnne snìla strada della verità ohi FaTessc 
smarrita per sna diaavmtnra. 

ToBs. UI. i3 



Ma (lilpnii «n |>iipo, n-vereiidi-simo, è egli poi 

reste mostrarvi a prci|)(i=jii-, dil mio rij)ui.ir(; flj.o- 
crifi i miracoli narrnli ijuello scrittore rie' Trat- 
tenimenti Spirilualif Ed è ryli vi-rann'ii If veri» olio 
voi crediiite storie e non favcle ijue' sirù tieni[iif 
Fii Luci.iini mio, con ([ni\-io tuo iuitii.i irtinno mo- 
do di 1r;ilt.ir[iii (li mi d.ii niuU.i ai^uin'Tito di so- 
spettare -he 111 yn-iA lurno fude all'Evan- 
gelio ste^'o di ,ii„H., ,.|r,o i:u.. i,. agli esempi d^'l 
Liivn padre Diotalli-vi! Tu rcrclii troppo di far la 
scimmia all'antico Liiri.iiin, mi lummini-di trop- 

stia appianalo un uomo appuriKi lauto credulo, 
tanto TnIi(;ioto, e tanto santo quanto lo era quel 
Gr.-ror 

In più iiiui luoglii flniora del Bue Psdapopo 
Toi prociirii h' a furia di llitse interjiretazioni s inì- 
qui cavilli d'iibliiuJoture i li'<;<.'iioii, e <!i persQBiJcre 
ehi non lia \f\ti i mm tngli tli'io son» nn mal 
cristiano; p 'riippi sono gli aniliigui cenni o In ma- 
liziose reticenze di cni sielc colpevole in quel vo- 
stro libello per ottetnTc questo scellerato intento. 
Vediamo qticd rlie s:;pi'ie diro d'un iiltro mio giu- 
dizio sopra un nliro l,l,ro. 

Ii'uulote della dima chistiana iìpl si-colo nar- 
rando le perfezioni d' una dmua tedescii da lui 
conoi-rinta, amHtn, e proposta per modello alle no- 
slre dame ci dire in ronchinsione, rhe una gioì ine 
dama prr esser riputata dama rriftiana, „ deve sa- 
peir di latino; deve sentire (inni d\ due messe, una 
nei sno oratorio prìriito, e l'altra in qualche pub- 
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bUca chìesB; deve leggere speiso la Bibbia latina, 
e areme le mi^lìorì impieasioui, e ooiifruiitame le 
più pnigatR versioni, e fai luo do' j»ù accnditatt 
commenti; deve adoperarsi, p«zcbi vada impunita 
a&tto un'altra dama clie l'oltraggiasse ìu qualche 
pubblico luogo, o nella cortn del loro coàinnu >o- 
viano, caso che tal sovrano volesse vendicarla, oome 
portano le regole della nobiltà e delle corti. Quindi 
una giovine dama cnaciaoa deve intendersi tanto 
di gnerra, e di bnttnalie da poter istruire la bri- 
gata della situazione d' una piazzai a9Eediata, o dell' 
accampamento d'un esercito, studiando a quest'ef- 
fetto le ueceasarle carte topogruflcbe; e finalmente 
deve esser 'suscettibile d'un po' d'amor platonico, 
nè mostrar mai la minima avversione ad un ca- 
valiere che tranquillo, e taciturno 1' ami platoni- 
camente. 

Se questo sia un bel modello dì dama e di cri- 
stiana io Io voglio lasciar decidere sino al irata 
Scottoni e sino al frate Fucchinei che hanno pura 
qne' loro cervelli cinti da densissima nebbiacdlii 
d'ignoranza. Eppure trattando l'autore di queste 
solenni minchionerie con ht mìa solita dolcezza, e 
non mettendole in qaella gran prospettiTa in oni 
le avrm potute molto fiidlmente mettere, e adom- 
tirandole anm con le piit umane £raù per rispetto 
«Ila buona intenaione dì qaell'antore, io ncm ho 
&tto altro al n. U. pag. 55 della Frusta che mo- 
strare l' aisurdità d'un tal carattere di dama e di 
oristiaiia. Leggete, in^Séientì leggitori, quel libro 
dèlta Dama Crìitìana, e pm qndl' articolo della 
Fnuta in oni i critioato, e vedrete qnanta sia stata 



]a mia motletst^zza su quel pnnto, la qnatp i stata 
isteuamente molto grande 6u Tiiultì'siiiii altri puntij 
malgrado i maligni e fijrpnti clamori ii''gli Agarì» 
manti. d«' Potcnnm, de' Sofifili, degli Ail<*tasti, de* 
Lnniuii, e di tant'altri disingcnai birboni che vox- 
reblwio fili credere il contrario. 

Ma che ha fittto questo reverendi »at ma da Go- 
maoohio a pag. 1 1 1 del suo Bue giudicando il fciti- 
ditio da me dato della Dama Cristiana nel SecoloT 
Sua paternità mi s'avventa qui addosso col suo 
■olito digrignare cagnesco, e mi dà dell' ereiioo, a 
del libndnoj e mi chiama piofànatore dalla teologia, 
« pntendv che lo dame abbiano a leggor la Bibbia, 
■entire ogni dì delle meexi assai te voglion eraeie 
riputate cristiane; a vuole ohe ù laidno maltrut* 
tare sema far fiato dall'altra dame sulle pnbblii^e 
feste e neDe stesse corti de' prìnd^t e gioia e 
protesta ohe io Je consiglio a non esser cristia- 
ne quando, in oppoatioue de' conuglt dati loro 
nel suddetto libro , le consiglio a conteutaxsi 
d'una messa il ^omo, a nea rompersi il capo 
col latino, a non legger il testo della Bibbia ni in 
latino nè in volga», a lasciar a' siedati le carte 
topografiche delle piazze assediata e degli accam- 
pameati, a gnardaiid dagli amanti platonici e non 
platonici, e finalmente a prooonue di renderri ama- 
bili oon t'afiobilità. con la modestia, e con altro 
tali virtù damesche. Maledetta (Quella mia sillaba 
intomo alla Dama Cristiana nel S^lo, «^e s'abbia 
rapprovaziono di questo gran teologo, il quale per 
meritarsi la bnona fraina dell'autore, senza il mi* 
Dìmo riguardo alla verità ed al senso comune ohia- 



iba «OD adulazione rìliislaia qnel cattivo libro 
„ tm'ìiDinBgiae tw-llissima d'nna dama oiiettano. » 
Ecco come al n II psg. della Frusta io mi sono 
«prea*o « ))rnponto dil lefEgor la Bibbia. ,. E col 
tputo della B'ibia io non vonvi che le dame s'a»- 
MfvllaMero w anohe troppo; ohi m tanti nomini 
di ^n mnnte hanno inciampato in mille intoppi 
leggendola <• stndiundola, e san diventati deisti, o 
eKBÌsrcbi, o altra stmil cosn, a rÌTcderci poi le don- 
bp! Se il marobese { cioè ìl supposto autore della 
Dama Crìdtiona nel Sectolo ) fòsse stato in Inghìl- 
tma, e l'aTesse esaminata bene, non approverebbe 
le donne ohe leggono e studiano il testo della ffib- 
bia, ohe ne hanno le niiglioti impressioni, ohe no 
confrontano le più purgate verdoni, e ohe fimno 
uso de' più attcreditati commenti. La lib<>flà che 
banno gl'Ioglnn dì leggeiA a piaoere il testo della 
Bibbia tradotto n^a loro Ihigoa rende nna quan- 
tità di donne intieramente firoaticbe, non cbe d'no> 
mini in quell'isola; e si trova, sovente in tma sola 
britannica fomiglia ohe il padre pende vedrigroaia 
al calvinismo, la madre alT nrrianìsmo, il figlio al 
deismo, e la figlia al metodismo. Pensate se queste 
varietà in &tto di religione apportino ^ocondeoH 
e tranquillità in nna casal E la nostra santa Chiesa 
h una cosa molto santa a non permettere ohe ì) 
testo della Bibina si legga dal volgo, in cnì i iòiu 
che sìeno in questo caso ìnolnte anche le dame. „ 
Da ogni bnon cattolico, e massima da un fiate, 
mi pace cbe per questo paragrafn io avrei dovuto, 
M non aspettare approvazione, almeno non lioever 
lisasiino 0 vilipendio. Ma il neslio don Lnòano^ 
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cattolico rino all'iigDA, e frate loptamercato. Tiene 
carìllaodo nel ano Bue Pedagogo edificantissimo 
intorno al testo della Bibbia in lingua latina e in 
lingua volgare, uè sa trovjur altro in qnesto mio 
iwveto paragrafo che una aomma ignorauBa in me 
della cattolica religione per arer accennato in esso 
nno degli effètti prodotti dall' nnÌTeiMl libertà di 
leggete qad testo. E per dar il colmo alle lipetn- 
titrime sne bestiali^ aogginngfl a pag. ii3 „ che 
secondo l' avviso mio nè le donne nè gli nomini 
dovranno più Ipggpr la Bilibia, e eh' io vorrei la 
Bibbia latina fosse proibita per tutti, perchè non 
sapendo io muggir latino, nè intindendti ii Boccac- 
cio (notate il suo liuon iiiÌscui;Iio ili lìililila e dì 
Boooaocio ) s.irchbe sniogura ( pag. ii5 ) die le 
donnette mi scrivr9Prro le ilclcpzze Ialina, r die io 
rispondessi la dolcezze arabesche. „ Veramente, 
trattandosi A' un argomento cosi poco importante 
pel mondo cattolico qnal è qudlo della Bibbia, ta 
non potevi qui, don Luciano mio, far cosa mi- 
gliore che buffoneggiare con le' donnette^ aon le 
dolcezze Ialine, e eon le dolcezie arabeschel 

Vediamo ancora cosa sa dire questo esemplari^ 
sìmo cattolico sul mio consigliar le donnea proon* 
rare di reniiersi amahili. 

Nella Frusta al n. XI pag. 70 io bo diretta una 
Lettera ad una Fanciulla o reale o immaginaria òh« 
mi fdaogne di citiamare Peppiua. Quella lettera eo- 
minoìa cosi, j, Ho piacere Pappina mia, cbe mal- 
grado i disastri incontrati a cammino tu ablna Uss^ 
minata la t«a peregrinantme falioen teste. Costà 
però, GÌa il so^ìnao bello, tìa il soggiorno bratto. 
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& in modo di vi staie volentìeii, pnicli^ v'hai pura 
a itare alcuni mesi risolntum^nte. Lii filusolìa cbe 
tu atadii non va sindinta punto te non t'iiiìpgna ■ 
pastare Ja vita qurta dovunque Ja provvidenza ti 
conduco. Se non siamo contenti di noi medetìmi, 
difficilmente altri aaranno contanti di queliti per- 
sona di cai non siamo contenti noi. Mangia, bevi, 
studia, passeggia, cant», balla, e ta rutto quello che 
bai a iàtv con ilarità, e sarai trovata dappertutto 
qnell'amabil cosa cbe ognuno ti trova qui. Ed è 
articol* impoTtantiseimo in questo mondo l'esaer 
Bcmpie an'amabii raso, spcualmentc voi altre £in- 

Di grazia, leggitori cristiani, cancellate questo 
mio paasaggìo dalla Frusto, perchè, giusta l'opinione 
àtl nostro don Luciano, contiene i \y.n diabolici 
consigli cho xm empio e un pseudi.n serti no pos?9 
inai dan alle {ancitille ed olle donne in ^rnerale: 
interpretando cristianamente al solito ogni mia pa - 
rota, don Luciano assicura a pag. 1 17 del Bne Pe- 
dagogo che questo mio paragrafo contiene nuB dot- 
trina epicurea, e che io voglio così indarre il bel 
nesso a non pensare ad altro che all'uomo, a 
mangiare, a bere, c a<\ essere sempre Ìlari ed ama- 
bili in questo mondo, «enea mai darsi alcun pen- 
derò del mondo avvenire. Il Cocr.hi uri .^^iio Di- 
Mono del Hatrimonio, secondo lai, „ non iii>e^:iòj 
e Don disse mai olle donne maggior vituperio; „ e 
ÌD somma io non posso essere che un ateo peggiore 
d'ogni ateo mugellano per avere sciìtto questo 
sventurato paragralb. 



Ha, rev«iNidiinnio ugoor mio, cume si pub ol- 
iere tanfo, pvmno quanto voi lo siete in quwU 
vostra fnierpntssrìone de' nàti mntiuuatìl E chi 
v'ha detto die io abina qui coatigliate la donne a 
non Gli altro che „ pensare all'uomo, a mannaie, « 
a beief „ Io noia ho detto qui altro a qndla stu- 
di osa ed innocente Fep^a se non „ cha ai con- 
fbrinì tempre al Tolen della prorvidense, e ohe Iko- 
rU tatto quello che ha a &re oon ilarità, Per 
Inasiman a ragione questi miei conùgli bisogna ohe 
proviate essere nn peccato mortale il conformarsi al 
Tolere della provvidenza. Ma perchi i da snppone 
che qnestonon lo avreste potuto fàcilmente 
dovevate almeno provare ohe il fare tutte le cose 
nostre iloremente i on delitto inasaimo «econdo U 
nostra religione, altrimente io avrò eenijirt* ragione 
di guardarvi come un ribaldo quando a proposito 
di quella ilarità da me cousigliata voi mi trattate di 
filosofo epicnreo, che predica ., corporea dottrina 
alle fanciulle, e che insegna loro ad essere amaluli 
in questo mondo senza curan! degli altri mondi 
cioè (Iella vita eterna. 

Voi mi fate poi anche scorgere nn ribaldo alla 
vostra pag. 114 con questo vostro periodo in carat- 
tere corsivo, tn, o bue mornlista. vuoi che ìl sesso 
, debole faccia pnr molla pompa delia bellezza sua 
j, che il creatore gli diede perchè c'innamorasse. „ 
Queste parole io non iis no senile in questo amoi- 
guo modo, come voi vorreste far credere ai vostri 
leggitori col vostro corsivo; ma vo) avete con la vo- 
stra solita mancanza di fede compendiato il mio 8«t 
guente paragrafo posto al n. V. pag. 1 55 della Frusta. 



Digilized by Cooqle 



L'altra cosa poi che vorrei allrf!«\ snggerire »! 
£Ìgnor Matani i d'astenersi 3fin|irt4 negli scrìtti suoi 
dal mostrare la minima ombra di dispregio pfì sfisso 
donnesco; e di ommettero per conseguenza tutti 
qne' frizzi che lo possono offendere, nonip ^nrelilta 
quel fiizzetto che ho distinto con r.irattern diverso 
in questo capitolo quinto. Se il signor Matani non 
ha in molta stima le donne, le lasci a qne' clie I« 
atimano, e che non !>oiio del suo umore. L.i lasci a 

cni quel sesso debole fa nolta |ioiiipa. E peichè non 
hanno quelle belle creatUTe a faine poni[iaf II crea- 
tore ha data particolarmente ad esse la bellezza • 
la grazia perchè ne man sn efacci ano e ne rendano 
nmanti; e a noi ha data la forza e il coraggio perchè 
]e difèndiamo. E noi abusiamo del dono fattoci dal 
Creato» m lo volgiamo a loro ofTeM anù che 
loro difesa, come abnsano esse del dono loro se non 
lo adoperano moderatamente. „ 

Io non credo che Ì mìei leggitori sieno tutti Lu- 
ciani e tntti teologi da Comaci'hio, e suppongo che 
la più parte d'essi sia tanto ben educata in ponto 
di gentilezza quanto in punto dì religione; perciò 
non mi darò l'incomodo di fare nn commento k 
qneato mìo testo, quantunque costui dica ch'io 
f, aspiro con tal testo alle proposizioni dannate, 
e*M-jido visibìlìssirao che non contiene se non una 
dottrìait di gendlezza nulla affntto incompatibile 
col cristiuiMirao, poiché il crìstiatiesimo non ci co- 
manda di osare onnitìt alle dmma, £ »e questo &at« 

(i) Qatito i il ftiintts ià tigoat MiUbì mt HufpmtìM 
aal d>r (iodùia d' oa iiia bai libn. 
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nonea accoppiarti l.i gentileazu al suo cristianMÌmo 
tanto ^ggio per lui. A mé baita che i leggitori no- 
tino la pfiveiutb sua in compendìaimi le parole, 
per avreleoarmené 11 lìgnìfioafo, e per rìdunnele « 
proponzìoni dannate. 

Ma g!a£cbi uamo Bnll'artioslo dell» donna, non 
6» male il dire ancora d'nn'aitia ina briaca cen- 
Bura ad nn altro paragrafo ddlla Frnata lelatiro al 
BP»o loro. 

' Parlando d'un liBro cife tratta itili* Arte OstetrU 
età. òio^ delFarte d'ajntare ledoane a pattotìie, io 
rifletto b1 n, V. pag. 309 che „ ae quell'arte fbiw 
insegnata • &tta eaeraìtaia alle donae, non sì oI< 
tTHggerebbn pìn quella Terecondìa di cnì tutti ì ma- 
giti profrssorì (li cliirargia (■) si lagnano di oontìnao, 
e li tormbbe luro l'incomodo dì combattere contro 
una spezie d'istinro che sarà sempre inrincibile 
tpando non si voglia paz/amunte <li*triif;pfro con 
introdurre nelle mentì femoiiuili un» .Ik.xiaiii^cimo 
onivprsul diiprf^zo drila moH.'Mi.T, f r,.vviv,irr. fra 
di noi ijifaiiii Ir — i a.fili .H.ii. lii S|.i,mni. 

dirò cosij coU'anima donnp^cn, eh'' (1) «ino In fjiiflle 
nazioni d'Afrira p d'America cbe vnniio enlvutica- 
mente nude, le donne non ne rompono le leggi 

|il li ii.jM.i V- iM l'itnra di qqal ihm li Ugna ippRiito -ti» 
lai 11 p.1r- LDhil .if I ,aa V- -i-arD «il' lnft,r O Pl^ 

c»in|>ig:», non lolo iii>1 ttinf, parturlrc, n» aiirbe ne' gionii 
mtninili, par ava antri in [ili lampi radula itfli nomini. 
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senza un ribrezio graiidp. Alla foraa di quel tilireazo 
b' aggiunge poi p*r tutta Europa la su^iidiarìti fuij» 
dell'educazione, che seaipre inenlca nelle dorn« U 
naturai verf^condia, e cb« l'inculca pei mutivi ^u- 
Bti*simi e condnceiitiisimi al l>non ordine della 
nmana aodetà. Qnmte dne rianìte fiirz<^ di nutura 
e d'educaaione operano, «non di r.ido, con tale 
impeto, che le donne preferiscono taivulta ui> evi- 
dente pericolo dì morte alia próba)id>iìi di salT.ir-<l 
la TÌta (jnando veggono che p^r «•ilvar'-i la vini In- 
sogna s'abbandonino agli occhi ed alle mani.d<-jjli 
nomini. 

£ cosa conchìnde il nostro semprp Kiuptmdo Ia- 
l^co don Lacian* da qneste min rifieuìont Aulla 
nahirale modestia muliebre, eh" sono pnr fondata 
ralla quotidiana esperienza' Ln rrndrreste, legfritc 
riT Don Lncìano conchindp che io «imo un MaTK- 
Kiiua»; vaio a dire nno di qne' pseudofiliiMifi obe 
non ammattono alcana sontani» s|Mrìtna]e. Ma. di- 
rete Toi, e da qnali tu* premMSc rledoce egli questa 
coaieguensaf Egli la dedure da quelle mie parola 

la Torecondia h tanto incorporata, ditò ooA, con 
Fainnia donnesoa, ed ecco come il teologo non 
bnc ba innato i! sno argomento. 

„ Perchè una aosa l'inoorpBri con nn'altn oota, 
i dnopo ohe entrambn tieno corporee. 

Ta dici che la vereoondìa è inoorpoiata oon 
r anima donnesca. 

„ Eneo l'anima donnesca, od ancbo la verecon- 
dia, fecondo il tnn credere, sono dne oom oorpoiee; 
ed ERGO, zaoo, Eaoo ta set nn bae materialista cb» 
non ammette alcnna aostanaa spiritiiBla o Incoi* 
porea. „ 
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Ed egli i poitibilCj loGita mìo cnio, cb« il tu* 
ìotelletto lià ottnso tanto da non capire che il mio 
addiflttivo incorporatM dato alla verecondia ^ me- 
taforico, « ohe quel dirò così lo i-ende tale inne- 
galniiDeiiter Ha il tao matto furore contro di ino 
% dì tal borta- ohe pei danneggìannì noli'opìnìone 
degli namìni tn ti gittamsti nodo seglì spini come 
ftce san Benedetto per oaodar da se Io spirito dì 
tentaaione. Arrabbia pei^ quanto sai} Lodano mìo, 
e fremi, e infìirìa, e semita pazùe e bestialità a tua 
posta, ohe la » Commedia Filosofica d'Agatopìito 
Cromasiano „ »aA par sempre nna castroneria, « 
alla giustissima oritÌGa da me &ttane non ti bastai 
mai la vista di rispondere come io fiu»io a qontì 
tnoi miserabili sofismi. 

Bi^KgnH poi sentirlo il nostro gentile I«V«s««idÌ«- 
simo comp »a far il fareto a proposito di donne, a 
come malpii-uuTlr con leggiadria, e come sa metter- 
mi in ridicolo ilovunqne io bo parlato nella Fmsta 
con qualche morbidezza a igurlle della nostra peni- 
sola! „ Io non posao credere ( dice il &ceto irate 
a pag. 107 ) che le belle Togiìano mai essere con- 
tente della tua eolituilinr, e con questa baona 
frase da Comacchio intende dire dì non potfT ere- 



àeiP chn le belle vogliano contea 


itarsi d'essere da 


Aristarco solo amate e lodate 


perchè le belle 


(continua sua paternità facetissii 




sempre la moltitudine d<>i loda 


tori rome degli 


amanti! „ Ah don Luciano mio, 1 


lon v'afTatiiate a 


persuadermi! Le vostre ìn-Wf. lo ci 


redo anch'io che 


amino la moltitudine degli amant 


i egualmente che 


la moltitodine dv* meni paoli, «1 


uo peli oh* *i« 
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faUa qnalla taccia che r'è data da tanti che vi co- 
noscono di ptTsouu! 

Permettetemi ura, padre venrrando, ohe io poDga 
fina a qnedtu mìo fune troppo long» dùporio torso 
coB OD «nìo ringrssiBmtiDto a proposto drlU 
«comnata feiK^nlla oliiamta Pep^na^ a. coi nella 
meuturau lettera da nte dinttale non fisci altro ch« 
ìnwgnare il modo dì atodian con profitto) p<dchi k 
risolata di roleni dato allo atndio. Io vi ringfaaio 
doD^ne di qne' beatialiirimi titoli ohe Io ante con 
tanta Jibeiabtli lugitì in pià loogfai HA vostro li- 
bello} Rperandofune di tooearmì mi vivo nell' ol- 
traggiare una qualche &nduIU naie aoBÌ ohe inuna- 
ginarìa. Io vi ringramo dd voatro frate tea mente pa- 
ragonarla a quella Fanfe di Creta, di cni d Smieg- 
già ohe per istiabocoheToIe lusinria d pioitjtniMO 
«d nn toio; e vi Tingrano d'aveile con la vMtra qsr. 
ta lereiendìsùma lepidezza condotto il vecchio Ali- 
ata reo al letto parchÀ la faceue madre d' un mi- 
notanre. Una Eàndutla non rea d'altro al mondo 
die d'esaera innocente e studiosa merita per certo 
da nna paternità come la vostra ogni più pornhetca 
brutalità, e sommo 1 il debito che mi corre di rìn- 
gruiarvene con parole, giacchi non posso farlo con 
alcun £)tto. Pur troppo, frate, io non posso far al- 
tro che ringraziarvi con sole parole^ e con risolvere 
d' avervi in avvenire per un sozzo maiale, poiché vi 
degnaste parlare di lei come ne parlerebbe un ao»o 
majale che avesse l'uso della &TelIa. Addio don- 
qne, soazo majale, addio, addio. 
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DISCORSO QUARTO 

Della religione naiunile, de' cibi grassi e 
magri, della moglie menata agli amici, delle 
quattro KOne^ delP Arcadia e d^ altre kelUasi- 
m« cose. 

Io tono prrgnaso, reverenti iisi imo Aon Luciano^ che, 
Is lettura d«' tre Butecedenti ditcoiai v'abbia ornai 
destrta qualche vergogna d'aver disonoratoli vo- 
stro canttere di xeligioso con qael vostro Bue Pe- 
dagogo. Riconoscendovi nnlladimeno dal vostro 
scrivere pnr uno di qne' teaterecci peccatori che 
non >ono iì to^to iodoiti a lasciar di peccare, o che 
se vi éono indotti da una qualche casual iiirza 
d'eluqnenza e di ragione, ritornano anche tosto al 
loro vomito, « ricadono fadhnente neUa pristina 
loro ahitaale iniquità, perciò datemi licenu cli'io 
vi cunièrmì di più in più nel pentimento in cui 
piamente vi suppongo^ contiiiuaiido un altro poco 
a mostrarvi la tan^ tnipedine contenuta in questo 
vostro bricconissimo libello. Ed ecco ohe sansa &rvi 
altro preambolo io rientro a dirìthua nella materia^ 
la quale A. stata da me divisa in tonti brevi discorsi 
perchi vi riesca men nojosa, trovando Ini^ da &re 
tratto tratto una pausa a vostro orMtrioj e d'an- 
darvela sorbendo per così dire a sorso a torso. 

Un rignor Ceminiano Gaetti in un suo libro in- 
titolato IL ciovjkHB iBraoiTO dice che fra l'altt» 
religioni V9 n'à una da luì chiamata naturale, che 
„ i impressa nel cuore di tutti gli nomini, e che 
consiste nel conoscerà un Dio creatore e consova- 
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poco lll^tJIltC <ljlld T'-llgil 



tore (ti tutte le po!e,iiell' 
altri ,i«i-U.> c.]><- non vurrc. 




i mai potuto entrure iit-lld i'iiiitaaiii, <•->><- ni lo ini sem- 
pre panito impunibile i.lie gli uomint uMMndonati 
a M steui ed ulia 8eni|ilice dircziune drlU natura 
possano avere una religione così schietta. Feiciò al 
D. IL p. 60 della Frusta io djssi 8 questo autore 
in proposito di tale sua HfTermatìvH „ eli' egli s'in- 
ganna a partito so crede che gli uomini abbando- 
nati ulla cura della natura possano avere questa re- 
ligione così da esso defìnita, perchè gli Ottentotti, 
i Gonibi e moU' altre nazioni d'A£rÌca e d'America 
oheTÌTOno assai secondo la nato», a*n hanno il 
mÌDÌaio grano d'una tal religìonoi non conoscono 
Dio; non unno ch'egli uà cieatoie e conmraton 
di tatto le cose; non l'amano per conseguenaa; e 
iànno oontinnameote male altrai quantunque non 
amino che loro aia fatto aleno mal» „ 

E che fa il nouro.Mmpre. ìngemo neretffQdiirisio 
da Comaccbio a proposito di questa mìa OMerv»> 
zione? £jjli l'impasta alla peggio con un altro mie 
paragrafo, in cui opponendomi ad un* altia aftor- 
mativa dello stesso signor GaetU io dico non efam 
yero die vi sia nazione al mondo Mnaa alonna aorta 
di rvligione. Ma, dica don Lnoiano con molte sofi- 
stiche ed imbrogliate parole di questa soetanza; 
„ ma so no;i si pnfi aver religione senza veruna idea 
di Dìo, come si pub clie gli Ottentotti, e ì Ca- 
iBÌbi, ed altri popoli abbiano, come tu dici» alcuna 
lejigionoT £ se gli Ottentotti, eì Canibi, ed alai 
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popoU non hanno religione, come sì pub che tutte 
quanto le naaionl abbiino, come tu dici, qualvlie 
leligionef „ Gran logica al solito del mìo don Lu- 
ciano pfv mostrare eh' io sono qui caduto in uaa 
doppia oontraddisìonel Ma la doppia contraddizione 
i &tiara sna, e non mia, poiché io non ho mai 
detto quello ch'egli vorebbn pure aressi detto. Io ho 
detto che i Cataihi n gli Ottentotti ed altri popoli 
non conoscono Dio, cioè il vero Dio; che non 
l'amano per cunseguenza, e che fanno volentieri 
male altrui, ma non niegue già da queato, che ì Ca- 
raibi, e gli Ottentotti, ed altri popoli non abbiaiiu 
le loro religioni. Basta ohe queJle genti abbiano, 
«ome hanno di &tto, certi loro culti, e citimonief 
« osservanza d'enti ad essi superiori, e che gì' invo- 
chino, e elle sperino in essi, o che li temano^ 0 
simili cose, perchè si possa dire senza assurdità oh* 
hanno religione. £ non sapete voi, reverendissimo 
•qnivoco, che il vocabolo religione ha nella noitn 
come in tntt' altre lingue un eigniGoato più am^o 
ohe non gli vorreste qui concedere per mostrarmi 
coatraddicente a me stesiof II significato del voca- 
Iwlo rtUgione s'ottoide ad ogni culto per ridicolo 
• assurdo 9 matto ohe poi» essere; ma toì^ padre 
MiìO| andate sempre nialisiMamente cercando d'in- 
(arim^ìno la mente de' voatri legatori 00' vostri 
perpetui ginooolìni di pardb> e 00' rostri ìnoeasan- 
tisrimì BofismiÉ 

T* i anobe del sofisma quanto baita in qnello 
che voi mi dite a proposito del disoorso sni vitto 
pitagorico, n Cocchi in qad ano discmo ha esal- 
tati i cibi oompoati d'erbe, dì le^puni &eaoluj di 



Digitized by Coogle 



LETTESIKIA &09 

latta e d'altre tali cose da noi comprese sotto la 
generica appelluione dì cibi magri, o di vitto pita- 
goricOf >a1 snppoito o vero o falso «he Pitagota sia 
•tato il primo a dar loro la preCerenaa ini cibi che 
li fermano colla varie eanù dì molti animali, e ohe 
da ncH lotto por* oompren sotto il nome generico 
di dbi gratti, o di vitto animale. 

Della pioi«r«nza data oon troppa gm^tìi dal dot-» 
tot Cocchi d dbi magri ani dbì gratri io mi sono 
fttto alquanto beffe al n. VHf. pag. aSg della Frn- 
ata (t)i od enumerando i molti popoli ohe Suino 
oontinno nto chi di rìbi magri « chi -di dbi gnau, 
senza ^e sul totale s'abbiano migliore o peggior 
aalnt^ o nta più looga o più breve gli nni rispetti- 
vamente agli altri} io termino il mìo disoortere oon 
qualche biarimo a cotesti filosofi che p« trinciarla 
da nomini dì matrimo intendimento si studiano dì 
cambiare ì cottomi delle genti, e coiifoniicndo tqro< 
la mente oon molte cattive ragioni cercano perfino 
d'indmleia mutare l'nsata loi» maniera di dbaiii; 
chiudendo il mio ragionaniento con queata lobria e 
veramente medica riflessione, che per vivere sano 
fa dnopo g^iirral niente parlando di conlìniiar sem- 
pre a nutrirsi con discretezza di qiie' cibi &' ijualì Io 
stomaco nostro s' è assuefatto sino dalla nostra più 
tenera età. „ 

E oota oppone il nostro don Luciano nel suo Bue 
Fedaf^go pag, 141 a questo mio ragionamento 

(i) Il dotter BìumLI di fUniiii. • il dottor Fujali di Fadm 
Maina emtia H Vitto Piti^iM dal Csea&I, ■ laiitta la 
sodo da «rittni molto bao* •ntruBbi dal aouio tranttrlo doB 
Lnaiuio i titoli di buoi madioli di buoi otuiaitori, ■ di uito^ 
■Mli ounlTori, 

7*1». III. 14 



tratto dalla pura Ibnte del arnso -coTaiine, e fian» 
cheggiitto dagli esempi tniiltiplicati di tanti popoli 
che tntti si nntrono in guisa dìfTereate gli uni dagli 
altrtf DoD Lodano nsponde oIjo un bue medico, 
il qnal* non h altro ohe no automato erbivoro, non 
dovrebbe ragionare di ritto animale, e cfae non do« 
vrebbe pensar sd altro clie a pascersi del sno solito 
Seno. Poi soggiunge dottamente ch'io, „ bue cn- 
cinatore, non ho interrogati i medici della Baja 
d'Hudion, e dei Messico, e d'altre terre intorno ai 
morbi di tutte le loro differenti cucine; e clje se Ìo 

spo'if^ isvoicviili, i miei f^tiiottoni, „ cioè qiie' che 

seni|ire ;ii fianchi Pitagiira e Cocchi coi cibi vegeta- 
bili e coi molesti argomi'iili. ,, E con queste scioc- 
clie ciance il mio ridicolo sofìna vuol dire che que' 
popoli, i quali si nutrono d'altri cibi the de' pitflgo- 

drt-bbcro soggetti se vivessero pitagoricamente. La 
qual cosa io non la ne^o a luì, né mai mi sono so- 
gnato di negarla o a Pi 'agora o al Cocchi. Nego 
pelò che il mangiare alla prtagorma n'abbia ad 
esentare da malattie, o che ne po^sa generalmente 
allungar la vita, perchè molte nazioni, ( come fan 
detto nello stesso già notato luogo della Frusta } 
sull'Indo e snl Gange specialmen te, si pascono af- 
fetto alla pitagorioa. e non mangiano mai carne «U 
cuna, eppure vanno i;oggette alle loro beile e buono 
malattie, ah vivono in genentle più di quell'altre 
nazioni che sì nntiono qnotidiunamente di carne. 
E quello che avviene a qaelle pitagoriche nazioni 
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ddl' ludo e <1«1 Gange avverrebbe & naif clia ab- 
bAndonando il nostro comun vitto in grana dì R- 
tagora e dei Cocohì, e dando» tutti a non ^vei 
d'altro chfl de' db! da eiii |»edioad pìji confiioentì 
alla natnra nostra, acquisteremmo oertamente de' 
nuli ohe non abbiamo, senaa guadagnai pnnto dal 
canto della longevità, la quale h in generale ngoa- 
lÌBaima duppftrtntto. 

Ma poiché sono tornato a parlar del Cocchi, vo- 
glio osiervar di passaggio che voi, padre mio^ gli 
ftte molto poco onore alla pag. i oa del vostro Bno 
Pedagogo, dove ditt^ che „ «-gli scrisse il suo Di- 
scorso del Matrimonio per piacevole intratteni- 
mento suo e de' suoi amici, ai qaali, poiché lo ebbe 
recitato in nn giorno. menf> la seconda moglie nell' 
altro, in qni^lla medesima guisa ohe egli scrisse le 
lodi del vitto pitagorico, e visse poi da prode 
camivwo ''). „ 

Quantunque in questo vostro s^ammaticato pe- 
riodo voi pazzamente diciate che „ il Cocchi me- 
nò la sua seconda moglie ai snnì amici il à\ dopo 
che ebbe recitato loro il suo Hi-cnr^o, „ tuttavia 
senza tacciarvi di bue grammatico voglio pigliare 
le vostre parole nel semo die non sapete espri- 
mere, cioè che il Cocchi menò moglie per la 
seconda volta il HI dietro che ebbe redtato il ano 
discorso ai suoi amici, mostrando così di non avere 
il matrimonio in quel dijiprezzo, nel quale mostrò 
d'averlo nel suo discorso, in quella gnisa mede- 

(l) Don Lui Lino dire ,»rÒ uun fai. iti. t-\ti-vf .ìirindo eli* il 
Cocnlii TÌiM di piaAt mi'iiiioro. TatU Firgnie iji ci.* il Cocchi 
iiDU mugiava piUgoriouDinta nw » UtiHÌ oli* usi toB mu|iu* 
fu •ebriiuina. 
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nmR che Bcrisite' contro il mnngiar r^me, e con 
tatto ciò mangiando leoipie carne molto voraco- 
tnrnta. „ 

Mm^ psdie don Lndono, voi che non «ete ni- 
mioo d«l Cocchi; voi oh« non odiata il Cocchi; voi 
che non no detestato la ncniorìa; voi che non ne 
calpestate le ceneri; voi ohe dìfimdete oiiù con tanta 
ferocia i snoi disconi del matrimonio e del vitto 
pitogoricoj parchi in questo vostro sgrammaticato 
prunaio lo trattate voi di mensognero e d'ingan- 
natore, dioendod che egli scriveva a rovescio di 
qaello che pensava? Il bell'onore «he voi sapete 
fare al vostri aniid, ohe Dio mi guardi daU' cwi e 
mai nel loro numerol Giacché volete pnr tenne 
dalia »na in ogni minimo ponto giiando sì tratta di 
contraddirmi, avreste almeno potato lasdar fìiora 
queste a lui oltraggiose parole che lo caratteriaKane 
A bruttamente, e fingendo di parlare secando 1^ 
vostra coscienza avreste potato, anche dandovi un' 
aria dì filutoro, dire quello di loi che si può dire 
della più partn degli nomini; cioi che il Goccili 
pensava e scrìveva da valentuomo, scorgendo sem- 

N.^ XXIX. Trento iS Maggio 1765. 

pre chiaro con la mente qaello ohe s'avrebbe a fare 
per fur bene, ma che poi la fragilità umana ^li fa- 
cava triiscurare i precetti della propria ragione; e !o 
&ceva operare nelle cose sensuali rome opera il co- 
rnane degli uomini. Co»i non Io .avreste mostrato al 
mondo nell'odìosn carattere di volontario menzo- 
gnero e d'ingannatore rolontario, che nitro pensava 
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•d jiiiro scriveva; e cosi non sare«C« cndnto a m 
fntto in una triplice contraddi ione con Ini, oon 
uifìf e eoa voi stesso, igridanrlo me da un canto 
peroliÀ non fni dell' opini onn del Coocliì an qnoi duo 
pandj e acopTendo dall'altro ohe non lo siéte nep- 
pnt voi come non lo era ai tampoco egli medeiimo. 
Mk cod Ts con roì altri gonzi • maligni lofUti! 
Sempre state all'erta con le reti ^e' folli argomenti 
per aoohiappare aitnu; o poi v'acchiappate in esse 
voi medesimi come stolti pescfacoìl Tiriamo peiò 
ìnnansi, e sentiamo nn' altra delle vostre paMie con- 
troddisìoni fregiala di tanta ignoiansa, clie bisogna 
o ridere o darvi del mìncbìone in ogni morlo. 

Al n. n. pag. 3S della Frnsta io ho f.iito .lire 
all' immaginario Aristarco nel suo carattere ili gran- 
dissimo viaggiatore le segnenti parole. „ Non vite 
forse oggidì aleoBO ohe possa più fondatamente 
di me calcolare le fòrm intellettanli di que.>ta e di 
quell'altra nazione, e ragguagliar altrui de' mag- 
giori o minori progressi Fatti negli astratti studj da 
var) popoli tanto sotto b temperate che sotto le 
ge]ite, o sotto lo calde zone. „ 

L'ingi:nua c doUi^^sima paternità vostra, dopo 
il'aver oscuralo in parte questo mio paranrufo con 
uoa delle sue solite maliziose miitilazioni a p. laS 
del suo libello, continua com nella pagina che sie- 
gQp. Tu penai fiirse che <|iieéte zone sieno quelle 
di cuojo o di canapa che leg;ino i tuoi fratelli al 
giogo ed all'aratro. Se tu puctssi sollevare il c.ipii 
|i«tsente dalla mangiatoja e dal solco, io ti direi, clie 
divisi in quattro partì gli abitatori obe vìvoiio sotto 
tti^e le come, una di queste parti almeno i ignoto. 
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a tatti, panili uinDO Is vide mai. Altre due sona 
coma ignote, pendii la toio {«tona è (labbia o fàvo- 
loéa; Y altra n«Ua pioooliaùnia porte di pochi iadi- 
Tidni cbe promnlgannio i lur pensameiiti, è nota 
ad alcnni proibadi iQTestigatoii. Nel rimanen- 
te di tutti gli altri che meditarono nell'oMuriU e 
nel aileniiio è econoBointa a tutti, £ così ( 8oggìiuig« 
eon mok'en&ii la paternità vostra ) cosi sta l'afiare 
dalla sone. „ 

Cofa vogliate dire, don Luciana, in questo vu- 
■tro pomposo paragrafo non è facile iudoviaailD, 
perchè in esso avete storpiata la grammatica ancbe 
più barbaramente che non faceste in quell' altro 
della maglie menata dal Coccli! a' suoi amici. Solle- 
vanilo nuUadimauo il ptsatile capo dalla mangia- 
toia e dal solco, e leggendo e rili^ggendo attenia- 
men te queste vostre strane parole, io indovino clie 
con quelle quattro parli in cui dividete pll aliilaturi 
della terra voi volete informare ii voslro bue geo- 
grafo „ le aone esser quattro, e che gli abitatori 
d'una di tali quattro zone, ( cioè drILi zona prima ) 
fono ignoti percbè niuno la vide mai. Che gli abi- 
tatori d'altre dnr. ( .-ioè quelli della zona seconda 
e (l.'lla zona terza ) sono cojne ignoti: e che final- 
mente gli abitatori deir altra, (cioè della aona 
quarta) di cui alunni jiochi furono gente di pea- 
pamento, non sono conosciuti nè tampono, h non 
ad alcuni profondi investigatori. 

Tutto questo vostro pazzo e bujo cinguettare 
delle quattro zone, e dellp toro quattro paiti d'abi- 
tatori noti o ignoti, e delle loro storie dubbie o 
Wolost^ e della ioi gente di ponsaineiitOj e de' lois 



investigatori profondi, io VfHo ben* die J' avpfe in 
partp rullato nll>* tusciilHiie Hi Cicerone iiiiirtuir si 
dice „ Tum giubilili n-rrne l'iiiiuecilem e muri, fi.\uin 
j, ìd medio mundi universi ti'uo, duiihus oris liistan- 

tihus h abita bi lem et i ulcimi, ijuii uni alipiu qiiaiii 
j, noi incolimns sub aw jnnita ad -fjjieiii, 
j, pllern auplrali* ijiinita n- lii--; c ;ieli'i;n jiartes iu,- 

riilras rjiHid aul t'ti^ji.ri' ii^e:iiit aut ur.iutnr calo- 
„rc „ Malgrado priò r^ntcìrKii ci. l gran Tullio, e 
malgrado i! ri^pino che si devo *lla sun geografia, 
la^riiitevi dir da mf*, don Luriimo mio, cbe se voi 
foste un Ime ^'eografo come son io, noD avresfe costì 
ammucchiati tanti spropositi in rosi fioche parole. 
Se vok-le tapere eo.iie sia l'afFjre delle zolle, e ve 
Io dico senza enfasi fralrsca, non leggetele liiscu- 
lane ili Cicerone, ma legg'-te (|Uf>l iiliretto intitolato 
La geografia de' fanciulli, o ilu.ltunque altro trat- 
talo geogrnfieo, oppure per far più presto doman- 
datene ogni putto allevato un po' civilmente, e in- 
tenderete cbc la Su pi rfnie Terraquea bì divide non 
ia ((tiattro parti, ma in cinque patti parallelle all' 
equatore, ie quali sono da geografi con vocabolo 
greco e latino eliiamate per somiglianza ZoKK. Che 
l.i jirima di tali cinijne ]>nrci o :^one è chiamata Tor- 
rida, e giace tra i due Tropici. Che le due laterali 
alla Torrida si nonidoo Temperate, di cui mia è 
detta Settentrionale, eA ha per confini il Tropico 
del Cancro e il uircolo del Polo Artico; l'altra è 
detta Meridionale, e giace fra il Tropico del capii- 
cotiio e il circolo del Polo Antartico; e clie final- 
mente le due eitreme zone dette Gelale sono cir- 
coMxitte da' saddetti circoli poladj BTondo oìascuna 
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ano di quc due poli nel anofiwitio. Goti sU l'oflìiis 
d«Uc xone vi dìiebbe ogni putto allerato ud po' 
omimeiite se 1& voitra locòfeieioft sapetbU ti por- 
mettesM d'infonnuvì di qiifSto affare delle ione 
da nn qnalcha putto un po' oìvilnuuta allnato. 
Sì, pidre; l' affine delle Booe sta ucniameote com* 
io vi dico, e tion come dille Gìcerone, o come dice 
la paternità rostra reveiendissimR , clie va spoeeo 
dngnettando eoo gran prosopopea di ecieoze di 
coi non sa neppure ì primi priraissimi eleinentii 
cosa vergognoia, masiìme in un frate tanto pieno 
di afeadatiBsima pioinnzìone, e cosa che non si po- 
trebbe pUE credere te non aveste qui stampate « 
tìstanpate queste vostre beile nononi delle quat- 
tro Bone e delle quattro patti de' loro abitatoli 
■cioccaroente tubate alle ttucnlane di Cicotone. 

Ad nn uomo poi cosi digiuno di geografia qnal 
voi siete non occorre darsi f incomoda d'alaaze„il 
pesante capo dalla mau^atoja e dal solco per 
proratglì che gli abitatori di ciascuna sona sono 
suffiden temente conosciuti dagli Enropù, quantun- 
que tutta la snperfide del nostro globo non sia an- 
cora stata dagli Europei minutamente visitata. Per 
pietà tuttavia della vostra troppo crassa ìgnotanaa, 
e restituendovi ben per male, io vi voglio dite, pa- 
dre mìo, che voi gracchiate invano di aone ignote, 
poiché vivono al di d'oggi migiiaja e migliaja d'uo- 
mini, i quali sono stati in ognuna delle cinque 
zone; che ne conoscono gli abitatori; e che sanno 
dal più al meno sino a quel itigno s'estendono la 
loro (ùrie intellettailij e i progressi &tti da essi ne- 
gli astratti studj. Ni venite a sofiiticaraente repU- 
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numi idie gli «Utatod d'aktaiu d'oise sone, da tu 
igaonuitemeiite chiamata ignota a tutti, non poi- 
■ODO Hpera GOu tìeao gli >tadj atttaiti, pirclit io 
non ho uè tampoco £itta din ad Ari»taTro che gli 
abitatoli d'ogni Bonaa'applicliiao agli stndf attrat- 
ti; ma gli ho fiitto Mmplioitménte din che «taendo 
■tato in tntte le duqae sone sa comei loro popoli 
peniano, ( in genaralo l'intendo ) e quali grandi o 
|»cm1ì piogniri s'ablnano &tti negli astratti stadj. 
E <ioA, vi torno « dire leima eniàà Jrateica, » coA 
Ita l'a&re d«U« xone di cnojo o di canapa, eh* 
legano me e t miai fratelli fauni geografi alla man- 
giatoia, « al giogo, e all'eratio, e al ideo. „ 

AUapag. 154. del voitroBne Pedagogo voi to- 
letA che a propoiito del Gravina io abbia mantfè- 
stamante contraddetto a me ateuo. Vediamo ae k 
vnro. Parlando di lai, obo scriua la Laggi ^Arca- 
dia in latinoj e nollo itile delle Dodùti Tavoìe, io 
ho detto eh' egli „ ebbe un capo a*-^ gianda e 
pieno dì buon latino, ma eh' egli ebbe il difetto 
di Tol« fiire da' veni italiani, e qn^ ohe Ì peggio 
di voi» oon itali.ine prosa ìnwgnan aitnu a fama 
de' lirìd, de' tragioì. de' ditirambici, a d'ogni raua 
a dispetto della natura che volle &rlo avvocato, ■ 
non poeta. „ 

A vm, padn don Imdano. che malgrado la vo- 
stra tanta bacaleiÌB «ete tanto poeta quanto il 
deatriero del buon Sileno, Mrebba iàdoa |pttata il 
provare con nrnlo esempi tratti dalle ine^open 
poetiche che il Gravina non fb punto poeta, e obo 
li siitlapeiin è degno del titolo dì vcniscioltajo. 
Ch'egli non foue ponto poeta ca Io fii abbaitania 



«iliaro l'nniveml non onianzj, anzi l'oliblio uni- 
vorsalo in cai sono caduti i suoi ykhì, e 1^ sue 
proM àie trattano di versi, Clii À che l^ggit l« sue 
tntgodìe, e che fucds il minimo caso de' favorevoli 
giudizi da lui dati dell' Endimione del Guidi, o 
deiritslia Liberata del TriBsinu? E chi è che non 
iscoiga nella sua ragion poetica tiiiUe opinioni o 
sttarolte^ o pnerìlif Qaaioiie porero arcadico frate 
come voi, privo dalla' natnra di tutte le mentali 
fiiooltli} eccetto qneUs cfaa ù licaromo a fomiue 
UD Uiato, o un pedante: ma uoì ohe abbiamo l'ani- 
ma pottioB, noi lauiamo a tntlì ì pedanti, e a 
tutti ì trìitì, soprammercato w la To^ono, la cura 
di Uflttan pazientemeots della polvere l'opara filo- 
logiche e psendopoeticlie del Gravina insieme con 
quelle del Creici mbeai, ddl'Oni, del Motei, e di 
mille' altri' aioadt, e ve le lasdodo leggete a vostr* 
a^o, e ridiamo. Laddove peiò voi esclamate frau- 
dblenleraeote comò dunque può stare che dal 
capo dtal Gravina pieno di buon latino aìeno ukìIì 
mostri dì latinità „ io vi rispondo che se aveste 
letta la Frusta, o per dir meglio se aveste la mìni- 
ma' brioia' di fedeltà nel vostro contender meco, 
don avreste fktta quella fraudolente esclamazione, 
peicli^ io non ho in alcun luogo della Frusta binsi- 
mati i latini del Gravina, e chiamatili mostri, e 
molto meno' disapprovato quel Litico in cui egli 
ha scritte le ìi-^s,' d'Arcadia. Io mi loiio Eoltanto 
fatto l)pff« Ji lui e degli jltri fou'l.itori d'Arcadia 
che vollero avere le loro leggi sfritte a modo delle 
dodici tiivole; quasiché vi tosse stata qualche pro- 
poraione tra la romana arcadia^ e la romana repub- 
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blìoa. E chi è hi perda lamenta cìmo dell'intelletto 
cbi non ìacorgere ch« i motterni ucadi hanno tanta 
somiglianti cogli antichi Romani qiumta n'avrebbo 
la statua d'Arleochino con la prupìa prrsuua di 
Giulio Cesdre, o comn disse Arìsturuo. qiiuDta n'ha 
uno scimmicitto con un dottor di Sothuna, • nuA 
gamba di legno con una buona gamh 

Ma voi tielc un bri paiirorRlIo sni }ii' voi, Lu- 
ciano mio. e v'avvolt;i-tP arche voi fu-' vi'rdi mirti 
e pe' verdeggianti luiiri, e per l'altn^ vrd(ire dil 
hosco Parrasio, e anche voi avete i vii>iri ritratti 
d'uomini illustri usciti dalla vostra auiea retra tna- 
dre feconda di lonelli e poi aniihe di vrsi sdolti 
e di versi sdruccioli. <■ anche voi vi «-eniite chiH- 
miire sulle cime del M Perm^'^Vo i W riohi noioi 
d'Agalopisto e di Cromaziano. E rhi ta cfa« in 
graaia del vostro arcìptietìOD Bue Pedagogo non 
aiate nn d\ creato anche toì custode generale, « 
cb« non buschiate anche voi de' buoni filippi e 
de' buoni Becchini mandando le patenti di pastore 
per tntte te o«teiie e le locande di Roma ai mi-a 
lordi inglesi che tratto tratto vi captanof Io .non 
devo dunque «tnpirmi le difendendo l'Arcadia e 
le sne leggi dalle inescaste ininonì d'Aiiitaroa 
voi v' inferoaite con tanta iemcdsama {aoda. E tini, 
tigaor don Ladano, la vostra signoria, o pastoielle- 
ria, deh sensi in cortesia, questa cacofonia o sia 
lMttoloii;ia per amor dì Talia, divinità stanila di 
queir Arcadia mìat Non devo stupirmi, dìtaìj che 
voi asHcnriate con la piili serena sfìofitateiMS m^"^ 
versi alla istitnKÌone dell'Aroadia la restaurazione 
dell' eloqnenm e della poesia miseramente depravatv 
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nd Koolo pimatD. „ QsMtA è una falsità detta e re- 
plicaU mille a nrille volte da mill« e mille arcadi, Ms 
k reiìtà i cb« coDoedendo «uerri of^iì in Italia 
una baona doM di vera eloqneiua e di tot» jioeiia 
(argomento di troppo Innga diBouauone) noi non 
la dobbiamo Dettamente agli arcadi, i quali dalla 
loro istitoBÌone uno a^ett'auno mille settecento 
■eisantadngne non hanno toritte nò prose elogiun- 
ti. nè vera poeda. Mi n din Torbigrasia per contrad- 
dirmi che il Metaitaiio paator arcade pure nn 
gran poeta anche nell'epinioue niiaf Venuimo. Ma 
cpiesto puttor arcade ha tanto che fare con qne' 
'gignoti pastori cpianto v'hanno che Gire molti ab- 
iurili e altri signori inglesi miei conoscenti, ohe sono 
stati fotti pastori d'Arcadia in un'osteria da volere 
a non volere. E vi sarà egli mai nn arcade cosi te- 
merario che voglia asseverare Ìl Metasta^io avei- ini- 
pniata la sna eloquentìssima poesìa sene ttegf^ andò 
in mezzo a quella inettissima turba di soiiottatori e 
d'pgloghistif In virtù della istìtuEione d'Arcadia 
non s'i faltg allro in Italia che sostituire a ini.u- 
nier.ibiii bisticci e quulibeti secentistici un iniiume- 
rabii numero di pastorellerie sctlecentisliclie, le 
qiiitii tnnto muovono nausea qu.into que' quolibeli 
e bisticci muovono riso. AI soli che bagnavano, 
ai fiumi che asciugavano, ai faochi che sudavano, 
ai Imchi lucenti del celnste crivello, agL Ottomani 
che fuggendo parevano ottopìedi, e a mill'altrc 
genCileifze di tal sortesi Odagli arcadi sostituito il 
lucido cri^(';9llo di quell'onde in cui le Ninfe arca- 
diche si specchiano quando vogliono ornarsi il 
lùondo enne dì bei fioretti ìm Elinona tolti per Su- 
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onon alTiniinortal pastore delle cbiari di Piero alnw 

custode. Oh vrnga tosto una tanta quantità di tarli 
e dì tignaole cbe ba:»iino n rodere in tanta maluia 
qnanta »l(tqui>nza e qu.inta poesia ttn riposta nelle 
pri>'e e ne' versi di cotesti magni rcataur.itori delli 
eloqu('[]za e dnila pwsia in Italia! 

Mii don Luciano fremo, e li dimenn, e s'imbestia 
sentendomi così parlare della sua diletta arcadia, e 
mezzo gridando e mezzo urlando dice che „ se io 
bue slllo^smo sapessi leggere le tavole latine 
d'nrcndia egli mi racconterebbe i moltissimi libri 
buoni, che in questi ultimi dieci anni furono stam- 
pati in Itaiiai die sono inìgliori del Sofà, dello 
Schilunatojo, delta Cinlia, di Jon Jon, „ e di che 
diavolo so io. Ed io ti rispondo, frate pazjio, che se 
tu non fosai uno di qne' tanti nostri compatrioti 
cbe non sanno mai dìicertiere il ben dal male, « il 
mal dal bene, Ìo potrei molto più agevolmentfl 
raccontare a te un mezzo milione d'arcadiche cs' 
ftronerìe scritte in quest'ultimi cinquant'anni, che 
beo vagUono le tue Commedie filosofiche, e i tuoi 
Suicìdi, e i tuoi Ritratti, e le tue Malignità stoiìt^f^ 
e i tuoi Discorsi parenetìd, e i tuoi Baoì pedago- 
ghi. Ma vaime in malam crucem, scimunito arcade» 
ohe per oggi non ti voglio più intorno! 

DISCORSO QUINTO 

//( cui 4i narrano le glorie del teeolo te- 
nebroso. 

Qaasi tnttì gli autori nostri compatrioti » con- 
teinporanei sogliono proanntnosamente distin{uat». 



quoto sKolo dai secoli ohe lo preoedettem ooll' 
onorifico «ppelUtiro i1'iu.uiii«ato. 

Se qoeito &v<m voglia eat«rgll egualmrate oon- 
ceséo dagli autori del hodIo vencon» io non lo posto 
«spere perchè non tono ni- indoriao nti prc&ta. 
Forse gii flDlori del veDtnro seoolo Mianno gente 
dì garbo, e ris|ietd7aiu(9ite all'Italia glì rifiuteranno 
quell'appellativi^ o forse saranno degni snooMaoii 
de^i autori -.pmeiiti, a gU^ acoardecaimok 

Ma checohè coloro si BÌeno quando fia tempo 
cbe sieno, se mai questo mio quinto discorso a don 
Luciano Firenzuola da Comacchio avesse la sorte 
di scampare <]al grifo di quella brutta bestia chia- 
mata diigli arcadi lo scuro obblio, e se venisse mai 
lertoda^li eruditisiimi viri del secolo venturo che 
si faranno a compilare l'imulsa storia letteraria dell' 
odierna Italia, io li supplico ora per allora a non 
mi metlere nel numero di quelli che hanno ono- 
rato il nostro secolo coli' onori fico appellativo sud- 
detto; anzi miilt'ohbLgo avrà allora l'ombra mia, 
poeticamente parlando, alle nasciture signorie loro 
gtt diranno schiettamente agli altri autori loro com- 
patrioti e contemporanei che un certo zoppo cri- 
tico dei settecento, autore A certi fogli intitolati la 
Frusta, non vi fn rimedio che volesse mai dare 
altro titolo al suo secolo rispettivamente all'Italia 
•e non quello di tehsbkoso. 

E di &ttu qual altro titolo ai può dare a.i un 
secolo, in cui almeno per qualche mese ed anche 
per qualche anno sino i Costantini, sino i Chiari, 
tòno i Goldoni, e i Facchinai, e i Moiei, e i Manni, 
• i Uana, e i Valla», e i Qadcmici, • i Passeri, e 
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i Fmgnni, anta pure gli stessi Vicini, e gli stoa- 
■ÌMÌniÌ Burga ebbcio leggituri, t truvaiooo paD»» 
giri-^tiF Oh Becolu rispettivamente all' Italia toae- 
hrasa e. tenebrosissimo per tutti i seooiil 

A (juesta ntia opinione del nostro ieoolo con- 
trasta però molto burbetaniHiite quella del Bofttro 
frate reverendisnnio. Questo secolo^ secondo lai, ia 
&tto di lettmtnn è piopio nn fior dì aeoolo, « 
ftppnnto pei Ictteiatim l'Italia nostia ù jftA dar 
Tanto oggidì d'euete tm'altia volta t'ipip«vdrioe 
d'ogn* altro parae, p«HohÌ „iàà int«nde il Ialino, 
„ delie leggi d'Arcadie m oh* in Italia, o in cpusti 

soli BisQB anni, fono stat* da Agalxyiito Gro- 
laauano, cioè dal nostro levetendiinnio, conc^nte, 
MiiUe, itampata, lette, ammirate, celdintte, e mo- 
tenatftte all'immortalità molte sue opere, £ra le 
qnali riluce oon uno afblgorantisdmo splendore 
questo ano bbe pkdaoooo; e qui n fiicda un 
nata igne allo stampato m di questi diioora per- 
eti stampando qnRsto poteo sì ricordi di stampar* 
BUE PKDACoDo in lettere cubitali. 

Ecco la prima e {àà efficace ragione obe .ha mosso ' 
il nostro reveroidìwmo don Ladano ad euera 
d'altra ojrìniona cbe io non wno ani Atto dal tìtolo 
da dani al presenta mcoIo. Quell'Italia die in più 
hioglii della Fruita io ho chiamata afiéttnonmnite 
nostra, ( al dire dì don Lndano p. 64. ) A nn* 
Italia distante dalla nostra delle miglia millanta „ 
senm il bocoacuerole aggiunto del tutta notte canta. 
E perchè io l'ho qualche volta oliiamaU ttloaié 
per la sna nota somigliama di finms, ssa patemi^ 
•'ingirib con tutte le vele spiegate in un man dì 
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geograficbe lepidraia, e r p. 7*. iaforma la brigata 
ohe qnindiiuiaiiai yy al Poiiogallo ti dirà cuiHu, alla 
Spagna maso, al)» Ftancia petto, slip Fiandre ven- 
triuolo, alla Germania panda, alla Danimarca jjet- 
tìgnoue e alla Svezia dinitio; }, e in caso chi? ne 
abbisognasse qualche straoTilinaTla i1o«d di tàcczìe 
claostiali parlando di geografia, egli soggiunse ì 
piacerolisgimi epited o addiettivì ohe dovremo dat« 
a qua' maai, a quelle pance, a qne' ventricoli, « 
qne' pettigDoni, e a que' dìretrì, che chlanieienio 
o imperiali, o potenti, o belUcou, o commeroianti, 
o odoriferi, oome più ne verrà in acconcio per fer 
ridere gl'incapncciati circostanti, e qncite cose, se- 
condo Ini, aaioiuio molto più Eratucamente gaje, 
0 spritote, e ben trorote, eh» noi fa il bellissimo e 
g1otio«>i^o Iti vale. 

L'Italia y<A dà propio il gambetto a cento Fran- 
e a cento Ligbiltene in Atto di lettetatara, 
perchi sono pù (U dieci attai che fa trasfiwmaU in 
una pattonle provincia dell'antica Creda, la quale 
da Stiabone e da Tolomeo venne nominata Arcadia. 
E q netta Italia coli traafonnata in Aioadia ha lo ano 
log^Mnittein tanto buon latino quanto qaeQe della 
npnbblica lomana, per virtù delle quali ù pnb 
meritamente aggnagUare a quella npubblìd^ ni 
(ensa -taccu di crudeltà d pn6 più affliggerla di 
oontnmriis, perohà (e non lia eonquìatate Carta^ni 
• Nnmanrie, e te non ha ridotti Mitridatì e Annibali 
«Ha diipefa^ne, ha pei&a furia di •onetti, o di 
canEoni, • d'egloghe, e di veni «oìolti e sdrtudoli 
(B. F. pag. 1S3 ) restitnita l'elocnaione, e le- 
stanrata feloqnenaa • la poMia^ educando anche 



molti de' suoi maggiori uoaàuìf e nwldtrimì di 
fuori „ nelk grand' arte di formare coUH poetiche 
derrate, e bisogna qaìndi riflettere che questa nuova 
Arcadia .> è nata ( dine già il Horei nelle sue Me- 
morie Istoriche ) da una mclamanone d'nn gran 
poeta chiamato il Taja; appunto (soggiunge don 
Lamano ) apponto come la romana repubblica re- 
■iitette all'avrosa fortuna per flivore d'un grido 
d'ochft „ ( P'S- 'M) pnntello stupendo ot 

detto del grande abate More!, degnissimo custode 
generale d'Arcadia. Ni bisogna trascurar d'oner- 
Tare ohe l'Italia trasformata in Arcadia non è mi- 
ca, come dice Aristarco^ un ag|fr^gato di colonie 
composte dì sonettHnti, d' egiochi sti, di versisoiol- 
tai, e d' altri tali scioperoni; ma è un aggregato, 
d'uomini amici della eirganza ( B. P. pag. i56) 
che vanno passando qnalcbe nra in compagnia delle 
muse, e ragionando di poesìa e di lettere, e poi 
vanno come gli altr' uomini ad altre inrombenzet „ 
vale a dire a toccar polsi se sono medici, a menar 
il pennello le sono pittori, a far barbe se sono bar- 
bieri, e a stivare anguille ne* barili se sono pesci- 
vendoli da Comaccbìo. Oh somme glorie del secolo 
ten fibroso I 

In Italia poi ( è Hon Lue-inno rhe lo dice a 
peg. iStt) non si scrivono e non &i stampano certi 
libri ohe si scrivono e si stampano in altri paesi; 
e (>) il Soi%, lo Schiumatojo, la Pulcclia, il Porti- 

•ita qui nolli libri fnnreii, > li sh'iims indiiiiiiiimints luiti 
aMeniiMiJonl, quii eht IsHaro tatti irgmti nllu oaiia conio. 
M* pnaht irarhifiuu netier inii«D« il Portinijg ■ l' Emitinr II 
Poiliaajo 1 tu» cootiniu inluainin laidwu da iMidJls, g l'Emi- 

Tm. m. iS 
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ntjo della Ontosa, « L'Uomo Iibochint, e l'Emilio, 
« la Natura, e il Dispotismo, • il Gr.ntraltu 'twciale, 
« r£iiprit BOBo abbomiDasionì clin non «i rtitiupaiio 
io Italia. „ Benisùmo, padre mìo; ma il Decamcro- 
n*f « i Ganti Oamascidefcbì, e il Novellino, « le 
Poesie pei fin lìdcr^- le brì^jate, « ì Ragionamenti 
dell'Aretino, e tante laide Commedie antìchv e 
inod^'tne, e il Bue Pedagogo, n tanl' altre abbomi- 
nazioni nella noitra Ungoa, sono fona cose irntt« « 
gtnmpate in Franmaf Puw chi fa di queste ossenra- 
Muni poco onorefuii all'Italia nrllo stranissimo 
gergo di questo tnfrnnHtxatn don Lucisnu i -, una 
macchina nioctata a falso, o uri «u'iniiiito montato 
n fillio ., { pig. i5i) e pH«. 17S ) »alp a dite i il 
ri>vi\-i'l') <riitiii manchinit muotata a vero, o d'nn 
autcìnfllo niiin'ato a viro, conosce il gusto 
d'Tiiiliji fMìni- lo riinoTp la puterniiù sua, la <p:ale 
iiuM h.i iLi'i ri recali: qupdte sne niaccliinf^ e questi 

o n Ìi>\~'; liii mio gelato sftten trionfi dell'igno- 
rni'ZH, iti;i "ihhi'iiR dal sno raldistiino mezzogiumo 
di C(,in:i.-rhi.,. 

L'Iuilia |.rii trasFiiim:ita nt siipra in Arcadia, ha 
prodotto ini !)■■ (Ipiindrii, 'lui i(iia|p fu scritto tm 
libro intitiiLito Dolle Vizif^sn Maniere di difender 
le Cause ne! F(iro,H (jiial liiiro è fregiato danna 

lia * un Unvs-- f.l. Jì. .'■ „,. 0I„ II fi..., I. filu- 




tono inrbc <!<;r.M .I I.., -.■...<■. ,,.i<l.'. l'n. 1.;^ .I.u>.|i.r, l'i. Ir-, inrt- 
t«l0 sai Poni .]-.■:.,•:,■ „■ d- ì;\.mh..::^ J^ì.l;^,.- <U 

lioidoIlaF Tanlu v.iricUI.«, m- di i..r, n.-lin,. i [.^iunuatiiti 
Odl'Aiitia» twUaiiuit dal CoucìIìd di fra P.ulc. 
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prefazione d'un Giarinantonio Sergio. Quel Dt Gen- 
naro e quel Sergio al dire d'Aiittaico el n. IV. 
pag. ii3 della Friieta lono rfUo uuniini di qualche 
sapere; e contuitociò la disgrazia vuole ohe Steno 
eziandio due de' peggio scrittori del secolo tene- 
broso. Le inanieie da adoperarli uel foro gono in- 
segnate dall' uno nello stile del re Dìosino fl del 
Goratbo (i), e molte antichità egizie sono «nume- 
rate dall' altro nello atile delia Stratonica e della 
Dianea (■). Uno ficca sino quattro nocchieri ( Vedi 
la Fmsta pag. laa ) in uu solo ortìcolo; l'altro co- 
mùda i ano! paiagnifi col ciò nientemeno onde, e 
^ coDohiude coli' uoquema^ E in somma tanto il 
De Gennaio. quanto il Sergio, abbenchè persone 
eradìte e più che mediocri pensatori, non hanno 
il senso comune; fenomeno più Frequente ch'altri 
non crede nel mondo letterario. Questo è il parere 
acfaietto e netto di colui della gamba di legno, ed 
io me gli sottoscrivo, e don Luciano rifiuta di sot- 
toscriversegli perchè Usa più Innga d'assai d' as- 
aaì. Ma invece di dirne la ragione del suo rìfinto, 
o invece almeno di difendere il cif> nientemeno 
onde, e 1' unquemni con que', tanti nocchieri in- 
trodotti seicenti idea mente nel fon>, braveggi andò 
princìpio alla insulsa storia l'-iterurin del secolo 
tenebroso, e narra nome il Sergìii è un uomo il 
quale bn fatta quella prefazione dotta e copiosa, 
cioè piena d' anricliità «rgizie sognate per la mag- 
gior parte, e ricamata di cib nientemeno onde, e 
d'nnqaemaì; e poi narra rame il De Gemmo fìi 
l^ntlice, e consigliera, e amico d'Agatopisto Croma- 
fi) (>) Uominii dal («Ictiito iciiui eoa lidicali «iipallaailli. 
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nano, qaasìohi qaeate tre qutttitk foMoro lr« prore 
irrefragabili c)i« un nomo non pub Bcrìveie ua 
libro tanto dispregevole quanto il re DiorinOj o 
ana pre&done tanto ridìcola quanto la Di anca, « 
quasiché tutti i Mttivi Bcrittorì non facessero fu- 
cilmente lega insieme. Tuttavia gli amatori del Bue 
Pedagogo, e gli aniQiiralori <li-l soculo tcnebrofct 
-i ir^gndO col Imoii ^.tc. h- \ Ì7M...f- n,iii(ic-r.- del De 
Ccnnaro, e la iirff ./iotif e-izM rlcl S< ryi.., e stupi- 
■-"(■■ romon.<i [■ar;--,ni ii'j.-:hi.TÌ, c si go- 

a m/l...t« Il pare'ro .rAri,t.rco. Vo^^lio però ag- 
giungere che diin Luoìaiio mi riesce sempre il solito 
<lon Luciano la<Ido\c riprende la critica d'Aristarco 
Il quel passo del De Gennaro, in cui dopo molte 
piirule nrt:itnmente dette si viene a cuiiehiudcre 
con un periodo a malapena grammaticale , cbe 
nella repubblica domina assolntamente la legge 
scrìtta, cbe vai quanto dire la legge morta, non 
già vivente come nelle nionarcbie; e per tal ra- 
gione ba aempre in quella luogo la giustizia, e 
non l'arbìtiìa Obi ba qualche pratica del gergo 
sempre insolente e sempre timido degl'ignoranti 
scrittori politiei non durerà fatica a BCOprìre che 
con queste parole il De Gcnniiro taccia di tiran- 
nici i governi monarchici, e questa a' tempi nosiii 
h nna &lgità solenne, perchi Oggidì in tutte la 
monarcbie d'Europa domina aisolntameute la leg- 
ge ecritla, e non la legge vìvente, spiegata dal De 
Gennaro col vocabolo arbitrio, che in questo caso 
i vocabolo equivalente al vocabolo tirannia. Ma 
Aristarco al n !V. prag^ 134 (Iella Frusta ha già 
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bastantemente confutato quel fuuatico passo dvl 
De C«UQarO] onde non mi resta a dir altro su Ini 
propoMtO *e non che essendo don Lucìanii dolalo 
d'una vista appunto lunga quanto il suo n;iso, nini 
i da stupirsi se non si scandalezzd dì queste dui- 
trine non meno inique die periiolo&c, e se ni>ii 
vede (junnto sifno tendenti a' danni dulia sociolj. 
Don Liii:i.iiio ignora che tjiiclie dottrine tanto F.i- 
vornuli ul piivrrno di molti, e tanto contratifi iil 
govrrno di un solo sono state cagione clie migliiijn 
e migUaja d'EuropH '■i hhio srannnli snn^a uiisi'- 
ricordia ne' due ktoII |>ii-ì,uì, <■ prrciò non ]i;;fi 
inorrttlire come fticr;.) in of;rLÌ<|ii,(ln,lii le scorgo 

Lasciamolo ilnnque {;rirl,ir(: ili.; io ^penilo iiifiiilte 
parole su ikk Iic parole ,M Tir C^iuiaro. Un frate^ 
ornamento ih l secolo trnrhu,.u .oi.i-r .lon Lurinno' 
noD è olibligiKo a sajiere clip pi'r eoiifu'arc tiilvoira 

seri verr, non j;ià due o Ire ]j;ira^i,ifi da lui cliìu' 
niatj iiiiìiiite parolr, ma fa cliiopi' scrivere de' tomi 
e de' turni gi.mdi come i|uplli lic' iiojtii antifjunij. 
Lo sfollo ili.-e in suo cuore Non est Deus. SÌ 
può dire vino sproposito più firjiide di quello 
contenuto in cpiel monosillaho Xon dello stollof 
Eppure per conful.irp quel Aon non è egli sialo 
necessario die i maggiori rlottori dì tulle le età 
scrivessero infinite jiarole? Oli Antisiccio Prisco, voi 
mi riuscite jiure il gran fi!.f;^< o quando scrivete a 
questo don Luciano nsscre niai.ivigiin ohe il paji.t 
non adoperi la penna confutatrice del Bue Peda- 
gogo pei GonAitaTa ]« moderna filosofie de' Mon- 
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tesquieu, do' Rousseau, dr' D'Aryt;Q6, e de V(,kair«! 
Ci vuol altro clic i.- [imae de Luciani e degli 
Agatopifiti per coufutare iju^Ue filiiiofic' Tanto 
varrebbe porre un itoicw a djinccaic l'Atlante o il 
Pico di Tenariffe! Per r.oufutare i cattivi filosofi 
bisogna saper fare qnaJclie cosa più clie birbone- 
scamente chiamar gU uomini liuoi o ravagliaccliì, 
n bisogna sapere che in poche parole il Da Gennaro 
ha d^tte moka osse aommament* apiopoùUte . 
Ma seguitiamo a raccontale le glorie del secolo 
tenebroso. 

Fra le {;!orÌp tnafigiori di tal secolo, Dell'opinione 
del nostro reyer^n dissi aio a peg. i60) si farebbe 
molto màio a non annoverare lo itile adoperato dal 
Genovesi nelle sae Meditazioni filosofiche. A mes- 
sei ArÌBtaico duole che qnelle meditazioni sieoo 
scrìtte ndlo etile della Fiammetta « degli Asolani; 
jjina qneHta (dice spili toiamente a pag. ifio il 
nostra fiate) qnesta è tutta la metafinos meso- 
potamica e giapponese del noBtio speculativo bue, 
il gnale move ua dubbio contro la maggioianxa 
de' beni sopra i mali della vita, aodìi si sappia ohe 
non intende an atomo dì questa disputazione, il 
cbe sarebbe molto, agevole a provani se sodvessimo 
una seria canfotazionc. ,j 

Se però don Luciano non intende di confutarmi 
seriamente « se non vuole mai provare il contrario 
di quello che io affeiuio, perohi dice a pag. iS3 
che cfii non prova è un mentitore? Egli si chiama 
dunque un mentitore a tanto di lettere, senza che 
io mi dia pur l'incomodo di piovare eli'egli è tale, 
anzi pare che si fiiocìa bello di questo bel tìtolo ooi 



«onfì-rìndo da «e «Ipsbo. Glie strana liciti.i' Ma io 
non mi s.m.. m,-«^o, (iic'<-li, a it^rivrr.- il Ihi« Pt- 
dsfi^TO l'-r i r(^v..tl> il r i>n(ratiO di r|i„-ll„ cUHu 
dici; IO nn a .cri^prlo s..lan.«n!e |..t .le- 

ridetti, pur is\ ili, inpf;!;i«rti, per vi*i1i-tP |)0-*o fini 

jjoseoi e mi fi anr-lii! ohiiiiu a pag 149 in.n 

M»fr iiiricram.-ntp fii„r -li =i.rTanza che il ^uo Bue 
Peil^if;<.i;o ii.'rtl.h » b t":tr „ nic-rire d'affaiimi, . o.ne 
n.<,r,r,mM'iioVt;l, ) i -lu.. SoHliperi, e S«l,i.a,io, 
]\]]l4cjii, GinT'^H e Clrricn, e Bayle, e AddisiOD, e 
l'opii. ,. Siriva jirrri qunsto rìdioolo ammazzatore 
qu:inti Imoi pe(iug<ip:iii sa scrivere, ni« s'asricoii 
puie (^l)«iiitte le aur ficezie IrutR.-cIie, tutte le lae 
nislpcrfaiij:e fiatesehi-, insieme con tut(« h foe vil- 
laoiii V. .:iiliiiiiile fratt'sclie jiiin mi faranno mai morir 
d'affanno. Di rÌio potrehbcru ibrie farmi morirp, 
oomv cfxìatì fu il caao tjuundo le^si cha Pupe mori 
d'nlFaano p<-r le coni nm«li« dettegli da Addiason^ «- 
Bendo cosa sicuriarima «fai>AddÌMon mori ventjoiuqn' 
anni prima di Pope, e che per coneeguenu non po- 
teva fai morir Pop«, eome questo ignorante frate a 
pog; 214 d airicon cbo foce, Intaoto egli contri- 
bmu» molto alla gloria del lecoto tenebroso wtto- 
'sorivendou all'opinione del filosofo Genovesi cho 
pretende „ i beai della vita esiew assai più nnme> 
rosi die non { mali. Io ohe non intendo nn atomo 
di qHsata ^patanene dirb sempre come dJsd al 
n. n. pag 4t ^illa Fiosta. obe t, quantunque l' no- 
me toimantat«-da' mali tremi sempre all'annuniiio 
d'una molte porrebbe fine al suo soffrile, tnt- 
tttvù i mali d»Ua vita sono più ohe non i beai. „ Io 
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diib (empTB ohe il desiderio di m«ra i una com 
creaU in noi d« quellu dio n'ha creati^ a per oon- 
segneiua inTÌncibile anche nel maggior colmo de' 
dolori, Io diri» sempra che y il deoidetio di vi- 
vere i a&tto indipeadeote da' nostri Imdì e da' 
nostri malij e che te dewdariamo dì vivaio ad odU 
de' mali che ne tunneotano, questo donderio non 
potrà mal dìru che provi altro, SO non ohe ai tanti 
muli dell' nomo s'aggiunga onnlia quello di non po- 
ter soffrire sesaa mentale spasimo l'idea della dis- 
solosiono di qDMto corpo. „ Io diib sempn ohe 
,, desiderando di vivere noi desideriamo di eviterà 
un male dì più di qae'tanri che pk sodiamo. In som- 
ma io dirò sempre oome dicf vu Addìsion, ohe sa sor 
un qualube uomo ri accumulassero a piacere saniti;, 
gioventù, fltrsa, bellena, dovine, autorità, buona 
&ma, a ingegno, e saperr, a tutte qnante le cose ' 
ohe a ragiona sono dall'universale consenso ripatata 
beni, assai poco ièlice tuttavia sarebbe qnell'nomo 
oosì liberalmente arricchitn, a ohe all'ìnoontio som- 
mamente misero sarebbe oolni nel quale ti con- 
centrassero tutte quelle ooso che noi chiamiamo 
mali. li nastro don Liutàaao diik a raplloheià mille 
volta che tutta queste cose ed altre anoon da me 
dette nella Frusta coatto l'opinione del Genoven- 
mostrano chiaro che io sodo un bue filosofo, un 
bne nwtafisioo, un bna speculativo, e che non in- 
tendo un atomo di questa dìspntarion^ ed io lo 
lasder& dir questo e peggio, non ne morrò tuttavìa 
d'afidnno, perchè fra ì mali della vita io non an- 
novero quello d'essere £itto scopo d'un ribaldo che 
ti vomiti addosso tutte le atìuiU e tutti ì vituperi 
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pouibiii in un Bnr Pedaf^ogu. Il Bue Pedagogo io 
non lo annovero fra i mìei mali, nia lo anoovfro 
fca le principali glorie del secolo tenfhtoio, coma 
T'annovero lo scrivere cose fìlosofifde nello stlU 
ddia Fiammetta e «legli Awtani, e lo «cri vere cuae 
legali nello stila M re Dio-ino, del Goralbo. della 
Stratonìca. e della Dianea. E giacche don Luciano 
onora iftuisti scrittori non meno che se »tes3o con 
molti titoli dì loda, voglio che sappia altresì, che 
fra le glorie del lecolo tenebroso io annovero pnr« 
j titoli d'illustre, di celebre, d'insigne, d'immortale, 
di chiaro, di dotto, di sapiente, eccetera, ohe i no- 
stri Mirei Koieatici, i nostri Sofifili Nonacri, i 
nostri Aritissicci Prischi, i nostri Contanti Egined- 
ci, i nu3irì Agarìmanti Bricconj, ì nostri Egerj 
Purconerì, ì nostri Agatopisti Cromaziani, e tant* 
altri nostri tenebrosi autori si vanno sfrontatamente 
barattando a proposito di sonetti sulla cnideltà di 
Fille. a proposito di canzonette chiabrere^cbe per 
monacbn, a proposito d'«gl(jglie ]>er metamorfosi, 
di somieri in dottori, o a proposito di lucerne che 
non fanno lume, o a praposiio di suicidj ragionati, 
e di discorsi parenetioi, e di buoi pedagoghi, e d'al- 
tre cotali O corbellerìe o ribuldciie. E tutti qnesU 
titoli, tntte queste miserrime adiiluxioni e nienso- 
gne (icno pur chiamate urbaitità da don Luoiano, 
clic io le ho tutte per menaogne e per adalasoni 
miserrime non ulte altro che ad annientale le glo- 
rie del secolo tenebroso. 

Ma fra (iui-«te glorie ( dii^'' il reverendissimo a 
png. i.io ) pertihè non annovereremo anche noi 

quelle lettere nelle tjoali tu vestisti davvero il 
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ia]o ili vinggiaroref L« genti uccoTte, veduta qnrlls 
lettere oriiuCa della ]e[>i<lczze e della grazie che 
Mn tutto tue, e delle cBcoftinia, e delle trnpoca- 
chie, • delle biriwlogìe, e degli altri Bottanziili 
(Miatterì del fiue^ hanao detto concMidemante che 

N.** XXX. Trento i Giugno 1765. 

dal Selteiitriune dell' ì^noraaia sino al Settentrione 
della brutalità niau altro quadrupede può essere 
auture di cpi«l fondaco di capi d'opera salvochi il 
Bue Pedagogo. ,. Mi rallegro iiiulris^iiuo con le 
sìgRorie i Un e tri esime delle gcnii accorte ài questo 
loro giudizio ikvoteTolei ma <juuiito starate voi, 
padn don Luciano, a mostrare die igiielir ini» let- 
fece devono anch' eise annoverarci fm le più tcne- 
brote produzioni del socoto tenebroso)' lu mi slnig' 
go dalla voglia di vedervi porrp i pir.di jull'onne 
di quel Bue col Saju , e di Tfdervi allrnveuare 
con esso l'occidentale Ingliilterrn, e. un tiri |>eBzo 
d'Oceano Atlautico, e il Portognllo. e la Spagna, e 
la Francia, o per dirla nel rostro lepido modo, vor- 
lei vedorri attravenare il renlricnlo, e la jianiin, « 
il pettignone, e il diratro dell' Europa. Qnantii go- 
di6, padre mio, nel lentirvi assicurare ad ogni 
paHO, che questo non è vrro, rlin que<i(o è falso, 
« oh* qneita cosa tta oo^ì, e clif^ rpietl' altra sta 
coiài Quanto rideretuo ipiando vi mentiremo ripe- 
tere con un'aria di filosufo ateniese, e parlando 
mesao greto e uIfebo da Comacchio, che questa h 
UBA oacofóniB, e questa nna battologia, e quella 
noa -tei^KKaoliia, e quell'altra più in là veiio voi 
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una birbologìo! E poi m'apjiarpenhio a v^'Ìtvì rol 
oappnccio a travr^rio grillare a ijiMiitio ii'avri-:.- in 
gola, (Jie qui sono un Imp p qn.i un line 

oceano o etlaatico. e cu^ù un h\f pirtn^lii'-r, e 
colà nn bue spagnuuio, e jiiik £u uri ji'ir fi i[irr:>s, 
soggiungendo fors' iini;lie pvr mai:(:ii>r niniiilo di 
lepidezza ch'io sono un bup ventricolo o uu bue 
petto, O un bue pancia, o un bne |jettigiii>ni'. un 
bue diretro. Cotesta vostre spirito-» girini tnirnm^a- 
luente fratesche coiToborernnn» il jiiudizìu tliM^re- 
revole dato dflle mie letlerf tia quelle vuftre genti 
accorte, e non Jnsceranjio ]'iù iliihiturr dli uno <l<?lla 
mìa ignoran;;a settfntriuniile o «iflla mia .spcten- 
trionali? brur.-ilità. Baila riie non nl.iiaii riuniate il 
vostro stil^ <li hirbologo. e ne 9»-iitne:i.r> b.^lle 
quando (come promi-tlcte a |ia-. i ,ii ) .-ipdii.tn 
quelle mie lettere alle irri-ìn >t i]'*;;!) a^ vi'ihiti uitT- 
catanti. Già ne avric ilat^i un buon '.if;:;i<) dilla 
vostra psrfetra birluiloj^ii;. 'Iiifinln i 137 lija 

ne miei viagci io bo visitala in M-'oa. e larcolto 
il mio prodigioso Milione da coloro rbe Maromelto 

mila testa, e in ogni te^ta seitcr.Piitoinila liot.Jie, 
« in ogni bocca Mitti^ct-n toni ila iin^iu'' pnrlanti in 
•ettecentomila idiom'. Quanto sii'te erudito • 
■pìritofo il min caro birbologol E obi potrà mai fi- 
nire di ammirarvi sentnndovi aggiungere a ijuente 
VOBtn» rrudife e spiritose birbalogia, cbe previo 
■Irìtod'-lla rirt-nnciìione io ho potuto aver di colà 
gli idiomi, e le bnirue, e le boccha, ma le teste ni 
di colà nè il' altronde! „ Ab questa, padre mio, è 
venineate tanto erodila e tanto spintola che non u 
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pub andare più insù! Queste sono lepìdezie, qnr^te 
■ono grazie, qneste sono facezie tutln vustre, tutte 
di don Laoiano, tntte del mio birb<>loi;«: e nc]I« 
mìe lettere io non ho ertamente mai potuto sa- 
lire a una tanto ami^urata altezza di l^•^lìdl!Z^a, di 
grazia, di facezia e di liirholugìa; onde sarà pur 
forza ch'io rliiiiDui alia dolce tprriinza -di vederle 
mai annoreratc dalle vostre genti accorte fra le 
pTodusioni e fra le glorie del secolo tenebroso! 

Avete però rnolta rngione, revi-re udissi no, lad- 
dove mi ripreriilete per aver fatto 'lire ad uno stam- 
patore, che qnpllo lettere sono un rana di roba, 
un fondaco di cosp, una pirlonea. ,. Oonfètso cha 
ho &tto male a non fare che il mio stampatore imi- 
tasM quello del vostro Bae Pedagogo, o gnello 
del rostro Snioìdio. Dal primo di qaeati voi vi fata 
modestissimamente ohiamare nno eoriltore i)ln- 
■tre, a cni non manMn sali e dottrina, e pareg- 
giabile da pochi per la indichile co)iia di lepidn- 
zc, di vivacità, di eleganze e d'ingrgnoHsaioie dì- 
Gcusuoni. Folfar il monda! Qneito i ben altro 
ohe un Fondaco, un caos e ana pulanea! Questa i 
una birbalogia delle più soblimì e delle più ammi- 
rabili! Dullo stampatore poi del Toitro Snicàdìo vai 
iàte Inriiologsmenta dire, « pag. a35, che il vostro 
disGono paretiMiao contro il Crìielìni i una aorit- 
tiira dotta ed aloqnnnts, a piena di fbm e di htg- 
giadii% e di mol^ altra buana cose. E qnesta non 
è tao anch' aiaa nna birbologìa degna degniuiina 
della paternità voitia sempn birboingaf Non mi 
■ono poi ignota le tant' altra birbuloghe Iodi ubo 
voi avete csntiaaja di volte nella bottega di monsù 



Cuiberto (0 diluviate addotsu alla vostra Commedia 
filoiofica, b' vostri Ritratti, alle vostre Malignità 
storielle, a quel Di^coiju contro il Grisflini, ■ ul- 
timameiitn al voslru stopcndissìmo fine Pedagogo; 
ni igiiuru tamporu quell' altre lodi birbolo^Lia- 
time che di tal Bue Pedagogo avete icritte in più 
parti <V Italia, e fingendo di non riconoRoeiIo pei 
Ottura vostra per nou muover poi vomito davvero a 
quelli a' quali le scrivevate. Questa è la afacciutag- 
gine fratesca che io avrei dovuta avere per aggua- 
gliarmi al gran birbologo Agatopisto; questa è la 
fratesca birbologia che io avrei dovuto usare per 
paleggiarmi a don Luciano; e questo è iu somma 
quello che avrei dovato iàre anch'io per dar rìpu- 
taiiooe alle mie Lettere viaggiatone, e alla mia Fru- 
ita, e ad altre mie cose, per Eirle indisputabilmente 
annoverare come tutte le vostre Fra le maggiori gio- 
ite del secolo tenebroso! ' 

Orsù, frate birbologo, frate illustie, frate pieno 
di sali e di dottrina, frate pareggiabile da pochi, 
frate copioso di lepidezze e d' eleganze, irate ab- 
bondantissimo di vivacità, e d'ingegnosissime di- 
scussioni, frate dotto, frate eloquente, frate forte S 
frate leggiadro, affrettatevi a mostrare alle genti ao- 
corte. ed agli avveduti mercatanti, che quelle mie 
lettere non sono nè caosei, nè fondachi, ni pirlonea, 
come le opere vostre, e toprattutto non tì scordata 
di provare che la mia traduzione delle tragedie dt 
Pier Cornelio non è punto fedele all'originale. Mi 
sono già avveduto dalla vostra maccliìua montata a 
bìaOf e dal Toatro automato mootato. a blaOf e dal 

(j) Libnjo liaaeiK «b« tU, la fiato|Ba. 
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gindiaio di voi dato di Voltjùre in qualità di critica 
degl' Itali tnì) eh* voi liete infrancioiato quauto ba- 
■t« per Radicale drittamente della ièdeltà o della 
infedeltà di i^aliiiia traduzione dal fraucaBc. M'è 
pnb fona aTTertìiri a propoiito di Voltaire, che 
voi net« un biibologo molto winplioe quando Viu- 
ma^nateche io non conoa«a qnetl' autore di oni a 
pag. a«7 del Bne Pedagogo rifintate di dinui il 
nome. Qnantanijne il librajo Gnìbetto non m'assi- 
sta ooi libri cLe i torchj oltramontBoi vanno mol- 
tiplicando, pan lo opere postnme di GtigHelmo 
VadÀ non Mno ewe dèli* altro mondo cfae \<à folo 
abbiate ad arerne notìria. Ho letto anch' io il ra^ 
gnaglio dato in quelle suppone optfe postume, ddT 
Hamlet di Shak««p«arej ed ho ammirato per la 
centnùma volta Voltaire in qualità i& critioo degli 
Ingletì oume Tho tante volte ammirato in qua- 
lità di critica degli Italiani, de^ Spagnooli e do' 
Portoghesi. Ma TOrmte voi, padre mìo, ch'io but- 
taMÌ il tempo a diioorrare o a disputare con voi di 
ooBe inglesi, o apagnuoEe, o portoghen, e a coufìi" 
tote le scempìaggiui che voi dite di Shakespeare 
sulla fede dì VoltoireT Di nùnestre e di biodi credo 
Te n'iatendftteste se re ne parlassi, ma a che dia- 
volo venite ad intricarvi colla lingua ìngleie, e 
colle tragedie d'Hamlet, e coli' altra opere di 
Shakespearal Imbacco ccatevi nel cappuccio, fra- 
taccio impudente, e non venite a parlare di eose dì 
cui v'intendete quanto i somieri dì mndca; ni yi 
fata difensore e antagonista di Wiliriti, di Bal- 
ddocb, di Hume, di Tompson, di Milton, di Spen- 
ttcTf di Pope, di Swift e d' altra td gente, della c[uale 
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non «ils non uipete la liuguo, ma non ttpett nep' 
par proDuncìar t nomi, anzi ni'[>[ii]r ci<|)iar]i esat- 
t .^rutr ><-tiza far futici. Que-tn è 'IiipIIo vbe vi 
pi.i'o <liitr in jiriipobito degli aulori d' Inghitlt-rra, 
de' cjiiiiii Tolette pur cinguettare euU'ajnto dell» 
mia Fiu-ta e dill'Opere Pastume di Cugiidmo 
Vaili. S« parlerete più di quella gente vi «cappe- 
imiiio dalla bocca dell* altre assurdità compagne di 
gutlla ohe v'è scappata parlando di Shakespeare e 
dì Goldoni. Se i drammi di Shakespeare ( dite voi 
a pRg. 3oS dal vostro Bne ) fanno affollare gl'In- 
glesi al teatro un giorno dopo l'altro, un anno dopo 
l'altro, e un mcoIo dopo l'altro, come dunque ar- 
disci, o Aristarco, di biasimare il Goldoni, che anch' 
esso fa sfFoUarn gran gente intorno ai teatri? „ Ma 
non vedete, frate assurdo, clic questa vostra osser- 
vazione è un' osservazione da Truffaldino} e che 
qnantunque il Goldoni faccia a' di nostri afiiillare 
gran gente a' teatri non 1' ha ancora come Shake- 
aptare fatta affollare un secol» dopQ l'ùttrOj essendo 
tuttavia vivente? Io però mi scordava che voi sietA 
uno de' principali scrittoli del lecolo tenebroso, e 
che quindi v'è lecito dire quante uianlità e qnanti 
spropoiiti volete Che bella cosa vflder^ aggiogato 
s un carro di letame Con qaet prete RebeUini della 
ilCnerva, dio difendendo anch' egli 'A Goldoni co- 
mindò colla protesta „ di non aver mai letta n& 
sentita leggete o ntntaie alcuna commedia del Gol- 
doni! E qui per finire questo mio discono col 
Goldoni^ vi torno a dire con la mia usata impertur- 
babilità ohe darò sempre il caratterisdeo titolo dì 
jtubblico avvelenatore ad ogni poetastro drammit- 
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tioo cho ÌDsegoerà coinè il Guidoni cittiva morale 
lialle scene, qualunque pom esMce l' opinione to- 
■tra, quella del piste Rebellini, e ^aella del nostro 
caiò^ caiissimo secolo tenebioio. Don Lociaiio, vi 
•ono schiaro. 

DISCORSO SESTO 

Che comincia coa un dialogo, e che coatic- 
alcune bugie scempiate, ed alcuni ritratti 
francesi. 

X.' ADXOBB DBUA. ncSTA 

Io Te l'ho già detto, rererendìuimo padre, ohe nel 
vostro Bne Pedagogo una oom la qn&le m'ha, 
cagionata maiaTÌglìa. 

n. Luo. SI, me l'hai detto^ e me ne Tìoordo^ 
bue mio. QueUo che t'ha «lionata maniTiglìa è 
Gtato il mio di»GOTF(dre in quel libello oos la più 
perfetta igooronza dì ooBe trivialissime, e note Bino 
agli sbarbati disoipnli a malapena iniziati negli stadj , 

I.' ADT. No. padre non bne, non fu questo. 

D, LUO. Sarà dunque stata , bue carnivoro , 
quella mia smania ridicola dì voler fare il faceto e 
lo spiritoso malgrado la natura che m'ha onnÌna> 
mente negata quella snellezza d' ingegno, quella 
dilicateitza di fantasia, e ijiieìlii esattezza di giudizio 
che si richiede per fare hi spiri' oso e il l'.iceto. 

questo. 

D. LUG. Dunque sarà stata, bue automato, quella 
nùa smoderata immodestia nel farmi da me ste»30 
replicatamente il panegirico, e nel chìamarini da me 
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«tesso ira nomo illustre, imdrito ntili pulitezza* 
nplla elpgnnzHj buono storico, buon antiquario, 
buda fiiosoloj e buon teologo quantunque io 

l' i0T. No, patire non bue, non fu neinmfno 
questo in vostra malora! Oh che poca memoria, sto- 
rico mio, antiquario mio, filosofo mìo, e teologo mio! 

D. 1.VC. Dunque, bue legl:i1a(ore , sarà stata 
quella mia abbondanza di concetti intorno al Bue, 
che mi nono tutti fortunatamente riusciti tanto 01- 
ttui, e che ho appiccati collo sputo al cognome di 
Scannabue. A dirtela in conGiienza io costì feci pro- 
pio una faticft da asino. 

psdre non bue. Lo so anch'io che costì faceste una 
fatica da asino, • che il ridicolo cognome da me dato 
all'immaginario Aristarco per far isl/gottire gli 
sciocchi con quella strana parolaccia, non meritava 
che T* affaticaste così asinescamente a straTolj^erlo 
in tanti modi. Ma lasciamo andar questo, e lascia- 
temi dire ohe non avete ancora toccato il punto 
della mia maraviglia. 

D. LUC. Sarebbe stata mai, bue medico, quella 
mia sbirrL'sca niimien di dsrti più nomi ollTag^oti 
che non ne furono dati a Giuda, a Nerone, « a 
Gaiio da Pontieri? 

l'aut. No, padre non bue, io mi rido della vostra 
stupida malignità. 

D. LtFO. Sarebbe mai stata quella uiia ira, qnel 
mio moltolanto, e quella mia sottile perfidia in 
piocniore, bne cipolla, di farti un nimico d' ogni 
mio leggitore, inteipratando tempie in modo ini- 
Tom. Ili, 16 
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qao e iraBdolente ogni tuo st^ntimento inlomo alla 
letteratura, alU moraln, ed alla rcligioDef 
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[■(•'l'i ;iiio ilt'jlare maraviglia in me clie Ilo pifna 

cliiufiii. Prima d; lfg-.^rc il vostro Hw Pcdiigogo 
io avevo ca;ualnn.-ure saputo die voi sitle un fra- 
tnrcio più orgoi'lio^o e più burbero di Bi'lzebub- 
be. e più ar(jti<.io:0 f, più maligno d'Astarotte; e 
ni' era in oltre slatti scritto da llulogna che la mia 
gli. Ma critica alia vostra Conimi-dia Filolofica v'ave- 

■li Irle ,.f,n è a>!ntfrùIam,!Ue vera ) eoe in sul 
V >-tro pririio l.^ggeila sfliizzaste fuoco dagli ocelli, 
e bava d.illu linci a come ro.-.po calpestato. Avevo 
poi anclie veduto il vostro Discorso Patenetioo 
contro il Griselini, e notato con quanto attossi- 
cata diipettosaggine 1" avevate maltrattato per aver 
lodalo forse un po' troppo fra l'iiiilo Sarpi, in quel 
eno liliKi; n?f m'era scappato dall'occhio ìl nau- 
si-o^^o elogio da voi fatto ul vostro stesso Discorso 
l'arenetico in unii lunga e non necessaria postilla 
al vostro Suicidio Ragionato, 

Peniate, patire mio, se dietro a tutte queste an- 
tecedenze io piiti'va appettarmi nel vostro Bue Pe- 
dug' ahrci i hp dell'ignoranza aisaj prima di tutto, 
n ]ioi dell' ''-pidi'z?,;! t'.ilsa, e delit S] ti rito saggino 
bastarda; e della immodestia lauta, e dlsìngeuaità 



le malacreania tanta tanla, e quindi una Uose pià 
ch« mediooro d' iia, di maltalento, e di petfidiaf 
E come mai tottc queste cose venate appunto 
oom'io me le stava aspettando m' avrebbe») potato 
cagionare la menoma maraviglìaT 

Qiial è dunqne la cosa ( sogginngetcte voi ) ohe 
te n' ha cagionato nel leggere il mio Bue Peda- 
goguT Dimmelo dimmelo. 

Uh, padre poca memorial Forse ch'io non vel 
dissi già nel Discorso secoiidof Tornate a leggerlo 
attentamente, e vedrete rhe ve l'ho già dettol Ma 
no state qui, che ve lo voglio replicale per ri- 
sparmiarvi l'inooniodo di leggere di naovo quella 
che ffk leggeste. 

Sappiate dunque, padre mio, che quando ebln 
■corso da un capo all'altro quel hel Bue Pedagogo 
io non mi maravigliai d'altro che d^lla vostra som- 
ma SCEMPIATAGCIHE in somministrarmi come tace- 
ste un troppo facil modo di làtri ripetntamente 
ed innegabilmente comparire un bugiardo, dtaniìo 
tanto spesso ! miei paragrafi come faceste, e non 
(nlandoli mai come stanna, ma falsificandomeli 
tutti nel ricopiarli. Come mai è posaihili;, dicevo 
io a misura che leggevo il libnllo, come è possi- 
bile che questo frr>te sia slato così sccm|iiato da 
dire in istampa alla gente delle cii>c false, e la di 
cui falsità si può tosto risruntrare? Come mai h 
possibile che costai m'abbia per tanto impotente 
da non saper iscnprire alla brigata Ir sue ripetute 
ed innegabili bagief S'è egli più trovato uno av-> 
versano tonto scempiato, che attaccando un'opera 
Stampata ne dti nn passo e due, e tre, e diedj e 
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Tenti, e trentn rlie non sono io tal« opRra, O che 
non istanno foà com'egli li ricopia? Non bitogn 
egli esteti Ecrinpiato nSatto per lusingar» ohe i 
leggitori non mrebbero iti a confrontare il Ba« 
dii^ogo colla Fruita subito che ai (ussero da me 
tentili aKsicDTBie che il suo citare era in molti Ino- 
lili falso in piirte, e in molti luoghi falso in tattoT 
E come non p^nsb qupsto scempiato bugiardo che 
in conaeguenea d'un tal confronto egli doveva ppr 
necessità appettarsi dal pubblico l'infame ta€x;ia di 
bugiardo, e di bn^aido intieramente scempiato^ 

Eooori detta I« cosa, padre mio. che nel Tostro 
Bue Pedagogo m'ha fiitto maravij^liare. Vi crederò 
capace d'ogni ribalderia prima di Ieggario> • m'a- 
(petiara in esso una buona imbiutata d'iDgìtuìe 
e di villanie; ma non avrei mai potuto persuader- 
mi innaDEi tratto che alla ribald^a, alle iagiurief 
ed alle villanie voi aveate ad accoppiare la scem- 
piata ggine delle bugie inn^abi li. Qouto m'inu- 
•dto naovo, e qtmto m'ha cafonata manviglia. 

Ma i «1^ posnlule, toggiaugevo io a mìsara che 
leggevo, poaubìle che in una mia opera compoita 
di cinqUHiita buoni fogli di stampa non vi aa la 
minima minuzia a cui un colleroso avvosario sì 
possa nppigljaref Possibile che questa mia Fmata 
■ia tanto buona che di cotesti (if preti e fiati mià 
avTcrBar), neppur uno abbia potuto oonfutame una 

(>) Noti il U|rgiiora cht trittan* 1' ivtoeUo Cottuniiiii, tatti 
qntlli Bht lanno fi-citro nontro 1> Frutta fnraiiD prati 0 fnlii 
Pnla Borfi, ^rrta Vicini, pnta Barbaro, jntte Ralnllini, frats 

■otta ocM biartTDli il litttmi d*' prf ti ■ da' Irati. 



rifa, e che tatti ubbìoiiD dovuto ricorrere alle iogin- 
lie, alle nllanìe, alla caTillazione, alla muUIaziotie, 
ella fàlaifigtrione^ ed alla bo^a' Vi sonO'puie in 
quella Fznsta dalle cole asutì, le quali n poisoao 
^cttoeto chiamare opimoui mìe particolari che nuu 
cagioni cTÌdentì. Perchè non cercarono ooRtont di 
combattere quelle mìe partiralari opinioni colf arme 
almeno delle opinioni altmi? Vi aono pure in quella 
Frusta delle caie in fatto di Iftteratura che non 
sono fone mai più state dette in Italia. Perohi non 
s'ìndastrìarono costoro a rìspoadere qualche cosa dì 
plausìbile alle mie novitàf Sì cerca pure nella Fru- 
sta dì mostrar £ilse certe manime ohe da un pezzo 
passano per vero e per irrefragabili pretto la cornane 
de' noetri poeti, de' auttri prosatoti, de* nostri an- 
tiquari, nostri filologi, de'' nostri crìtici, e presto 
la comnne di molt'altre generamonì de* letterati 
nostri^ Petohi non teppeio costoro addurre almeno 
delle ontorìtii rispettabili se non dellerapoiù in to- 
etegno di quelle massime? Come mai 4 avvenuto 
che nettnn d'etti ha volntOj o ha saputo, o ha pò- 
tutoiàreìl minimo sforxo d'ìogeguo ptx confutarmi, 
pcx «onTtncermi, per mettermi io sacco almeno sni 
un utìcolo o due? £ perohl> sì sono tatti quanti 
battati al facil mestìeio di 'strapazsacmì sempre, di 
vilipendermi sempre e di calnimiamii sempief £ co- 
ine mai finalmente questo frate don Ladano che 
fra tutu ì miei aTTenai] è giudicato il più atletìoo 
t'i anch' egli potuto porre alta scempiata impresa di 
fiilsifìoare ogni mia sillaba che cita, e ad infilzare un 
mondo di bnjpe fiidlissìme a scoprì»! al semplice 
CQu&onto delle sue citazioni col mìo testoT Hoix h 
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questo un andar cricando col lumicino il suo pnt. 
pio discapito e lii sua propia iufumU pieMo tutti 
qurtllì almeno che avraDDO la curiuBitk di leggere 
l'opera sua e l'opera mia? 

Ma peroltè io faccio profeisìone dì tatt' altri mS' 
Bderi che di quelli del nostro reverendissimo, e do 
suoi degni colleglli in ctìttcB) vo{;lio qui coniusare 
al leggitore, cke vi è nna parola da Ini criticità 
drittamente nella mia Frusta. Sua paternità mi cri- 
tica con molta lagìono, laddove io scrissi barometro 
invece di termometro. Questo i stato veramente un 
mio fello, nii ie voglio'qui difenderlo, come fórse 
potrei, e non voglio ni anche scusarlo con dire che ' 
m'è fuggito dallji penna una volta sola per fretta e 
per disattenzioni; e non voglio dire che chiunque 
sa con quanta velocità io fai talvolta obbligato a 
80nv£re qualcuno de' miei periodici fogli si mara- 
viglicsrà fiirs'anco ch'io non abbia coDimessi de' bUi 
molto maggiori di questo; e non voglio dire che 
avendo io dimorato dieci anni in un paese dove m 
quasi ogni casa v'èun barometro, e in ogni bagno 
un tennometro, noti pnù troppo parer possibile che 
io ignori qusllo che culà è saputo sino da' fanciulli 
e sino dalle ilooniccinolc: e non voglio finalmente 
dire che io !io rt'gi^^rrati c[iip^ti due vooaboH con le 

gl. j^e slaiiipaio ir Londra. No, non vofilio far iìato 

don Liiriniio c\<v ii. l' h.. cuilli'^^^so non per fretta 
e per iTiaviorten?^, ma [.er pi.ra eiassi,=inia ignoran- 
za. Quale scempiatagli ine p''tò i stata la vostra, pa- 
die mìOf di stampare una bugia maju&cola anche 
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nell'iinico osso in cui potevate tiioii&ca dolla mia 
ignoranza crassa CTaBsissimaf Peiclit iiellà vostra 
noitt a ])ag. ia3 del Bue Pedagogo avete voi detto 
sbcdatamente olie io ho oommesso qad fallo dna. 
Tolte, cioè a pag. 6 della mia ÌDtiodn7Ì<Mie alla Fra- 
sta, e poi al o. IT, pag. &j della Fnista medesima? 
Egli h vero, padre mio, che al n. II. pag. 6j della 
Frusta io ho cummeEto quel &II0 una sola volta^ ma 
è una bugia ch'io l'avesn già commesso a pag. 6 
della mia introdarione. Io non ho nominad ni ba- 
mmetri ni temometri in quella ìntiodnjnoQe, anzi 
non fan mai più avuta oongittfitnia aloma di va- 
lermi d'un vocabolo o dell'altro in alcun* altra pa- 
gi u a dì quella mia opera. 

Non c dimqa» stata questa una vostra bugia, e 
una bugia veramente scempiata perchi troppo facile 
a acoptir*ìf e non i stato questo un accoppiare la ri- 
balderia alla bugìa? signor Frugoni, se voi prestaste 
mai &d« a questo &ate più che non a me, scon- 
taatevi a scorrere coH'occbio lungo una sola pagina 
di stampa, vale a dire lungo la pagina sesta dì 
quella nda introduzione, e confesserete che avete 
il torto a prestare più &de a lui ohe non a 

Non èpoianche»tatonnmediocr«GnmuIo di scem- 
piate bugia quel vostro ripetuto asseverare che la 
Frusta i stata da tutti in Italia giudicata una cosa 
pessima. Voi non vi siete contentato di dire a pag, 
33 che la mia Frusta i una Malia d'immondezae 
molto più sordida « dannosa di quella d'Elide. 
Voi non vi siete contentato di dire a pag, 4" 
mia Frusta „ i un libro ohe in ribalderia può valere 
per mille{ „ voi non vi siete contentato Sì dire 



pag. l8l elle la mia Fiasta libijcca jirincijjalmL-ii- 
te di costume grossolano, e di luorale <|uiiDto pin ii 



pub auiiualetca; voi non vi siete contentato di 


dite ìd Dome vostro propio molta 


centinaja d'ttltr« 






voluto erearri da voi medasitiio ir 


irorpretr genei.ile 


delle varie opiaioDÌ di tutti i uus 




avete voluto riunirle rutt» quant 


e colla ^voÈtra, e 


farne rier co^i dire unn pasta. eoIh. E cmi nella voslr.i 


breve ma goffa preRizioncella ni ììu 


e Ppda[;o{jo avi ìe 


^^aTh Frasta "^una '^nmTa "coi 


Rgni it.ihani giu- 






te^c" d' ine7Ì™*e "di" cun^tr^^r.w! 


"dul'a^ili'rCiod'- 


nio'^di (1011^(1^ edl^'v'eriià'''''^E^^ 


oi' 1 i5o del 


libello avete dello ohe „ io YJ' 


"^'Ìf 'scherno 
,o nr o se lerno 


d Itnha; „^ e poi a pag. i58 avete 


' ^ tt™!" 








5 avete detto che 


da tutti gli ordini di leltprali it 






e con tanta ese- 


crazionn chi; il regno delle teCteri 


: non vide mai la 


maggiore. Ma paternità reveti 


E^ndissima, e noa 


iscorgetp voi) che tutte qtiCBte mat 




sono state dottate dalla rabbia, o |> 


iutlo=to dal trop- 


po vino, e che tutto lonn hugin 


M;oinjiiatef Pove- 




to un po' troppo 


il fiasco (lojio d"aver letla quella i: 


riiica nella quale 




1 pubblicare colle 


atampe qucll'ultre voiirc stoln- C 


ùr. medie Filosofi- 







sobrio in (juel punto, la matta nii.ibìa non v".ivrfblie 
forse tanto velato il djgcemi mento, e non v'avrebbe 
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forse potuto spìngere a dire di queite bngiacc« 
eoerapìate ice m pianissime. Ob àoa Luciano puv»- 
retto, chi mai altri che voi, o qualche vostro ca- 
gnotto briaco come voi, poteva supporre che l'Italia 
tutta fosse d'un perisiero, e tutta del vostio pen- 
siero? £ chi inai, se non voi e qualcb'altro amico 
del fìdsco poteva dire che la mia Frusta contiene 
delie immondezze, delle scurilità, del costume gros- 
solano, e della morale animalesca^ Una qualcha 
inezia pub darsi che' la contenga, e non voglio nep- 
pnt dJie che ogni mio raziocìnio in essa sia assolu- 
tameule perfetto; e può anch' essare ohe tutto in 
■ easB non ìia dottrina spremuta col torchio, e verità 
stillata per limbicco. Difficil cosa è lo scrivere cin- 
quanta fogli di stampa assai minata senza che ti 
scappi un'inezia, e senza che un qualche razioci dìo 
zoppichi un po' poco; ed è più ancora difficile il 
riempirli tutti cinquanta di dottrina e di verità' 
Ma qualunque errore io possa aver comincsKo in fat- 
to «ii letteratura, io so che in fatto di costume o 
dì morale non ho commtsso errore alcuno, e so che 
in que' cinquanta fogli non v'h immondezza nè ri- 
balderia; e voi siete un mascalzone degno d'essere 
scopato dal boja fueri della società umana quando 
m'apponete di queste calunnie. Io nella Frusta ho 
<;riticati de' libri frivoli e de' libri cattisi con severità 
e con rigideii^ta, ma con candore e con verità; e a« 
ho tocco personal mente e assai sul vivo qualrhe 
autore, come a dire il Borga, il Vicini, il Rebellini 
O qualcb'altro tal'- sii-lioffarci'), l'ho fatto ppt rin- 
tuzzare queir inaulf II ?ii C'Hi cui ciiminciarono ad 
attaccarmi nelle loro sciaurate prose e ne' loro sciau^ 



,.ti,.imiv™, ri .Uri .1... „„.„(;.,»,„„ l,„si,„H 
„„ „„.c.h,.,.. ,-™e v„i ,,„t.va „c. u..,„„i d' 
iirlla Fruita riolato il costume c la morale. 

Chi sa ]i<^rr), tinn Ltiriano, che r1i-l]e vostre malo- 
diche esagciazioiii ¥oì non catitìaic ancora la palino- 
diaT Ohi sa che con questi miei discorsi io non vi 
riduca on giorno a prott^tate ed a giurare snila <io- 
■tra poca onoratezza e sulla vostra conotta cosctwi- 
za, ohe voi non siete autore del Bue Fedagogof II 
cuor mi dice che quando questi miei discorsi tarnn» 
no stampati voi farete il diavolo a quattro ( Musate 
questo fianzesìemo ) per tar credere a quell'Italia 
di cui vi faceste qui generale interprete^ die voi 
non liete «tato l'aatcMe di quel brìcconisnmo libeUo. 
II CQOi mi dios che presto vi stnentiiete vig^act»- 
niente in fiicoia a que' medesinù vostri cagnotti, a' 
quali areta confidato il gran segreto di qnetta vostra 
itapenda opera. Oh il 1m1 foito clic <n darete sgam- 
bettando a tntto potere per ricoprire dome gatto le 
vostro Bporcìrie! Ma bsdamo andare In profeue per 
ora, • torniamo aHe vostra scempiate bngìe, 

A pag. ai^ del Bue Pedagogo voi avete soritte 
queste bellissime parole. I Gesuiti cbe soffrono 
molti malevoli e molti invidiosi come quelli cbs 
liarnio assai cose degne d'insidia, ascoltarono 'non 
già molto tin loro grande nemico, il qoale volen- 
doli opprimere del vituperio che dir ti possa mag- 
giore scrisse in un celebre giornale che t Gesuiti ava- 
vano oon federazione ed amirizia r.on le; la quale ac- 
ousasìone qne' dotti «pmd>-iiti uoniini si tennero t 
grandissimo improperio^ e con ogni maniera d'ar- 
gomentì si stodiarono a rimovere ana tanta inlana- 
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Etone, e pt-TSuadere ]e genti, che gli onMtì e ragìo- 
nrvoli uomini, sieom'eui pnc Muti, non pussono 
mai pTOstìtair» a «od nera viltà. „ 

Ma, padre don Lufàano, che è qnfsta fola ilell' 
augciliii bel verde ohe voi qui ci narrati ì Che ho 
io che fiire co' Gegaiti, e ohe bannn nsì clic fare 
colla Frnstaf Io non ho mai nominati i Cpiniti in 
essa, e non ho mai fatta la m nima ulln-ùumr ai di- 
Btnrhi avuti dal loro ordine in questi pochi unni: io 
Tion ho mai voluto parlare nella Frulla d'nl<-»iio di 
quei tanti libri stampati cc>iirr'es:^i, rome iii.n volli 
né anco far motto d'Hinirio di (iìi-lli Tritìi in loro 
favore. E ae io non ho, coinP ceir:imi iil« ncn ho, 

nel mìo cariitteri' irinniiii privatn io ho sempre ri- 
■peltulo ed uiioraio ijiiel luro ordine, e «e nino anzi 
«d «Bservo alcuni poi^ht dViisi che conui^oo di per- 
■onn, e mi pregio dell'amicizia e della benevolenza 
loro, come mai avviene che i Gesuiti iihliianu adope- 
i»t« o^i maniera d' argomenti per riiiiuovere da 
■e stessi una inhimazione che non hanno e cha 
non possono avere, che non sussiste, che non può 
Bussi^teref Che bugia strana non meno che scem- 
piata è questa vosiia nuova bugia? Perchè calniinìa- 
te voi i Gesuiti dicendo che m'hanno fatto un torto, 
nn' ìngiuatiain, nna soverchieria che non m'hanno 
£ltta, che non mi fanno, e che non hanno e non 
avranno iuai luogo di f«mi? Ho già notato, parlando 
del Cocchi, che voi avete de' molto paz7Ì modi di 
mosfrarvi amico degli amici; e un modo molto pazzo 
« anofat) quello che qni tenete di mostrarvi amico de' 
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GMnitì. Ma voi non guaidate tanto pel tottiI« 
qtundo li tratta di Bcagliarmi qualcuna delle vostre 
«TTelenate freccei e zara a chi tocca se in Tece di 
ferir me va a ferir altri. 

Chi sa parò che con questa vostra fola voi non 
abbiate avuta intenzione di tendermi odioso a' ne- 
mici de* Ceiulti per un altro verso, e chi sa cbc 
non abbiale voloto artalaiifiite firmi pulsare, nel 
mondo per un mene n urlo da' Gesuiti F Vi trovo 
tanto pieno di malizia in o>;iii pagina del vostro 
Bue Pedagogo, ohn noo h strano se penso sempre 
■1 peggio d'no eottilissimo ed astutissimo birbone 
come voi siete. Non mi sono aneora scordato cbm 
nn altro birbone, ciuè il già nominato abate Ciam- 
battiita Vicini, fra gli ateadi Ei;<tìo Porconero, 
Della prefazione d' una ci-rla siiii raccoltnzza di 
cattiva rime mi toccò questa corda, ed accennò 
la Gazelle Écclesiastique ( da voi chiamata un 
celebri Giornale ) in cui si assicura con inaudita 
•frontataggine, che la raia Frusta è una lucrifera 
periodica apologia de Gesuiti. Ma, padre don Lu- 
ciano, come non arroisiste voi di rauimemorare quel 
matto dire di quel fanatico francese che è autute 
di qaella gazzetta, il quale parlò come una ghian- 
daja briaca, e a cui lo sciocco Vicini fece eco co- 
me un'altra ghiandnja ImacaT V'è egli dunque 
bisogno di provare che la mia Iru^fa non ha punto 
ohe fere co' G.-snjii, e dir essi v'ebbero tanta mano 
quanta n'ehhero negli scritti del m.igo Zoroaatro 
e di Mercurio Trismcgi^tof E se essi non v'hanno 
avuta mano, e se io aon m'impaccio in e*sa con 
assi, perchè hanno a procurare con ogni maniera 
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d* argomenti di convincale il mondo i' nna con 
che il mondu non crsda punto, ah tu mai oi«duta« 
nè pnò cndtm, ni «eden niaìT 

Diamo nnlladimeno per conoeiM alla patunitl 
xeverendiMima che i Getniti lìeno tUigottati meco 
o in qualità di fonttoie, O in qnahmqae altia 
cpialità) i* domando al nostro mentecatto fiate 
quali sono gli argomenti adoperati da' Gesnìti per 
peisuadere al mondo che lì rìpnterebhero ad im-- 
properiOf ad infamaaione, e a nera viltà la coniè- 
daraaione meco, e l' amioiaìa miaf „ Forse che il 
loro padre generale ha pubblicata qualche dìehia-> 
razione in tal propositof fiine che qualche loro 
collegio in nome di tutto l'ordine ha fatto qual- 
che attOj qualche protesta, qualche proclama, o 
qualch'altra simil cosa per disingannare quel loro 
], grande nimico, autore del celebre giornale, 
pev disingannare l'iUiutrìssimo signor abate Vicini^ 
e per disingannare chiunque altri prestasse lor 
iéde intorno. a questa ridicola, iusussistente. im- 
poiiilnle, fl mattamente sognata con^erazione F 
sarebbe bella che i Gesnìti avessero usati argomenti, 
anzi ogni maniera di argomenti per far dispiacero 
e disonore a me a proposito d'una confedaraaìona 
ridicola, insussistente, impassibile, e mattamente 
•ognatal sarebbe bella che ì Gesuiti si soonciaBsero 
a conftitare un Vicini e un gazzettiere franoesa 
che danciano come due ghian<{aÌH briaohel e sa- 
rebbe pi& balla ancora che il loro padre generale 
o qualche loro oollegiu in nome ti i tutto i'ordiuej 
avessero &tte dichiarazioni, e atti, e proteste, e 
proclami contro di me, e oh' io nou me na aapeid 
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nulla, e ctie neMUno non upeue naUaj e ohe 
qnMto &&UGGÌO fbsM-il solo dui il sapesse I Eh 
bmttuxào, fratacdo, questa i una fòla da te inven- 
tata in gnalohe nunucnto ob« schenaTÌ Bovoicbio 
col fiascO) o per dir megUo questo i il mo «olito 
nsan ogni maniera d'atgoaisDti per farti cied«o 
a finza nn bagiardo Boempiatoi però bÌ conteati la 
patmiità tua reverandiulma cb'io metta questa a 
mauro eoa qooUa dal £Ulo da me commesso due 
volte intomo al biirometro: e can quella del Lami 
cane e del Mniificdi scimmiotto ; e god quella 
delle qu.ittromìlii gnzzctCe inglesi; e cua quella de' 
mii-ì segreti per gueiire il reumatismo; e con quella 
del mio oiliarf e calpestare le ceneri del Coccbi; e 
con quella de' brutti uomi da me dati ai re ed 
ai pontefici; e con quella del mio spinosismo; e 
con quella del mio prufatiare i sepolcri de' maritri; 
e con quella del mio consigliar le donne a non 
pensar mai alla vita eterna; e con quella del mio 
non ammettere spiritualità ed incorporeità; e con 
quella d"lla mia ignoranza intorno alle zone; « con 
qnella degli sgherri con le partigianacce mandatimi 
dal personaggio grave e venerando; e in somma con 
tant' altre scetiipìatissime tue bugie miste di Bomma 
ribalderìa, ohe a rìfèrìrle tntte sarebbe quasi mestie- 
ro di ricopiare il Bne Pedagogo da un capo all' altro. 

Orsù, notiamo ancora una o due di queste seem- 
piate bugie del nostro co veren dissimo, e poi affret- 
tiamoci a terminare uR discorso, che come gli altri 
davrebbe riuscirgli in sommo gracto dilettevole 
quand'egli non abbia ancora totalmente soffocata 
quella ana meaohina conicda cbianuts ooscaenM^ 
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t)oD Lncìano mio, a pog. %&y T<d dite firn avete 
fOcontiato non « molto un val^jato nomo^ il qnolo 
ri disH di mo queste beile t^fetonìaBa paiole. 

Niano guaida in volto oottni (die non aenta tà- 
Bttdiu; niuDo lo lioorda ohe noi condanni. Lo eri- 
taaOf io fiiggonn, ticaian d'adinie pulan; come 
mal aQgntio lo detestano, I famigliali Io scaedano; 
i popolimi lo moledictmo; i vicini lo. temono; g)i 
afiìni M ne n^rgognono. Ma, padre mio^ è eg'& 
poi vero che oltie all' OMue Eovente briaoO} e cbo 
okie all'esacr sempupasao e sempre femcttco, voi 
non'pntichìate neppnrmai con alln che con petione . 
briache, pause e feenetìolief e ohi pnl> mai tam, 
se non nn qoalohe briaco^ nn qunloha paxmij nn 
qualche frenetico qnel Toitio amico valente nomo 
die v'ha detto dì me qnoste belle ciceroniane 
purolt-F crcJete però voi difficile a me l'indovi- 
nare c)ie (jupito vostro immfirrioario vfllpnte nomo 
non è ahri rlie quello atcf^o illustre uomo al (piale 
già destR tanto incenso? l'ailie sì, il vostro valente 
uomo è quello -t';fso illustre nonio, di cni diceste 
che è pregno <li dottrina, di sali, di vivacità, di 
lepidezze, e d'altre bnone cose assai, e seguace di 
Menippo, e di Luciano, e di Demostene, e di 
Timiileonte, e eopramm'.'rrato buono storico, bnon 
antiquario, buon filosofo, e bucnìtisi'no teologo. 
Padre reverendissimo, oh se sapeste quanto affanno 
mi date Facendo parlare di me i valenti uomini e 
gì' illustri uomìoi appunto come Cicerone parlava 
ili Vatìnio! Chi sa ch'io non ne muoja coma 
Erasmo e Cardano, o come il mìncre ScaUgero, o 
•ome Voiio, o come Sàlma^pj o come Fop^^cha 



(«con do il TOitro dire a pag. 314 <}el Bue Pedagogo 
forono tntd ammanati colla penna, Calano da aa 
nimico vivo, e ChIudo da nn nimico moitol CapperiI 
Scaidnni di» da voi ch« tatti mi condannano, mi 
«vitano, mi fnggono, mi detettano, mi soaodano, ni 
' maladioonojè cosa propiomicidiale,«da fiumi andata 
intorno pd bosco cercando an albero a cni impiocai- 
mi come nn secondo Bertoldo! Parlato però di me in 
iitile ciovronlano a grado voétro f^acohì v'ho fiitta In 
grande oSetm di oonngliarrì a non ìsUmpate ^ell* 
alt» vostre Oommedie filonfiobe; e cosi sadonrato 
a psg. aoA die Volture ba descritto me quando 
dMoritse nn Petit Singe in sei versi; e an Polìjson 
in sei altri reiù; ma ablnate almeno avmtenia nel 
cofnaie qne' mfA verri di non gliene atorjdare «1- 
cnno, come &oeste copiando quelli del Poliisan, 
de' qnali guastaste il secondo e' l'oldmo (■), grana 



Qoi da ( il &>ta «riva da ) b< 
Cai ttnrdii qai jnuvarnant li 
Et ON CradiBi qoi d' un air n 

Joarnil Clirttìon Jonnu pie 

Et cai Fiquiiil T" d" un tan f. 



Il frati! applicandomi iloltamt 
lairia fuori il ..eoodo e il quar 



d-nna loia Gotu Roi, onda ha it. 
Voltai». Maladrtti «iiclilani oha i 
B{f tua i |oiui lo wairuD, • >ì i 
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kl TOBtio pibfendo sapne di lingua &aiicMe. Ghn 
direste p«ri>, don La«wio, te anch'io osùcnnui 
cfatt lo stMSo VolMiro ha dipinto roi come antoM 
di Gommedìa Filolofiche e di Bnoi Pedagoghi? 
Gnudate w m'appongo. „ Le hingoge d'Agato^- 
gto aent aon niBsnblft <^arlatan. Ce >ont ka poin- 
te* les pliubamf et lei plus djgo&tant». Il n'eit 
pas méme plaiunt ponr le penpie, et il est in- 
■apportable anxgtns de iagemenC, et d'faonnear, 
On ne pent «niflUr aon anogance, et lei gens de 
Inan dltestent m maligniti, „ Vi paie sheqnnto 
titiatto b' usomigli, lerefendisàniof E non j*f^o 
dirvi da quale opera di Volture io 1* ahiria tolto 
p«c n&imì della voftia inciviltà in non Tolenni 
dire a pag. 207 da quale delle eoe opere avr.'ate 
rubati tutti qoe' grandi ipropositi che diceste dell' 
inglese Shakespeare. Vedete come sono vendicativo! 
Anzi perchi la vendetta lia eguale all' offesa, dopo ti 
primo ritratto da opporsi a ^eìlo Afil Petit Singe 
ve ne voglio dar un altro da opporsi al Politson, 
Ecoovelo. n Votu oroiries qne oe vilaìn Agatopiita 
est un porte&ix do Pont-noen£ Mais laìssons là «a 
ohoqnante figure. Ce n'eit pas sa &ute b*ìI ret- 
semble aoz portefiùx. Sonicillanx Xdtterataar, il 
pondre tona ses discours et tona ses écrìts de &- 
céties et de grec. On le dit ami du boa vin à 
canse de ton viiage parscmè de boutons rougeg. 
Cela est croyable. On lo dit propre à peupler une 
oolooie, et né^geant ton talent par des zaisoni 

p«r« MBMndoto rimonuri funeuMnt* per bocRs Tolturaj Han- 
tMipiiBB, Eliacie, BontMtn, • {li altri autsci asda io a(iii 
HIV libi(«Dla. 

Tom. m. 17 



socratK|ue!. Cela est croysblfi ausai. Oii le dlt Lon 
homms et bon cliièùcn: mai cela est-il cruyubleT 

Guardate ora, parlrn mio, se potete trovate oeUs 
bottega Ai moiisù Goibert il libro di Voltaire da 
cai ho cavato questo vostro Mcoudo ritratto. Se a 
voi non dispiacere ( come diceste a pag. 90 } ve- 
dermi scommettere i denti , ve ne «commetterei 
tosto uno colla gicgivu che noi trovate. Ma che 
lo troviate o che non lo troviate, non mi stuziùcato 
mai più coi Pgtits Singes. c coi Polissons a ro- 
vistare i miei libri oltramontaui se noD volete 
eh' io vi trovi di questa sorte di ritratti a centi- 
naja. Intanto paragonale bnie questi due coli' ori- 
ginale e serbateveli die li dono tutti due, e soa 
TOBtn. Tira doa Lucìhdo. 

N.° xx-Ti. Trento i5 Giugno 176". 

DBCOfiSO SETTIMO 
Oe^ quoUbati, della trachea cht leoppUtf 
dìsìotua-Uttt, e tP altre lepidcMMé. 

Ora ohe abbiamo vedato giunto buU della vo- 
stre iccmpiate bugie qnoai sempre ooeoppÌBte olla 
ribaldoiaj passiamo, reverenditumo don Lnriano^ 
a rìde^ nn poco se aaii possìbile delle voitn mal- 
ti piict Icpidrsze. 

Voi ohe intendete la Bugna inglese auoì me^o 
ohe noa l'inteade il oritioo spaventevolisnino di 
Sbakespeaie, ci date la rara nodaia a pag. aoo del 
fine Pedagogo, ohe in Inghiltetra Vi stato nn 
autore il quale ha ahboaata la storia del juoli- 
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hitìsma. Tale a dire la storia de* bÌBtìciù e d»* 
gio^lini di parole. 

Glje peccato, pndre. che quell'aiiozzo non ^ 
tradotto nella lingua aostrnl Qualcuno de' nostri 
tanti eniditi lo potrebbe ora lidarre a compinta « 
perfetta pittura molto ficilmentc, con aggiaD|ervi 
solo il catalogo di que' tanti quoUbeti tutti vivacis- 
Bimi, tutti spirìtosissiiai; e qnel che h meglio tutti 
pnngRnt issimi, da voi trovati ed ingegnoMmente 
adattati allo strano cognome assunto da qnel vee- 
chiaccio dalla gamba di legno. 

Guai perà alla povera Jtiilìa se quel capriccioso 
vecchiaccio, invece di chiamarsi Aristarco Scan- 
nabne ri foM* chiamato Aristarco Srannsgonzi, o 
Soannaiucche, o Scanna confetti, o altra tale scan- 
nata poltroneria! Quanti bei quolìheti non avreb- 
be mandati ìn nille malore! Le dugento diciatto 
pagine delta vostra stupenda opera che uiaì avreb- 
bero &tto, e ohe swebbero mai divenute in un caso 
così fnnesto, e così poco qnolibeticol Ohimè, don 
Luciano, le vostre dngento diciotto pagine lagrime- 
rehbero ora a lagrime d'inchiostro scorgendo d* avere 
scapitato miseramente chi nna, chi due, chi quattro 
e chi sino a dieci, e dodici e venti quolibetiche bel- 
lezze! E che diavolo senaa Scannabue sarebbe mai 
stato del vostro Bue pedagogo, e poi di qupgli altri 
vostri Buoi Cipriotti, Poliglotti, Gi<.riial;:iii, Mura- 
listi, Cucinatori, Agricoltori, Legislatori, Otri. Ci- 
polli, Embrioni, Sillogìsuii, Scaramnzzi, Pinxoche- 
roni, e Camefid con tntto il restante di quella vo- 
stra nnnleiosa mandnif II vostro stesso Giove de' 
Buoi, poverellol sarebbe linusto avvolto itA nolla. 
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a6i} FRUSTA 
B non potrebbr ejsfire ptoifosto per moilello nil al- 
tri frati TCglinsì di pi-rfezìonaraì nell'arte «(uolibe- 
ticH, oome il Cinve di Fidia era io ditbus illis prn- 
poito Ateniesi Tuglìoaì di perfenlonar» nell' jrta 
atatnarìa! No, senza Scannabue non vi inrebbo il 
Giovo de Buoi, e senaa il Giove de It.i.ù *atebba 
tronca ogni speranza dì mai avere da qualch'altro 
futnio Lnciano an qualche Saturno df' Baoi o nn 
Mercnrìo de' Buoi, o altra tale iàcetisuoia deità, 
E che diremo del vostro Chachisiarco che qoolibets 
enti leggiadramente con Aristoico, e che lopTaianieT- 
CAto T* ha dato luogo di sdorìnarci dae paja di pai 
roie gieche da non trovarsi nemmeno in Plntarcof 

Ma a proposito d'Aristarco egli i fona rh'io vi 
dica come m'arete fatto ridere molto sgangherata- 
mente con qnel poco che m'avete detto di luì. 
„ Aristarco { *iate voi che parlate a pag. 1 6 del Boe ) 
Aristarco fu molto valente critico, e studiosissimo 
della purìià d' Omero e di Pindaro^ e molto amico 
d'altri antichi poeti; e «ebbene alquanto aidinen^ 
toso, siccome sogliono essere questi nomini fu parò 
estimato as«ù»umo dai dotti e dai re. Oraaio lo 
propose come l'esemplare dell'ingegino critico, • 
Cicerone a cagion d'onore diede il nome di lui ad 
Attico. Queste, padre mio, sono belle cose che 
voi dite di queir Arì)tiirco; non lo niego: ma lo 
stolto si cangia colla luna, e coA vi cargiate. Non 
vi suvvienp pìn, reverendissima paternità, dì quanto 
diceste altrove d' Aristarco? Non vi ricordate voi piìt 
del bel complimento che avete fatto alla memoria 
di quell'uomo sul bel prinripio del vostro Discorso 
PaiBiietìco contro il Criselini? Vi uete voi dimenti- 



rato che c*lli Io mcttette tr* Zoilo e P Aretino, vai* 
■ Hirefira Ì due nugparì far&nd ctie il mondo let- 
terario «'abbi* x»>à avnd qnando roi non aspiriate 
all'onor del prìmatoT Sentiamo qoel bel prìucipio 
del vostro Di»i]*rso Psrrnetico. Sebbene l'impu- 
denza letteraria »ia così antica come la letter^ ei 
Zoili, e gli Aristarchi, e gli Aretini lieno ÌD&ime di 
tntti i tempi. „ Ecco, padre, oom TtioI din avere )« 
storia letterari* degli antiehi Creai a menaditot Og- 
gi mettete bravamente Aristarco nel nnmero de* 
Air&nti aenza ncordarvi d'Orasio e di Cicerone 
oggi lo confondete eoo coloro che sono infamie di 
tatti i tempi; oggi il poverino h od impudente 
d'antiohÌEiìina datai domane perì» fit la Iona; ed ec- 
colo mesto firn gli slndioMStinù della purità, e fra 
gH amiri dei dotti e d« ed eoco che Oraiio Io 
bacìa; » Cicerone gli (k le mnlnel Oh doppia em- 
di^ne del levetendiadmo, e beatì qne' Dinooarj 
etoiioi da' quali k va traendo a misnn ohe gli ab- 
bisognai Nè doUnamo itapinà se la vostra emdi- 
sione i doppia e dì duo colori oomeil qoartiero 
d'Aimonte, che tale 4 il deoreto del deitiao, da cai 
un ^onio sicts menato a qnel Oinonario in otd 
Ariitazoo Ì Atto in peari; ed un altro giorno siete 
menato a qnel Dinonario in oni Aristan» t con- 
dito ool racofaero e col dnnamomo. H destino i 
gnello ohe .oggi vi fii piuueoohlan da ano di que* 
tanti (i| estri che sapete, onde andate di qua, e do- 
mane vi & mordere da nn altro dì qne' tanti altri 
tttri che pttr sapete, onde andate di là. Coti van- 



ii) T«di > pig. 141 • Mgatoti d.l Ba. F«iJ.(ogo 1« 
•^iloH IrfiilMH intoru* iifli «uì. 



quello eba pennino delle roatre Commedie FìIoio6- 
ohe. Strani capricd^ strani capricoit E che diaToIo 
ed dite voi pure di M•^nippo a pag. 86 dì (jneU* altro 
vostro abbaiamento intitolato il Sniddìe Ba^onatoT 
Oh notìna pnregrioa! Yo! d dite quivi clie „ Mo- 
li ippo, da cui le più acerbe ( dorevate dire le più 
Bbirresohe ) irrìuonì utirìche M>no denooiinate, 
avendo prr caso perdute le sue Mutsnae, d raoco- 
nandò ad un laccio, e si tolae d'affiinno. „ Ma que- 
sta notizia, padre mio, pare a me cbe l'avreste po- 
tata lasciare nel Dirionarìo storico da cni la toglie 
ate, e non palesare al mondo ohe i' originale di cni 
volevate essere la copia, fu nno sbincsco irrisore, e 
nn satìrico sbl riesco. Vi pare ohe qnesd rieno orì- 
ginoli da copiare, e che i frati abbiano a somigliare 
ai Meiiippi? Malgrado pr^tò la vostra tanta veneta- 
ainne prt Meiiippo, badate, padre mio, a non vi ri- 
scaldare troppo il sangue ÌTiiitanilo quelle sue o 
acerbe o sbirresche irrisioni satiriche, e fate qual- 
che tregua col fiasco, e fatevi iàre de buoni salassi 
dalla vena cefulicii nel prossimo loglio, onde non vi 
venisse la brutta tnntaziune d'imitare il vostro pro- 
totipo in tutto, e di finire i mal vissuti giorni alla 
moda menippea. Non trascurate questo mio consi- 
glio, e torniamo a mugghiare un altro poco sui vostri 
t|uolibeti. 

Chi potrebbe mai, rcveren dissimo, non andare in 
deliquio per dolcezza leggendo l'utile emendazione 
(la voi fatta ( pag- if}) alla mia opera periodica, 
Jiamltanilole il titolo di Frusta in ipiello di Stalla, 
dopo d' esservi stiracchiato il poco malleabile inge- 
gnOj e dinoccolata la tigliosa &ntasia' un bnoq 
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pezzo onde quel vuauo famoso cangi iimeuto di ti^ 
Utlo vi liusciise oettuT QueiU è ìmh altro oh« le 
Metamuilbaif Cuigian i'AiùUtoo in GadiUtuco, e 
poi lo Soannabiu in Bn«, « poi il Boa in Bboobjo^ 
« poi U FioiCB in Stalla, sono tcaifoimuìoni qno- 
libetìohe tanto nibliiiu, che Ovidio se no roder «bb« 
le gomita d'invidiai £ quelle olio centnplica i'am- 
minuione è, ohe quote qiidib«dcha tn^onnaidoni 
non v'hanno oottato |h& di venti o ventidnquo 
pafpne di Krittoia «enaa vìrgolej cosa tanto aiJua 
a fonig e tnttavia lì bella, sì acuta, i& gaja> a A 
peiegrina da diigiadame il più valente di coloro 
«he in pochi dì ti tiaanratano aino nn porco in 
tanti salsicciotti! Non v'i gallu d'India ndU'aj» 
più vaita di tutta Bomagnà che sia mai ito si pet- 
tranto della sua oodaocia quanto qoétto balcirdo 
Ladano and& di ooteste sue stolte invenaioni • 
mi Bere ftutade; ai ù fai» dire il fasto e la proiopo- 
pea con cui le lasse a squarcio a situatolo in nn suo 
foggio, e quanto pratese di far ridere le genti in 
Sulmona, in Boma, in AEaoeraU, e in Riniini, tenia 
«ontar Bologna. Misericordia, paesani miei, e &&- 
ùamod noce per meraviglia di quelle iiiyenaitini 
e fantasie, confÌMsando tutti umilinente che le tra- 
sfoimaaiani sue sono tutte cose da non sudar un 
passo più in là se avessimo anohe cento gambe, 
come dicono di certi insetti coloro che fanno me • 
stiero di gnardar gì' insetti col microsccipio, E di 
quel polputo titolo dato alla sua grand' opera, 
quanto non andò la paternità sua briaca d'nibagial 
Gran cosa fu quel titolo nella sua opinionei e opera 
ìd vero assai malagevole aasebbe il contiappimo al 
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Bua Pedagogo un asiao fìlosotò, o un capro crì- 
ticot o una scìrnmia dottora) o un pidor-^hìo ma- 
stro di scuuia, o uno ciiuiaione cmecliegfiiant'-, o 
qualch' altra funciullugginn di tal fatta. Ma si rìvano 
de' libri con ([uesti titoli quB* barbagianni letrfratij 
che lunno più caso d'un tìtolo atravugante e ma- 
ligno cha non delia ragione e della eoa tu lUii rezza. 

Facendo ora il facii pasiaggio dalle metamortoBÌ, 
da' qnolibeti, dalle utili emendazioni, e da) pol- 
puto titolo del «uo libello a quell'altre innnmKra- 
biti leggiadrie che formano, la seconda caninfavola 
nienippea, oh quanti materiali, esclamo io ci «oin- 
miniatra la nostra irugonee>ca pat<^rnità nelle prime 
righe dì quella, onile possiamo agevolmente fiib- 
biicare una cangionetta per nozze nel più mfEnato 
Stile del celebre mitologiro cigno della Liguria! 
In meno che non si dice tanipatatà il nostro re- 
wendissìmo raguna in un bel mncchio, a pag. 2 1, 
l'isola di Cipro, con Aiiiatunta, con Pafo. eon Ve- 
nete, con la bella Dea, col Nume, coli" erbe, co' 
£ori e 00' frutti! Ma perchè la poesia frugoneaca 
non gli sì pub troppo impeciare all'ingegno, ecco 
che, a pag. 33, egli tira Plinio e Svida a regalar- 
gli una confettiera grande <x>me un cantero colma 
sino all'orlo dì sporcizie non meno dottissime eh* 
lepidissime. E siccome don Luciano è vago anche 
più dello scarabeo di far pallottole d' ogui sporci' 
zia, bisogna vederlo, padroni riveriti, a lavorare 
oolle materie contenute in quel vaso! Oh come bene 
quest'uomo „ nutrito nella pulitezza e nella ele- 
ganza ne sa pulitamente ed elegantemente solleti- 
cale rìnunagiD azione colle immondeExe, co^ eicie- 
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mentì, oogti ■terqailinj, o cullu «tahlii» d'Amaton- 
ta *i di Pafoi „ Via frataccio iinpnro, vanne a la- 
varti la polinta lincea, onzi vanne a conversar di 
nuovu colla tu.i gfiitucciaccia da Comncchio, e 
non venir [)iù a far recere le brigate colle ftteiiti 
lepidezze d'un illustre scrittore allevato nella pu- 
litezza e netlu eleganza! 

Ma a che proposito questo sozio mnjale ( non 
ci socjriliiiiuo il sozzo majale in grazia della Dusira 
Peppina ) a che proposito va egli rimestando col 
grifo quegli escrementi e quell'altre ciprie brutture 
nel coniinclaiiicnto di quella sua stupida fiottolaf 
F.j^li ne sloriiaca unicamente per venire ingegnosa- 
mtnte a coiicliiuilere che l'autore della Frasta è 
un Lue eipriotto, e un Gachistarco cipriotto. Oh 
una cosi importante conohiusione meritava vera- 
mente che un frate reverendissimo si sprofondasse si- 
no oapegli in una cloaca, e che poi n'uscisse fuori 
fl recere l'immondìzie ingojate in quella! Ma Ci- 
cerone ( die' egli, balzando fuori della cloaca ) Ci- 
cerone ritrasse Vatinio, Pisouft, Glodio e Catilina, 
ed io che sono uri Cicerone menippeo voglio ri- 
trarre il bue cipiiotto, e il Caclli^iarco cipriotto; 
eaei dunque dalle tue tenebre, o Cacbistarco ci- 
priotto. £ con questo inaspettato esorcismo sua 
paternità conrhiude la sua seconda novella, in cui 
cssenrlosi Scordato dì far motto delie tenebre, non 
si sa bene di quali tenebre abbia voluto dire quando 
la conchiuse, ed io suipetto ch'egli volesse dire 
delle tenebre di quella sua tluacri, in cui avrebbe 
fatto mollo meghoa starsene sprofondato in eterno 
anzi che venirci ad ammorbare culla descrizione 
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degli esciementi, dello st^rquìliaio, Afillo stabbio e 
dell'altre immondezze che coalirce. e in cui s'av- 
volte con tanto gu^to, e d' oode non doveva uscir 
più mai; ma non v'è limedìo d'inrIuHu a itan dove 
dovrebbe sempre alare, pjgpiidii iistinatÌM<iiiiuuenta 
peraunso, che queste iiue delirili, io ni anzi die tatto 
quante le sue stomnchi voii spun l/if fiii.[vimo uma- 
Bcellate la gente ddUe risa; e veiletP s'pixli prr- 
saaso, che a pag. 6k ci avvpne ,, d'Hvrn- (/r.m 1 ura 
della trachea e de' pohn'ini, pprrliè dpI i.uprpmo 
ridicolo dell'operetia sua putrì li biro soffVit-- quii- 
che scoppio. E tenete anche ( siii;>;iuiigp ) Iriit-te 
anche in guardia il Kiatema venoju e nervoso, per- 
chè potreste svenire. „ Vi pare, Ifgt'itori, ch'egli 
sappia lieii congmngere le sporcizie colla lepidezza 
e coll'anuliimiit? 

Ln sua lepida Hn.itnmia non iatà però qui tutta, e 
bisogna sentirò la bella dissertazione nh'fgli sa fare 
tnlla BILE perchè io dissi in qa»lctie liiiii;o df lla 
Fruita rliR nn hbro eattivo muo.e la bile. „ Un 
vulvare sT'iri-mo racconta ( mi tare quell' afurìsmo 
che racconta iiiich'rgli la sua novelletta meuippea 
a pag; So ) nn vulgare aforìsmo racconta che la 
bila mona A rag'onedi sdegno; ma i notomisti fi- 
nora hanno creduto che la bile separata dal sangue 
venoso scorra sempre per gli condotti epaticistici nel 
duodeno a separar In sostanza chiloaa dalle fecce 
ìnatili; e a quest'uso si muova continuamente senza 
che ninno sì àdegni; e se talvolta si muove oltre il 
dovere potrà bene aflliggercì d'altri mail, ma noa, 
già per la vera indole sua del male, dell' ira e del 
furare. ,}Sioohè, padnuii aùtà, guardate bene ansa 
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vi lasciar più muovere la bilt; quando vi «ieon alle 
man! un Bue Pedagogo o altra simile insulsa, pn- 
dunCesca, sporca e ribalda opericciattolu, ora ohe 
siete avvertiti dall'anatomica pol-eroità delta vera 
indole della bile e del suo scorrere pe' condotti 
rpaticistici nel duodeno , e lasciate racooDCare 
agli aforismi vulgari quante novelletta vogliono rao- 
cont.ire. £, non farete male se cancellerete pure 
dalle vo5tre Crusche quelle parole al vocabolo bile: 
bile vate eziandio per collera, ira, sdegno; e se mai 
sotto a qualcli' altro vocabolo della Cnuca stessa, 
anzi se in alcun altro libro di lingua o non di lingua 
trovaste mai scrìtto la bile si desta, viene, o monta, 
o altri tali modacci, cancellate ogni cosa senza mi* 
■erìcoidia, perchè d' ora in poi non a' ha più a rìp^ 
ture le novellette raccontate dai vulgari aforismi, 
ma s' ha a parlai sempre anatomicamente; ansei, al- 
largando il documento un pochino, farete pur bona 
a non badar più a quegli altri vulgnri aturismi i 
quali raccontano che il sole s'alza la manina, e va 
sotto )a sera, perché secondo il (^i^ti-ma di Coperni- 
co e d'altri approvati astronomi il sole non è un 
ponte levatojo che s'alzi e che s'ahlinssi. r non va 
nè sotto nè sopra; e cosi non dovreste più dire che 
il tempo vola, perchè il tempo non è nè rondine, ni 
pipistrello; e in somma per non larvi la filastrocca 
lunga non fareste male a parlar sempre secondo la 
T«rìtà fisiea delle cose: perchè in questa gaisa vi 
conformerete alle peregrine idee dell'anatomica pa- 
temitì^ alla qaate noi abbiamo anche l'obbligo d'a- 
verci gni sparagnato l' indice degli Eutori da' quali 
ha tratta questa sua bella eradisione de' condotti 



epatiristici e AkÌ duitdeno: co*a cli« la pBtPinill 
Bua non uaa t*dre (roppu fjie^so quando puild di COM 
loientlfìrlie. 

Ma oliiiiir, ?c egli ci ha fatta qui la gniia di noa 
ci secuaie i:oll' in<lii ir degli autori che trattano di 
que' tondotii ej,atiristioi, e dui doftdeno, ed an- 
che di qQcgli alin che trattano della tiachea e de' 
pohanni, e dtti sistnma neivoso, non occorre ci con- 
gratuliamo troppo in fretta con noi medesinii, poÌ- 
cli<^ ci dà in ii^caiultio tma sua traduzione d'uno 
Spettatore d'Addisson, in cai si ià l' anatomia d'una 
testuF E perchè il suo lapere anatomico è molto 
iproposiEucuniente maggiore di quello d'AddÌMon^ egli 
si roinijjar^ d'avvertirci con molta sfiunaatCHia a 
p3g. Si che ha „ conetto quello Spettatole nd 
traipo-tarlo in itahano „ onde ne riuscisse più ana- 
tomico di quel che sia nel!' originale, che sua pa- 
tKrnità intende a un dipresso quanto intende il 
giapponese o il madagascarano, o altri tali linguaggi. 
Ohimè, dissi, che con quell'anatomia della tetta da 
Ini corretta e tradotta empie quattro pa^e, che io 
non BTrb l'indiioreteitEa di qui ricopiare pei patini 
die le tradotte e oonetta anatotniche lepìdea» di 
quella testa non frodano Bcoppiare le tnohee, e i 
3polmoDt, e 1 datemi venod, e 'i BÙtami nerron, e 
fora' anche il duodeno e ì condotti epatitnitioi de* 
mìei poveri leggitori. 

Dallo Spettatore di don Lndano qtioohlamo nn 
bel tolto a pag, 83 del Bne Pedagogo, doTe tio- 
veiemo una filila emditÌKÌnu non meno obe lepi- 
dissima di titoli da potai a' mìei fógU ogni qnal 
volta mi piacda mutar loro quel titolo poco in- 
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tellìgi]>il« « pooo rignìfiflimta ^ Frusta Letteraria.- 
Eoco ì titoli ch« il nMtro &oeto pndie mi sommi-* 
niit» oon ODs geneiosità da Cosare. „ Teatro par 
ons naon oommadia intitolata il Bue Pedagogo- 
„ Tromba per la oaocia del Bue. Manrace per 
„ gonfia» il colio àd Bue. Bilancia ppr pesare il 
)f Bqb. Midolle del Bne. ZclÉmèlli pi r ancendne 
„il fdoco « cnocenìl Bue. Smoccolatnjo per te- 
j, iier Tira la laee e la obiarezEa del Bue. „ 
Stiamo saldi, legatori, colla trachea e co' polmo- 
nif ed anche coi condotti epatìcistìci e col dao- 
deno, che questi qaolibetici titoli sono veramen- - 
te cose da far ÌBCop[>iare ie bombe non che le 
trachee, e ì polmoni, e i condotti epatìcistici, e i 
duoJenil 

E <jui, ginnchè siamo accidentalmente venditi alle 
filze eruditissime e lepidissime di don Lncìaiio, 
eccovene qui un'altra non di titoli ma di curio- 
sità naturali, sì peregrine e sì antiche da dar il 
gambetto a qucUe che formano il museo dell' an-> 
tiquarìo Passeri. Queste tare curiosità dice l'eru- 
dito e lepido frate a pag. 143 ,, ce le ha recate 
Cacfaistaroo ai sao ritomo dalle zone; e sono il- 
ciufletto del demonio di Socrate. Un mazzetto dell' 
erbe dell'orto d'Epicuro. Un pezzo del bacolo, o 
un altro del mantello di Diogene. Un sopraccigli* 
della superbia di Zenone. Uno stivaletto della fi- 
losofia di Diagora. Un fantoccino della pazeia di 
Laarezio. Il cerebello di don Quicbotte. Una bntf»^^ 
na dose della impndenia dell' Aretino, e della bnf-ì! 
fonerìft del piovano Arlotto . Un involto dell/ 
frenerie di Swif^ e finalmente nn «tratto ( e fpxf 
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%lo serrlrà invffie di Sans-pareitle a nn oaito Fnts 
porou ) degli 4>scrQineati di tmti i Pedagoghi da 

. Buvia e da Mcvio sino a Gachiataroo. Ma nidi 
nn' alerà volta per amor del dolo, laidi oolU ti»» 
cliea. e ca' polmoni^ e co' sistamì venosi, « nnvosi, 

- alcrim'nta sareino ridotti ad msm presto cadaveri 
dalle ioestìngnibilì riw. 

Di qnesta come veduta erodita e lepida fitu di 
cnrinsità naturali, a dir vero, io no»ao troppo oh« 
me na lue non sapendo troppo bene chi lieoo' 
qne' Socntìf « quegli Epìcnri, e qne' Zenoni, e 
que* Diagori, e qnt^li Antini, e qne' piovani» e 
qaell' alt» gente gni nominata. Per oonoeoecla di- 
atintamenta fiuvbbe d'nopo aver letto de'disionari 
■torio! aasait ed io non ho paaienaa oon qnesta sorte 
di lilwi; e poi fiuebbn d'nopo avero a menadito 
Liiraano» e Meoippo^ e Demostene, e Timoleonte; 
o almeno Gioenne e il Becctccio oon oerti snoi 
aiulamentìj « tembiantl, e eoatanUf • forme di 
cnà pailcfemo tosto. A ohe fu il dottore quando 
non aà dottoret A me piace dire i fittti mim a 
olùooheaiia, e perciò dico cb'io non sono bastevole, 
niente eradìto, ah lepido bastorolmente per sape» 
c-b* mi hn di qaegli eruditi e le^di ùnfièttij e 
maBEWtti, e bacoli, e mantalli, e sopraccigli, ecce- 
tera. £ questo eecetera lo metto qui per non ginn* 
gezo tino alla Sans panille del (rate porco. No^ 
io non sono sèi erudito nk l^idt^ e non m „ &r 
altTOj dico il nverendiaràmo ( pa^ 38 ) se non 
empiere gli scartabelli di sole gravissime qnistioiiì 
parolajc; „ e perciò le rogalo al pieFato aadqaari* 



^aiMii, onde le riponga nel ano mnseO) o nell* 
sne seoootora (i)* 

Ha dm Lnoìuo che par emdirione e per 1e^- 
dena non U cede nvppnie all' erudito • lepido 
figlio di Bertoldino, abbassa ad esamìnaiB voù un 
poco i mnscoli} e le maocfain^ • i Tolnmi d'un 
ièrooe nilamento. Che cradete, leggitori, ob'egH 
TDglia dirci con qaeato «pnrenterole gergo de* mu- 
scoli, delle mMcfain^ e de' ToInmì d'nn feroce ni- 
lamentoT Andate a pag. 37 del Bue Pedagogo, e 
tforerete oh* egli raol dire tntte le parole ad una 
ad ona d'nn mio Inngo periodo. Ni questo go:^ 
vi pa)a strano^ ohe h gergo dì Comaochit^ « colk i 
lunghi perìodi si chiamano fenxn nrlamenti, e 
parole si chiamano mnsoolì) e macchine, e vohinù, 
eioi piegatore, che non intendeste mai qualche 
volume in qnarto o in foglio. Abbassatoti così dcm 
Luciano a esaminare il feroce nrlammto, impi^ 
dne delle sue noratlo intere intare a rintiaodar 
^prove ohe queU'nrlamento h troppo feroce, vale a 
dire che qnel periodo i troppo Inngm a sopra nna 
•ola r con l' apostrofi) mena tanto remore, e orla 
tanti fciDcisdnd nrlamenti, che se io portasti nn 
oappncdo nù t* imbaonocheiei , dentro molto in 
fretta per la maladetta panra.Oh egli m'ha tor- 
nato in menta qnel gran taonam ohe sentimmo la 
•Ute passata, e m'ha fiitto &» per più notti de' 
■ogni inani di tenìbili fimtanmel In grazia però 
di quelle dna novelle da Itii ooA bene im]degata 

fi) L'iDtiqnitlo Piu*rì'<allD il nam* d' Aatliiìcaia PriiMt ba 
ooDpgtis oa libro imitoluo L* deeoatura, di cai li f> mot^* « 
«u. XT. ftf, 1P7 dtlU FrutL . 
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cacrìamogl! un obelisco di sottovia, ed jnalziaoiola 
sa alto com« trion&tor dì Cartagine^ onde abbia 
licomprnta dell' averci eonviati tutti, che senza 
„ empiere gli soartoballi di gravissìine «jaìdtìocii 
parolaie „ si posBouo scrivere delle intera novelle 
menippee stivate bene bene d'erudizione e ^ le- 
picteBza sopra una sola 1' eoa l' apostrofe. 

Badi però attentamente ogni italiano voglioso di 
paj^are della soa contrada, a non dir nuu ai Italia 
nostra, come svpn taratamente dìss'ìo, nè Italia mia, 
come disse messer Petrarca ani bel prìooipìo d' ana 
sua canzone. Mescbino chi dira più di queste co- 
nooel U commentatore delle 1' con l'apostrofe gli 
s'avventerà agli occhi, e gUeli caverà gridando ohe 
qnesto è ao volere che la nostra Italia sia distinta 
dalle altre Italie che noo sono nostre. Andate, leg- 
gitori, a pag. 43 del Bue Pedagogo., e vedrete le 
belle speculasioni ch'ali ha sapate fare ìn qnesto 
proposito, colla solita conchinsione ch'io sono an 
boe ooir appellativo di geografo per aveie con qael 
nostra Italia nraldplicate, o almeno daplioate le 
Italie. 

Ma poicbi siamo venati a* saoi rigorismi di lin- 
gna, ognuno badi bene quindtnnanzi a non dir mai 
settentrion gelato o il gelato settentrione, che que- 
sto secondo Ini è un voler gabbare le genti, e (ai 
loro credere ohe il settentrione abbia un gemello, o 
nn fratello, o un on^no, o nn qoaleh' altro parente 
del sao stesso nome di natura oontiaria alla gelata. 
£ per conseguensa nessuno dica più l'aurora mat- 
tutina, onde non si creda che vi sia anche qualche 
aurora merìg^ana, o vespertina, o albe aurorq e 
Tom. ni. 18 
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neisuno dica pia !iianca neve» o fredda nerpf o 
oliiaro «ola, o stella lucenti, o altra cotale groaita 
bestialità, onde nessuno possa essere indotto a sup- 
porrò o a credere delle nevi fredde o caide^ o de' 
soli e dello stelle bujc; e in Komma la- verità fiaira 
delle coM, come già osser*ainmo in proposito 
della bile mussa, sia qnella che srinpra ne gnidi in 
«(■venire noi parlare, e nello frr'vpr*'! e gramo colui 
ciré avrà la baldanza di dire come io dissi nel feroce 
nrlamento, elle de' libri iu Itali» ., se ne stampami 
gnotidìaoamente e dappcrttttrci! ., Gfbnc puf> que- 
sto esser vero, dice don Liid.inr.. a png. 4*, se quo- 
tidianamente vnol dire ogni giorno, e se ne' giurni 
dì festa in Italia non si stampsT £ così i mal detto 
il dire ctie de' libri in Italia se ne stuopino dap- 
pertutto, pen hf^ così si vieni' a dire che se ne Stam- 
pano luche Tic' luoghi ilovc non fcnn stani perir, 
tome sarehhe a iliro nrllp taso, nrllu ftrnfJp, nelle 
piazze, nelle chiese, sui campanili, ne,' prati, ne* 
campì, ne' fiumi, ne' Inglii, e in altre parti costi- 
tuenti l'Italia. Questo èl'imporlaTe de) ilottis^inin 
cenunoito iàtto a pag. ^.a Hai nostro revereniii.'^iimn 
a qua' due vocnholncci di quotirliiimmenle, e di 
dappertutto, e di ijuasto stesso colore è nulo .]iiclIo 
eh'egli dice nelle nouelìe quarta c ([iiiiii.i -ni l.-roce 
arlamrnto, rioi' sulle dici o liodici j.iiiiie righe 
della mia l'riiM.i. le quali sono lesole che iu tutto 
il suo Bue eyll aliliia j-,.d.Iir,-,ite ricopi.itp. 

Che dite, 'i^ru.ri miei, .ii-li;l tanta dottrina ilL 
CostuiTNon <■ l'-li un poitcnto, nn mostro, una 
Voragine di s.ipprc? Wa biiogna vederlo come ti sa 
■oionnare i nomi degli autori^ come già soceuMai; e 
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cod in proposto dagli MCtemeati d nomina SvidR « 
Plinio; « in proposito di Gachistarco Cipriotto no- 
nrinm inueino Apnlnfo e la Sacn Scrittura; e in pro- 
poBÌto de* bnot ddU Colchide nomina Orazio; e in 
propouto d'una lettera mngghiante nomina Qiiinti- 
Hanoie in proposta tli maoohiavellisnio e di cisrlatu- 
nnin nomina il Liliental e il Meaahenio, e in propo- 
sito rii cattivi libri nomina i libri degli alchìinJiti, de' 
c.ilinl'^ii, fio' lullisti, degli aristotelici, de^li scola- 
stici, di'gli astrologi, de' te olisi ci coli' aggiunta d'un 
eccetera; e in proposito d'altri cattivi libri nomins 
i libri de iiionarcomachi, « i sisl<;mi del Macchia- 
vello, dell' Obbea, e dello Sjitno^ai e in proposito di 
enti voi-aboli da lai con la solita spiri toiaggins 
tratfisTmnti in fanghi nomina il conte Marsìglì 9 
l'abate Batarra colf aggiunta di Vasco de Game e ài 
Griitofero Colombo; e in proposito della stalla di 
Gachistoico nomina mesier Petrarca, e messer Lo- 
dovico, e Cicerone; e in piopo<iito di lingue nomina 
i fratelh della Rosa Croce, e Guglielmo Pestello, e 
Andrea Tevet, e Pietro Kirstenio e Giobbe Lndol- 
fti, Ginseppe Scaligero; e in proposito di gente am- 
mazzata da altri Luciani e da altri Agatopifti con 
de' I^scoTsi Parenetiei e de' Buoi Fedagogbi nomi- 
ita Erasmo, e Cardano, e il minore Seaiigi-ro, e Vos- 
sìo, e Salmasìo, e Pope, i quali morirono tutti ( e 
i|ueita À cosa indubitabile ) per virtù di questa e di 
quell'altra pnota di penna; e in proposito d'anti- 
chità, perchè questo è l'umore dov'egii più pcccej 
nomina Lipsie e Bulengern, e Lipsie nn' altra Tolta^ 
« Voilio, e Spaneniio, a Scaligero, e Panvitio, e Ba- 
nnìo, e Pagi, e Petavio, « Cellario, e Clnverio, • 



MaliUIon, e >I.,;:Ln.:on, e Notls, e Bouclìott, • 
Vuillant, e Lnnnoi, e KIttistori, e Maazochì col re- 
sto della [iroressionn io quel bell'orilioe che sìa 
descritta F^jlirizìo nella stia Bibliografia, e ma- 
lailfftca qurlla virgola cli'pglj s'è roonciato a met- 
tere tra i.oiiic e nomp, pfirc.lii di virgole fuKmpie 
ni m ì l'irsi ni o. Troppo ltiii;;H, turno a dirlo, farebbe 

tori nominati 'lu iloii Liitiiiiiu per mostrarsi degno 
dei noniu rgli str.dfo lii clii^iri-i-imo, dottissimo, ed 
eruditifiimo virol Basta dire dii' pn illustrare ( vo- 
cnbolo molto usato dagli ni>iii|iiHij ) il miu inni ar- 
rivato barometro, non si scorala .li nominare il Tor- 
ricelli, il Drcbellio, e gli accademici di Parigi, e 
que' dì Londra, e que' di Fi''trobuTgn, e finoItnentA 
la macchina <\tì fioyle al m.iliiio e al forno, le quali 
ultime parole min mi riescono troppo intelligibili, 
forse per la solita mnncan^.i di virgole. 

Ecco il modo adoperiLo da don Lnciano pur 
pater dotto; modo copiato da! modo generale de' 
nottri tuodeini seiittorì italiani bramosi di p;uer 
dotti anch'essi. Ti citano un diluvio di nomi d'au- 
tori d'ogni generazione a proposito d'ogui ciancia- 
fmscola, e guai chi s' arri s obi asse a ridere di questa 
loro aciocca ed inopportuna ostentazione di sapere, 
Tale a dire di questa loro pcilanteria, che la pcdan- 
teii.i (■ appunto definita una ostentazione di sapere 
sciocca ed inopportuna! jN'è v'è modo di far loro 
capire che gli anton non vanno mai nominati per 
pompa, ma vanno Milo nominati quando 1' argo- 
mento il ohicgga indispensabilmente e a vìva forna. 



Digilized by Google 



LETTEBAKIÀ 277 , 

Io ppr6 non voglio ncmmeii p#t qiiP«to chiaiaar 
pednnte il no-tru rrvrrendixfinio che rosi uuiiliiicnte 
si conforma alia moda generale de' suol cuiilratulli 
eruditi; e noi voglio Dep|iarchÌBniBr ta)« jir)in)posito 
di gne' tanti latinismi con cui ya pitlollaudu ogni 
sua scrìttnra italiana. Ma ch'io Io cìiianii pedante, o 
non pedante, sono io giudice competiinre in questa 
materia, io che commetto il gran fallo, ooin'e^li dice 
a pag. 1 13 d' ahborrire il Boccaccio? 3ono io giu- 
dice competente, io ohe non hu gli andamenti 



ciceroniani, i sembianti latini, i 




le firme latine? lì non imitare 


le trutposizioni del 


Bo<:C3CCÌ0, e il non .l.>r<- alla lir 


igua no-itra nii fra- 




..'(■d.ti irrtmissibili 


gecundo il (lire di qtie-io Duo 


non Pedagogo. Io 


però che sono il Bue Pi^dagcgo, 


dico e dirò sempre 


che il trasporre la nostra lingui 


a come i latini tra- 


ejwinevaiio l^i loro, sarii si-mpre 





])rp sciocche, e dirò finpre, che la lingua nostra 
ha la sua indole Lpìla c buona, nk ha tanto bisogno 
quanto le cjpre e>:Ìoccìic ^'immaginano di ricorteie 
alla sua meniuia pT ip]i\ttro cenci da ricoprile I* 
sue nudità, che cunohtTu veugn a tutte le boooaO'- 
cevol^e e agli andamenti ciceroniani, Ì quali dan- 
no appnnto tanto splendore alla nostra lingua 
quanto ne danno alla notte i ragjii , del solr intro- 
dotti durante il giorno nelle scigiii^ morte de' pesci, 
ne' legni fracidi, e nel dcratano delle lucciole. 

£ nomi degli autori citati in copia magna', e 
quegli andamenti sono dunque le due principali 
droghe adoperate da don Luciano pei moatrani 
qiial TÌio coi tie epìteti ch'io già dissi. Ma queste 



ay» mesi» 
àne droghe Don gli ]>aju)in ancora «ufficienti, onde 
sua putcrnità cucficca tra que' nomi • in qnaglì 
andaiiif.nti un Jiuoii numero lii vocaboli magici, 
come a dire battologia , giilbiogia , logomachia , 
iiRologiSj trojiochactiiA pneudonpigiafìi, parfMieticO) 
ed alili colali. Gh* forte ìnciuitasinio non avrebbe 
fatto iitiieno al boaro di Geruiaìamme le aTUMi 
tapato far uso d' essi invec* del che rì, che iM 
Né voglio ohe vadano Eenzft 1' onore d' eueia da 
me lifieriti oeiti iralaoti fianzesiimì, con cui eoa 
paternità va ricamando i suoi andamenti cioero- 
aiani per a£rettare l'uomo importante presto il po- 
polo degli storditi, e per non paiei loto una mac- 
china montata a lulso, o nn automato montato a 
fitl.'io. „ Queste bob poche vezzose pariginerie ac- 
coppinte ai mnicoli, alte macchine, ed a' volumi 
de' feroci urlameati, e poi ad una iscrizione per- 
turbata dal tempo; e ad un' ombra pseudologìe:) e 
turpe che vuol farci frode con un logico vasti- 
mento; e ad un lunghesso invece di Inngo rubato 
a Dante, o al Boccnccio, e a i|ua]clic senrinajo 
■li glossapetre, di piiCelIr, di dentniì, di ^patate, 
di turbinati, di fungili, e di beleniniti, è Ibrza 
che foruduo un linguug.^io senza virgole coA ben 
concio di to.^cano, di cumucchìano, di francese, di 
latino, di greco, d' ninbico, e di diabolico, che il 
più )nteHi';i!iilc, f. il più sonoro, e il più signifi- 
cànte non sei sognò iimi re Mitridate, 

Ma se don Luciano sa ben comporre il linguag- 
gio teaza virgole del suo Bue Pedagogo « dell' 
altre Boe «pere, sa poi anche scomporre e scassi- 
Bare molto grasiosamente il linguaggio della siìa 



LBTTtRAHtA 

I ruifa. Sriitite, ìcggilori, iiii» BUa leggiadra melì- 

r|ll.■^Ul tuo iliscgno. Egli Ordina prÌDitiiJirii te ( p, cja ) 
;i linjilii ili dj/iuiinrietto ulomie iaì« y-cì tiie non 
giudica buoiie, forse jjtrcliè sono qu.isi tutte re- 
gistrate, o da rc^ialiuiai uelia Crusca, cuiiie a dire 
shborracdare, nasortOìarej anfimarr, |illiottnr(t, 
siiocfioiare , Éguspiare, di^iùio-i., iiiiiioino, ;iuto- 
levdlczEB , luacettibilità , lii-l.ii clit-ii.L . t .ijimieiju , 
GTuecberia, pastorelleiia, baidiiiia:iii,' [[.;■. li, ilimiciU'-, 
GOinpatattamento, quaaitncnte, zerbinesca mente, j, 
e un iMHitinaju d'altr« aa questo atidarc. Fitiìto il 
di zi una ri etto sua paternità si siedi: eullu sedia cu- 
Tule culi molta prosopopea, e rìcompustodi il cap- 
pucci'). K sputato, e soffijto il nsio, oaminoia UO' 
liei discorso che dice così: „ Con questa autore- 
volezza ( p. ((4 ) e con questo sgusciato, e snoc- 
ciulato meto'lu noi potremo abborracciare belU- 
iiieuto , e anfanare baldantemente , e assorellare 
(H>nipiiUtttaini;n[e, e pillottare zerbinmcaniRnle ogui 
genere di c(iiM.*lieni!, di ciipoiieriej di bislaccherie, 
(li pnatorelluiie, e 9iillr\\ire lii lingua nostra alta ii) 
illaslritii, alla inaigniià, alla mascolinità, e qaasi- 
iiiruic ulla dusctitibilita dignitosa e rumorosa delie 

4^ucBLo è l' esordio del iagi«Damento fatto ds 
don Lncì&no con quelle voci mie da lai ordinata 

(1) in«ilriii ti tni'gntté itiDTOo; r>.nnile pn metter in biji 
^rlti ah* uau >udb nonuuii un d^tm itnu l'tppic» 'dcIl'U- 
loilra D dill'iaiigu o d'altri tili liloli. Il JV^!- uvii inanm butBO 

Tmiiololtii, ( PutocflUrii, « Ciuclxrii. ni •Ut* t>li balliuin* 
pusU. m *ìfk AcIitUBO, • Biuuuit indi mi l'nli. ( QiihUimU 
i 4i dan Zimbulacee. ] 



DigilizedliyCoOgle 



jirrTÌ,.menie a nio' Ui dizionnnetto. Fi.iiio il rsgio- 
ii.iinento r-li in\in Inora deIJa sedin onnile, e luiu- 

venio,! (iii in ([Ui-lu li lore url,nii..iiU): ., oli bufi, io 
tcjif;o piT feniiu clin questa tua nviova Iniqua di- 
v.^rià [.resto la iii-sua universaie di tutta Indiai „ 
Povero don Luciano! Quel lif-Ti<-dotio lia;co gli fa 
sino sbagliare lo sue coiupo*izioiii per mie oompo- 



N." xxxii. Trento i Luglio 1765. 

Bisogna però ìnfurmarvi, leggitori, non estere 
(]ue9ta stata la prima volta che la vìitù del fiasco 
gli ha fatte sbagliare le composìziuui sue per com- 
potizioni d'altrui. Nel suo Discorso parenetico a 
pag. 65 ?i è pure un diziou arietta di alcune parole 
e frati usate dal Griselini, parte del quale dire (vist. 
SoieiitKL digerita. Vitto creatrici. Lettere iiifantatfì. 
Menzogna lampante. Vezzo singolarissima. Breve 

Motivi die È.'ilt.imi allo spirito d'ogni mediocre inge- 
gno. In nitTitre. Spoglio d' ogni spirilo (l'interesse. 
litilLire «pirito. Infantare iuvennioiii. Infantar let- 
tere. Niccliiare nel suo luogo. Gittare in imi) a ranno. 
Dar dietro ad una fortezza. Dar dietio ad un' opcia. 
Dar dietro ad un'istori.i. „ 

Sentiauio ora comn la jialeruitii reverendissima 
La areozzate insieme ipieste autee paiole e frasi 
purissime del buon Grissini nel suddetto Discorso 
Parenetico a pag. 66. „ Qual nuovo genio maligno 
v'istillò « sfoderare un libro, e in mentre eiet« 
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Spoglio d'ogni srimiaa digmta, d'ogni vìata cre>« 
trìoe, • d'ogni discorso, infiintare un ente ratisnimo 
di niflnzognd lampante, e niochìjr tra noi un pezzo 
singolarissimo e iutangiliile d'imjiudeuza inserviente 
a saltare allo spirito d'ogni mediocre ìnjjfgnu, e a 
gìttare in imbanunco la lagìotic, e dar dietro alla 
logioa. „ Oh virtù del fiasco^ virtii del fiasco I Quante 
belle cose &i iscatarire da' cervelli di questi in- 
eappnooiatì, quando alla itisìngenaità accappiano il 
vi) talento dì Menipput Vorrei perb sapere da don 
Luciano, o da qualche ano leccapiedi, se con questa 
bell'arte di riunire questa e quell'altra parola da 
qnesta e da quell'altra pagina d'una qualunque 
oompoHwon<^ Torre! sapere^ dico^ se sarebbe diffi- 
cile di metter* in derisione presso gli sciocchi 
l'evangelio ^ san LnoaT Litanto voi dovete, leggi- 
totiy vedere molto chiaramente dal confronto di 
questi dne pasri, che questo in derisione del Gri- 
sellni è stato, dirò così, lo schizzo, dal qaale don 
Luciano cavb poi quello stupendo quadro nel 
quala si pensò di dipingermi in caricatura. Si ri- 
cordi però la paternità sua quando verrà a prote- 
stare e a ginrare ohe il Bua Pedagogo non (a sna 
fattura, di protestare e di |^nrar« altresì che nem- 
meno il Disoono Parenetioo fu fettora sua; nè pare 
Farà mole, se protesteià e se jiinreii che non com- 
pose ah tampoco il Suiddio Ragionato, in cui lodò 
tanto il Discorso Parenetioo. E se mai gindioherà 
a proposito di fitr correre per l'Italia qualche prote- 
sta o giuramento a questo fine, si ricordi e^andio 
di ficcarvi dentro quante più virgole sarà possibile 
onde almeno a questo segno non appaja autore di 
que' tre capi d'opero, Toinìiuno nella caneggiato. 



S8a YMVtTi. 

Non •olamcQtedDnljudaiio dÌHpprova Ir {/nnilc 
già riferita, e ratiItiBsimn altre da me mate nulla mi j 
Fratta, ma disapprova attiesì iiiultì«tiuie <l<-.lli; luie 
fiali, e non vorrebbe uempligrozia sentirnii dire 
oh» ntd àao Bue Pedagogo „ v'è tin flagello di 
ribalderie • di buj^ie «i.'i:iiipin(r, „ e nuu l'uri'-ljjir 
sentirmi dire che ^ui■ jinlcrnità ,, uuu può svuzi 
fatica pruiluiiciurG tliiltauii-Dte uu nome ^ti^uieruj 
e Don Tuirebbc sentirmi i]ìro cbc „ i buoÌ pcii:>iiii 
'non iunno sovfrchi.i clastitità; e non n.rrtblje 
sentirmi diri» che iicila sua poesia nini r'è |i'j<'~ 
aia; e non vorrebbe scatiriiii i]ire ciie A^jiL'pi^tu 
Cromaziano non i uno di ijnc' sovrani ìu^cciii 
atti a scoprire incognito prov,ricl<' ik-I \.i;io loii- 
tini^iite dell'umano sapere, e n.i y.nr ii v.'i i- l.i i:c>ne 
inule?(:iitiiente fitto nello fliubu <!: i ^1 eiie <■ ili 

Tiinuieente; e in suniiiiii c^li ìn-ii viirn-i be p fi 
che io scriverli in avvenire alcuna di quelle friHÌ ila 
esso accuratamente registrate nnlla sna peita novella 
nienippea , scili amazziin do clic non sono buono 
fiiisi. che non sono frasi del lioccaccio, che non 
hoMO frati coll'Hudameiito cìceiiaiiano e co] contor- 
no alla latina, e vocifi.Tjiido che il mio modo di 
seiivrre non è chijto, non è naturale, non c sempli- 
ce, non è corrente cimie quello d'Ag.itopisto Crijni.i- 
KÌano; e che gfi arcadi lo vitiiperiiiio, che i rnifi-iiril i 
Io doCest;ino, e che tnlla lulia lo atiliurn; c riE.ie 
troppo somighante ni mi, do di ,m,i ii ere de' seefiitifcii, 
iinr.t pure come troppo >jiiil-lijatf a^Ii irurpH.ni 
i^d «lift bisce. Ma fraterni.), con ijuali- .Tiiiorkà mi 
proverai tu che ipirllf luie fj-.i^i nnii .'l'-ni. l'in. ne 
frasi? Coli' autorità tua propria? Oh a liueil'autoiita 
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tu ti dai •ggimai esseie arveduto aViu sono aoliiaT» 
umiliisimo, ilavotissimo, «d obbliga ti stimo! 

DISCORSO OTTAVO 

in cui finulmente si trova quello che si 

quftl [locliino che e'A datto negli antecedenti 
diicorii la vastissima confraternita d«' gonzi do- 
Trebbc oniai essere intieiaiucnte convinta rh« noa 

Mset poB*ihile all'autore della Frusta il dare alcuna 
lìspoita al Bue Pedagogo. 

GanfraternilB amabile e ri'pf ttahii*, Ìo potrei 
agj;iungere"molt' nitri pocliini a qiipl pochino: e 
vieppiù uiotlraiido la stoltezza Hi ipirlla tua de* 
ciiione potrai confecmatti vieppiù nel luo disin- 
ganno. Potrei niulLrarti che, tratto qnell' orrihil* 
negozio del barometro, non v' è smilzo ette nell' 
opera mia che lieti sia una piarla, nn zaffiro, una 
gemma delle più preziosi) si me. i'oirei mostrarti 
che il titolo di FnusrA Letieuabià è un titolo <U 
far istiabiJiare ognuno cliu ne contempli In pro- 
prietà, l'energia, la vaghezza. Potrei mostrarti non 
v' eisere un palo fuor di lungo in tutto quello 
che ho sentenziato dì mesier Dante, di niesMr 
Petrarca, di messer Boccaccio, e di tatti gli altn 
Messeri della lìngua nostra: potrei moitrarti che 
ho parlato anch' io come nn DemoatnDe, e coma 
nn Timoleonte quando Seti motto degli atoadi, de 
ornscsnti, e di tatti i nostri aatoii passati, presentì 
« focnri. E in lomioa potiei moatmtij unplùumft 



ed iuestitiguibile confraternita, die non surà msì 
data ad alcuno de' tuoi membri Ja facoltà di [>rovaie 
che la mia Frusta non sìa la più bella Fiusta, u la 
]>iù vezzosa Frusta, e la più peregrina Frusta, e 
la più ammirantla Frusta, che sia stala vednta 
mai, o cbe gì possa inai più Tcdetc. 

A eh» però buttar via il tempo in mostrare oqr 
oosa che è veduta da ogni motiuculo non che da 
«gui binoculo? E a che «eonciarsi tanto per la cod- 
fratemita de' gonziì 

Invece dunque di ikre una scialacquatala inutile 
d' ìnvinoibiL ragioni, che farebbero fioalmenie aGi, 
meglio sia porsi a rintracciare i! vero nuiae e c(h 
gnome di colui al qoale sì deve la comma gloria 
d'avràe Boritto questo Bue Pedagogo. 

Ma qui hq mezzo milione di genti griderà che 
non occone punto rìntracciarej poiché tutti sanno 
ohe sotto la diafana mascheia di Ladano da Fi- 
renzuola u scorse nn gionio distintamente quella 
bella, rubiconda e bemoccolnta fòcciaccia del le- 
vi^endÌ4nnio padte don Appiano Buonafede abate 
celestino. Siccome peri» la paternità sua levczendì»- 
■ima va oggidì BchiamazKaodo cbe quella diafàtu 
maschera non ricoperse mai quella fàccÌBcGia belli, 
rubiconda e beinoccolnta, eoa la qual metaJòia 
vuol diro cL» il Bue Pedagogo non è fattura sua: 
peri) m'i fuiEB provargli che la paternità sua r^ 
verendlMima ha mille torti quando vuole cosi 
amen tire un measo milione di genti, e che a neasn- 
no hocchi al reverendissimo padre don Appìaso 
Buonafede abate celestino ai deve la somma gloria 
d'avare scrìtto qnel gran pezzo di birbologi a inti- 
tolato II. Bus FSDACOCO. 
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Fs dnnqne d'uopo upere, ignori mìu, oh» U 
TDBBLiCA VOCI la qnaltt «etriboitoe il Bue Peda- 
gogo al Buona&de ( liuoio oelU penna la ripetìzions 
de' saoi titoli per bnrìtl ) «bbe appunto origine 
in quella Bologna dove lisìeda non so da qnant' 
anni. Giunto in qnrJla oittii il nnni. XVIII. della 
Fnista, in cu! v'è la tanta vulte accennata critloa 
alla piìma Comm^iìia filosofica d'Agatopisto Cro- 
maaìano. Tale a dire d'Appiano Baona&de, il buon 
padre menò nn vampo grandissimo contro quel 
povero numero, e contro tutti gli altri numeri, e 
più contro la pertona del loro autore. La collera 
di qnesto laperbo frate f mi dÌ«M nna lettera di 
colà ) è propio una collera infeniale. Egli va cor- 
rendo per le case de' nostri nobili e de' nostri dottij 
e per le botteghe de' nostri libiat» svillaneggiando 
a tutto potete, ed esecrando voi e 1' opera vostra, 
e urlando ohe siete un impostore, uno sciocco, nn 
ignorante, un bue, nn pedagogo; ne si fii scrnpelo 
di soggiungere, citando qnesto e quel passo deUa 
Frusta, che si vede bene voi essere stato molt'onnl 
fìa gli eretici d' laghilteira, poiché vi mostrate 
Apertamente in es&a un empiO) un eretico, uno spi- 
nosìsta^ OD ateo. Se mai vi scrive alcuna cosa contro^ 
pome promette, aspettatevi pure di queste accuse 
in quantità. £ un'altra lettera pur da Bologna 
mi disse di lui: „ Egli ha scritto e scrive a tutti ì 
saoi amici ohe carohiiio le più esatte ìnfiirmazioni 
di voi e della vostra &miglia, e delle fiiccsude vo- 
stre, e de' vostri passad e preiButì oasi, e in somma 
d'ogni minima coserella ohe si riferisca a voi o ai 
vostri; e giura ohe vi bià molto pentire della vostra 



2fl6 miriTX 
nnlite^za in criticarlo. CuBTHftt«TÌ d* qnNtO Oilam- 
do furioso col cBppiicoio. 

Ma, diss'io nel ricevnre <pif;itc untizin. che sorta 
di creatura è mai ijiiASto frntaf Pcrrhè tutta queita 
■ua colleraT Un* critica è ella una img"»'"»»^ Gii" 
male gli faT Che mal* gli può farrf S* I* trova 
giusta dOTrabbo approfittarsene e coxreggerai iti' 
suoi diTt^tli anzi i lie an'liirc in collera; ma le non 
la trova pinata in opni punto, perchè non »i muttn 
n confutuKlaT Ptrf.'liè non cerca provare n me e ad 
altri oha la sua Commedia ii «qiiiiìtaT Fone tamft 
ohe la mia critica gli faccia perdete il carati*» 
di frate, o quello di galantuomo le lo faal 

Queste ed altra tali cose ìo burhottaì fra me 
■tesso quand' ebbi letti i due riferiti paragrafi dì 
lettere. Senaa perb darmi soTerchio pensiero delle 
«manie dauitraii, tirai innaDzi a BcriTcìe ì miei 
fogli: quand' ecco che il veneto revisore d'essi toi 
prega a noa criticar più alcuna opera del padra 
Buonafede. Egli a'h adoperato, mi disse quel ren-> 
sore, presso cerli nostri genti luomirù onde nata 
ÌDdotto a lasciarlo io pace. Di quat pace intendete 
voi, rispos'io^sC «joeito matto mi sta preparanda 
HDD gaerra peggio di qneUa d'AspramonteT Io noa 
credo qaesto, soggìnase il revisore, ma comtmquy 
■ia, egli m'ba fatto parlare da più d'uno de' nostri 
gentil uomini; perb fatemi il piacere di non toccar 
pià alcuna delle sue «pere, onde non eia più in- 
fastidito per conto suo. Ebbene, fiirb a modo Tostre, 
dìia'io, e quindinnanzi non toccherb più alcnoa 
opera d'un nomo che teme tanto il suliptioo. 



Df>pn d e 11 Buonnièiln l'ebbe co' suoi maDcggi 
]iro.M<r»*<i t'KÌ ila nin :|ne8M pronie«9a, io areva 
ragion» <l'a?pF(tnre cfa* lOTebbe Btato conb-nto di 
non far più finlo, ■ che ai larebbe acconcio a lagnai 
ro^^Rr(^ infAtta e inosservata quella ìneaia di quella 
jioi-a critica alla lua gran Commedia filosofica. 
Mi non piisaftrono »oo1H dì «ha da molte parti mi 
fu •'ctitto comn sua paternità mi stava preparando 
1111.1 intiranoia tanto tremen^accin da fiirmr scappare 
«ini) i iìfnt't di bocca per maladetta paura. Oh 
qui-^tn, penasi io, varrebbe propìo dnqae soMil II 
niK>n.if'iIo s' adopera eo' gentiluamini di Venezia 
piT fiirmi tacere; il Btionafttle mi (a prometterò 
siii'nn'o dal revisore di-' miei fogli: n il Bnonnrede 
ita frattanto allestfiiilosi B satirizzarmi? S'egli però 
(1VPVS (fuesta iiit«n;!Ìone, purché non 1' pfFetliiarfi 
EPiiTn rinorrpre ni f:i'ntlluoiiiÌ!iÌ, 

Tu que.-lo mentre nnn lettera da Tirino mi di^'c: 
., ]'■: 'taui Sfiifto qui 'In r!olii;,'na oli" un rcrto |i:i(!rft 
aliate IÌur.n;it-H|,. r-l^-tiiu', j.frjuiiii <(i molto grillo 
ii.-Ila roi.ul,l>liiM ,1. II.- Irtl.'ir, -tj fa.-i-n.Io una ciitica 
(lotti=iim:i nll.i ina Fiu'fa, Spero vciìrciui) qualche 
co^.i (li miali'iro > ^«^ no" furono qn^llo critiche, anzi 
furfanterii^ il. l H ■rj,!\, l!«l Virini, e (li quegli altri. 
Mi r.iil<-ro tiT- .Viui ro \ ix.hile antasoni^tn. „ 
Serro tlivKti^-nii i iill'-intagowìsta nohiìp, e alla sua 
<lnttis5inia trition! lìi-a in'avToddi della nol>i//à e 
«libila '/n^/r;-i/j rii qn.'^to rrlti.'ii fi arita^-tnista sugli 
ultimi di 'Ifll'ami.! M-.or=.., riccvpuil.i iÌ.i IJiilogna il 
lìuc Peikpogo. „ V, iFJsui.'tto [ mi s(-rÌMC un amie, 
di «olà ) il Bue Pfla^ogo composto come sapete dal 
padre BuMiafede. Non ho msi letto libello più 



pieno d'amtTCKza, di bìic, d'ingiusta critica, di oon- 
traddizit>ni, e di spropositi. „ F, un altro amico por 
di Bologna mandandomene un' ultra copia tonzA 
sapere che n'avessi a^uta una otto giorni prima, mi 
scrìsse: Leggetelo, e stupite dell'iniquità di questo 
fiate Malafede, come qui lo chiamiamo. Ad onora 
però della nostra Bologna vi posso- assi cu rare che 
qui sono poclii quelli c!ic uno ne sono stomacati; 
e molti di quelli stessi che gli sono amici la dis.ip- 
provano altamente e lo consigliano a non dii:liia- 
larsetie autore. Non so se vi sia noto che primudi 
pubblicarlo diede fnori un manifesto in forma di 
lettera d'uno stampatore, in mi si assicura che il 
Bne Pedagogo non contiene ingiurie e villanie, ma 
ohe è pieno di brillanti dottrine, d'esami eleganti, 
c di lepideiize arbanissìnie. Leggetelo, leggetelo, h 
vedrete che dottrine, che cinml, e clie lepideaae! ,> 
E un'altra lettera pur da Bclugna mi dis^e, che il 
padre „ Malafede aveva conji gimlo a nioii;ii Gui- 
bert, libraio francese in Bologna, un centinajo di 
copie del Bne Pedagogo con ordine gliele vendesse 
a tre paoli Tona. Queste cento copie (soggiunse 
l'amico) saranno sUte parte di quelle dugento, 
ch'egli suole ottenere por prezzo d'ogni manoscritto 
che vende Ed ora egli sta in qunlla botu^fia molto 
ore ogni dì, salmeggiando le laudi al suo liliello in 
presenza d'ogni avventore, cosa tropv" «"""'nda o 
troppe stomaobevole, sapendosi pur da tutti esserne 
•gli l'autore. „ Guardate, mi disse un'altra lettera 
di Bologna, gtutdato che tesU debbe avere questa 
Malafede o Soannafede! Egli alm al ciclo il Bne 
Pedagogo come se fosse opera d'un altro; e poi si 
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povonflgpa d'alcune lettere scrittegli in oommenda' 
Itone d't^nn, c le va leggendo k questo* a qnello; e 
duoipi;cia!ii}ciHp[ifl''^'i;»,uriadi:irantìqnwioPaneri, 
e l'altra del poeta Frugoni, che nmovano TenimenI» 
8 rìso ootloco ifondolati itnporì d'un'oporDizB così 
gmtta» « che ad eMÌ pare una mnle d'Adriano. „ 
E una lettera di Fartna ni dii»e: „ il Frugoni non 
cape nella pelle per l'allcgresu d'av«t licevuCo dal 
padro abate Buonafede 11 Bue Pedagogo. Egli v'ha 
scrìtto al ino solito qnaltrlie lonatto contro* • am- 
pollosi a rimbombanti tutti al suo so\ito. Fra questi 
Te n'ha ano in cni « leggono tpiatrì due bei versi: 

II dotto BuonafVtde 

Che vincitnr ti tian »ul collo il pieJe. 
Se fiete conoscente dì cnteiln gonlildonnn Cornelia 
G. . . lo putrete leggere da lei, din il Frugimi glic- 
riia mandato. E un amico di Miliino mi scrisxe 
ohe „ avendo iàtto rìcliiedere ai padri celestini il 
Bue Pedagogo se l'avevano, i padri gli mandarono 
alcune opeie d'Agatcpìsto Groniazinnn, mnnil.indu- 
glt insieine adire che il Bue Pedagogo non l'nve- 
vano ancora neevutu, ma che intanto putevi leggere 
quella opere M il volava, che erano dell'autore 
stollo del Bue Pedagogo, „ 

Mentre queste e moltissime altre lettere di eon- 
siinile tenere mi fioccavano addosso da tutte bande, 
Paolo Golombani librajo e stampatore in Venezia, 
fu indotto da duR frati, nno cUianiato Sbottoni, e 
l'altro Fac:ohiiiPÌ, a ris(iiin]iHr(; innesto lini; Pedago- 
go. Maciimin.'iutn n[ij,n[ia \ix ù-.t.\wp-.i .-a,,, li; debite 
lioanae de' superiori poi ia fiata foresclnra. uno dagli 
euiMllentiiiimi rìfonnatorì, vale a dJie il proonratora 
Tom. ni. 



1.1 if iiz<j Moiuiiiii, fu nvvrtiio chf in olcunp pagina 
di tal'opwa y'era un'olihliqua invettiva a lui ed 
agli altri due membri dei miigistrato in proposito 
d'una cflita espressione intorno ■ certi chiodi, cL« 
da e»0 Moro4Ìni e djgii altri due culleghi era slata 
prò tribur.ali sfiiten^i.itft imìoci.s iT., ad onta d'nn 
KtJt'uomo grui'C fi vnTr.ndo rhe prpiendfiva fosse 
OFTEHBITA. Che Iiella rosa ae in Veiie/ia pi fosse 
stampata con le debite licen/e ile' superiori quett' 
obhliqDn invettiva, e il liell'onire cbe ne sovebhe 
dirirnto B (juci signore, il quale permise !ii ristampa 
di qupll'infiiuc libello il d'i <n— n o il dì dopo che 
fece sospendere la Frusta! Viscrre mie! Questa si 
che avrebbe fatto rider tutti da Venezia sino a Na- 
poli! Mii la fi'rluna che opera qualche volta coti 
più giudizio che non fanro gli uomini, »olle cbe 
(pcirecccllentT'^àijuo fossa fatto accorto in tempo di 
quella inrettÌT.i, onde ordii^ò ni frate Srottani di 
tagliarla via da questa nuova edizione. E qui si 
sappia por parentesi che nella città di Venezia si 
giudicò n priipojito di so'-pirdcre un .foglio lette- 
rario intitolato la Fnistn, percbè in quel foglio s' era 
provato che il cardinal Uenibo, quondam gentiluomo 
veneziana, disse male due secoli fa quando dissa 
rhe „se il cuore fosse st:<ro d'nn hrl crist^dlo, 
madonna v'arrr-hho potato lr"gf;er dentro con quella 
fecilità con eìui un prete le^ipe in un breviario 
nuovo. Qnesta fu In potettli^sima ragione che ra- 
gionò la sospensione dì quel foglio, e che fece anaì 
permetter enblto la rììtuinpa in Veaesia del Bua 
Pedagugo. Oii ragione potentissima! 



Chi potrebbe però dire lo scomp! glio Je' poveri 
frati Scottoni e Faucliincì quando emuib dal Afo- 
rosini l'ordine tremendo che la pie&ta obbliqna 
invnttira intorno ai chiodi foHe troncata ria da 
quel Bue Pedagogol Couie mai &re ti loglio ornd^ 
liarimO) dicevano eiisi quasi iagrìmandoj e coma 
brio ia nodo che il leggitore non se n« avvegga! 
Finalmente dopo molto vano esaminare e vano 
aonsnltare, i due ignoraDtìssimi reverMidi furono 
costretti ricorrere al già nominato rerisore, che 
pigliando pietà d'Ila loro bessaggine c del Juro 
af&nno, feoe pgli «tesso I' orrìbil taglio dell'ubbli- 
qoa invettiva^ e quindi bellamente tanconoiò, e 
coDgiamele due trouohe estremilk con alcune po- 
che parole cosi bellamente che il senso cammina 
molto bene, e obi noti i informato di tutta questa 
iàccenda non t possibile possa scorgere dove il taglio 
tu &tto se uOD confronta la seconda edizione colla 
prima. 

la domando adesso a' miei Uggitoti, le dietro 
.tutti queitt antecedenti dovevo credere il Bnonafèd* 
autore del Bue Pedagogo? Se potevo ricusare L'atte- 
ft:i\a Ai'Wa piihlilica filma? Se dovevo non arrendermi 
tpitiiinmi»nza del Frugoni, notorio amieo di sua 
paternitiit Sn potevo nfgar credenca a' padri Cele- 
stini di Milano, che afTermaTono il Bue Fadagogo 
essere fattura d'Agatopisto Cromastanof £ se final- 
mente potevo ricnsore di prestar fede a tanti ohe 
mi dicevano e scrivemmo il Diionaiède essere autore 
di goel libello, e u lanii cli<t mei dissero e scrissero 
aacbe alcuni mesi prtaia si puitblicaHeT 
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Aggi uu giamo a Lui ti questi argomnn ti la tanta 
Himiglionia ilei Bne Pedagogo coll'altre open del 
padre Buonafede. Tutte lo sae op«» sono bisbeii- 
catnente scritte con assai meno virgole ohe non 
■'uM} e tutte con la stessa ortografia, e tutte con 
la stP!5a sintassi soverchio latiniscstata, £on nna ri- 
porrpnza continua drgli stmgà vocaboli, dplle steue 
Irasi, e degli stessi pensieri, collo steiso metodo di 
comporre, a dì passare da cosa a cosa; e finalmente 
collo itetso cdalacqao d'erudisìone, collo stesso or- 
dine di critica e dì satira deppertntto dove CQstni 
vuol fare l'erudito, il critico e il letìrico. Io maneg- 
gio la penna da tant'annì, che bea dovrà intendere 
questo mestiero, ed essere in istato di oonoscece 
l'autore d'un libro dot suo modo generale dì «crivo- 
re quando n'abbia già scritto nn altro; « questo ar- 
gomento solo nel presente caso mi fii tanta Ibrifa 
che uu terrei sicuro in tmscieitia dell* attribuzione 
che ne faoció al Buonafede se mi mancasse anche 
Ogn' altro argomento. 

Mosso doDi^ue da queste tanto rinnite evidetise 
• testimonianze, io concorsi cogli altri a crederà 
fermamente die il Bne Pedagogo fosse opera di co- 
stui: qnand'ecoo ohe mi viene a cas^ un Inglietto 
anonimo, in cui sono ferocemente miuaedato per 
parte di sua paternità d'assere chiamato come ca- 
lonniatore dinanssi a qnalclie tribunale, se rispon- 
dendo al Bue Pedagogo diiò che il padre Buonafede 
na l'autore, auai jie Èirò la mìnima allusione 
alla patandtà sua. Oh, oh, di«B' io, ohe significa 
■inestof Che l questi altra novella niemppea? Stia- 
mo a vedere che il buon religioso comincia a 
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rientrai in sa ateMO, e comiada aver patt» oha 
il ano Bne non gli roglia ncare quel tanto onora 
rli* gli fa promeHO dal Frugoni, dal Faswri, « 
da qualcli' altro. 

Sospettando milUdtineno che 1' autora del bi- 
fjlietto anonimo puU<i' estere nti qiialvhe Iictruniora 
rngo di baj« e dì pìglìarn trastullo a a^ese d'altiì, 
mi venne in oapo di cercare io ateuo al padn 
Buonttfede nome stava qne*ta faccenda; ed ecco la 
lettera che gb «crissi a Bologna a questo editto. 

B^Terenditsimo padre abaie. Mt viene repli- 
cato da molte parti che il libretto intitolato // 
Bue Pedagogo aia stato acri tto dalla paternità vo- 
etru. Un anonimo parò m' avvrtì jpri con on suo 
taglietto che ella niega d'oseme autore. Avrei caro 
aapere coitne il i^tto atia, onde mi volgo a dirittura 
a lei, pregandola dirmi ae qnel libretto sìa ano o 
non suo. Se ella non noi l'autore, non avrà diffiooltà 
dì dichiararmelo crm iinattro righe di auo pugno. 
Se poi ella ne à I* autore, io la suppongo nomo di 
tanto ooraggio da palesarsi tale. Vostra paternidi 
revarendtssima comprcndeià &c!Iineiit« da gnasta 
mia rìceioa. che io ho intensione di non lascìox 
passate qnel Bue Pedagogo senza rìrìposta; cosa ohe 
all' intrepido Luciano da Firensnola, chiunque egli 
sia, non dovrebbe dare il minimo fUstìdìo, essendo 
egli per suo piopio dire fornito d'ingegno, dì Ì«t- 
temtura, di sali, e di tutta qnell' altra qualità eh* 
gli devono Tendete pochissiiao foraiìdabile, ansi 
efiittto dispregevole una debol penna qtul egli 
reputa la mia. Spero che vostra paternità rave- 
teodissima non pigile» in mala porta questa naia 



jìverca, e che la soddisfi-ià valorosa in ente io caso 
ch'ella sia l'autore dì quel libretto. Sono intanto 
con quegl'ÌDcctci srtitiincntt vìie mi pn& tnppom 
nel presente caeo, ddlu palrmità vostra rev^rcndi»- 
eima non mediocr» aiuniirmure C. B. „ 

A questa mia Beiiiplice domanda mi pare che il 
Buotiafede avrebbe potuto dare una risposta sem- 
plicissima, eà assicurarmi con quattro righe di non 
essere antore del Bue Pedagogo se non lo è, o se 
non Tool eiserlo. Invece però della stip(;friti;;li 
quattro righe di suo pugno, senlii^nio l'ahliiudo- 
lata, equivoca ed Impertinente risposta che mi fece, 
e coinmeatiamola Miche nu po' poco nel ricopiarla. 

Coloro ohe ai sono presa la brigik di raggua- 
gliuila che io sia antore del libretto ÌDdlolato il Bue 
Pedagogo, hanno affemiata una cosa che non «anno, 
e non possono provare, „ 

A che proposilo, padre mio, questa fuibt-ca 
auihigiiitaF Perchè non negate n dirittura d' essere 
auluic del Bue Pedagogo? Perchi entrai* nella 
diicuMioue se chi m' ha ragguaghato yab provara 
O non può provarirf 

„ Alcutii liunno anlito di raccontate qnesta 
cliiacchiera anche n me, uia io più volte^ e in pre- 
senza dì molti liu detto assulutameote che non ri- 
conosco per mio quel libretto. „ 

Ecco una seconda furbesca ambiguità! Io non ho 
domandato al Bnona&dn, ce riconosce quel libretto 
per suo, ma gh lio donimidato se ne il l'autore, £d 
ailiu è ESiirc l'aiir<>re d'ima cosa, altro t ricono- 
sc4>tla per nostra QncMu Bue Pedagogo t un libello 
ìnt'aniaivriOf e p uiiii sunti gli autori di lib«Uì iob- 
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mitorj die m«ù «1 ponto vngljano riconoiceiti pnw 
coae propie quantunque ne aieno TCnuienle gli 
anturi. Il finonafeile poi lapendn essere pulibliuu 
vuue « filma ohe il Bue Feilagngo s!a suo, nuo do- 
T«*a servirsi del termine di chiacchiera, au sibbeuo 
(ti qualche termine un po' [liù fuite, ed atto a nio- 
etrnrn che sente dispiacere d'es&eie uiiivvrsalmento 
■uppi'Sio e cliiomato «nutre d'un libello manilesu- 

Lo 9t<"«5o io- dico a 1« in rlspoita della tna 

Cjuè il' ilico <TÌio alcuni hanno ardito di raocon- 
taiL' ancKf a me questa chinocfaiera. Gbe importa 
\iria A i»r die alcuni uhblano ardilo o non ardito? 
A me ì[ii|iuna solo lapere se egli sia o non Na I'au- 
toie Bue Peilngogo; e a questa domanda sna 
paternità non ba annora risposto ingennaniente ne' 
tre primi periodi delln sua lotterà. È vero che pcode 
nn poco alla negativa, ma non me la dei^ide riso- 
lutamante, come dovrehtic fare chiunque si sente 
accusato d'cior-re autore d'un tiliellu in&matorio, 
„ Credo che quello potrà bastarle per ooaotcei 
la temerità di quella ciiiacchìera. 

Come m'ha questo a hiu tare? Come può snppor* 
mi soddis&tto da queste amhrguità, e da quella stn-» 
diata nunouranzH rnn cui e^lì mi parl.i di qa«sta 
lacceiida che per lui è di qtiiiicbe ìmportaii/u? E per- 
uiiè vuole che io tacci di uliiaccliieia temeraria la 
pnhhlica voce e tamaT E perdiè vuole che lo Ucci 
di chiaccbiaroni temerarj il tao amico Frugoni, « i 
■noi Oelestini di Milano, a tanti miei corri spondentif 
Egli mi dio* Go^ a mezza bocca, e jcon leggeresza 
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d'esprcHÌone, che netsuno di quelli puù provare 
qnanlo iifFi'rnia; e toccLerà a me a cbiamarli tutti 
ttriiri;irj |)ei' r|Ms;lu? Li olliuni egli OOO qOMtO epi- 
teto, se li giudicii tali in ooKienza, ohe io li ho per 
gnlantuoniiiii qniinti sono, e non per temerai] ni 

„ Cliìacchirra fbrie Epurai da taluno, e fnmentAla 
da altri por vedere qualche coiotnedia a iioatn 
«peie, e prender gluooo di me n di Jei. „ 

Bello quel toipettoso forse.' L'innocenza peri 
non buol easere ii^I loia, nè mai cerca di destar 
■Ofprtti in altrui ipu^a un'evidente cagiune; e qui 
il p»drc non ai èva cagione alcuna di sospettare cba 
air.unn volesse gndern la- commedia a Bpe&c «uc, poi- 
ché f tava ìd sua mano il uon cominciarla nagando- 
ini sotennpmente eoo qnattro sole righe d'eiiere 
antore dei £ae Pedagogo a lui attrìi>uito dalla toco 
oiiiTersale. 

■ Quanto a me non avranno questo piacere. Il 
mìo grado mi oomatida di pensar ad altro. „ 

Cio^ il suo grado gli comanda di non fare ilZanni 
in teatro, come se la <pialità mìa lo permettesse a 
ine^ Ma perchè dirmi obbliquamrnte questa impei- 
tinensaf H sno grado però gli doveva comandare di 
dirmi con quattro righe, aiuti dì ooavÌDC«rnii con 
ogni tua forza, ohe egli non a l'autore di un libello 
iniàmatoria: ma questo è quello che sua paternità 
graduata non seppe risolverai a fjre da hnon senno 
per soverchia tenerezia al suo gran capo d'opera. 

}, Solamente se il mio nome fosse mai attaooato 
con personalità ed attribusioni ingiuste, io io tal 

caso, non per la penona mia che fe uniilissiniaj ma 
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jiRV Io rango mio, clif- è ijuuli lir cosa riiipPtlabiU 
nella grrrardiia po^'lrria-n.-.i, Hui-rei l'iiriiii render» 

l:^iTo (jiii il suo ciiA nii iiii'altrj volta, e roiiTpr- 
lllo iV.inreifiii.-,itf. hi iiìm,.,! K .■■„■ lu. 1.. eli..- l'.iro 
,-..1 =uj r.ui-o. o r.A m-, s.nid.>> ,M;i a rtiu pm,,.,- . to 
mi i;i e-l, 1,1 „i:„,i<^:i.i .li Cin.ym.^uuì d„M„/l l, iiittì 
j tribunali dc-Ì i.inn.l')F .\..n ÌjìiM.iv.i l'avn .n.-iir ^ià 
Tiiin:i.^-iato nel SII., l.i-li-rt,. ammiuii.. ^n,/:. r.|,e- 
ti;tTiiiriii i[ui <;o?'i irnuiport utiniiipii n-f Qui inni 'lo- 
vpva ppQsarB a minacce, che delle luiji.iece tulti gli 
nomini aniinoji serie ridono, nò egli ha prova al- 
cuna ch'io sij itii uoiiii> viglincto. Qui non dovevft 
pensar ail allrn vhe a p'-isiiail'Tini di non r--'er« 
J'aiitore <iA i>r'U-:.-n; e ijii^^to poteva T.irlo 

molto ni'.jilio oiin nu.i ^liri.i. f -nii iiiie protesta in 
quattro riglie, che iiuii collo sue iiiiiiai iiu ridicole, c 
col rap presentirmi il !iiin griido, o il sno rungo, di cui 
a me non iiiijmrta uno ipuio. Ma la tonsapevolezaa 
ile! suo iniquo lieliiio. e la jiiiuta pi^r coni-i'siienza 
di esserne da me punito con una riposta al Bua 
l'ed.igogo, gli fa girai» la cocc<d«, e lo fa appnnto 
«llonlunaro da ijurIIb meta, alla qu.ile vorrebbo 

„ Io non sono uomo da dir consigli ■ nìuao. ,, 
Lo credo aneli* io perchè chi in un ciuo di tanta 
importanza consiglia tanto mule te tteetOf die s'in- 
dnce a scrivere con furbesca ambiguità, non è TOK- 
niente uomo da dar consigli a niuno. 

,. Ma, se tossi, direi che ella avendo ingegno «d 

Nou l'impeitincata clanioJa, tini qaa non. 
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„ Potrebbe Hpplieani con lode a gra^i argumenfì, 
e latciar^ ali» teste picei ii)c ì liiigi. cIhI i|iih1ì (li>p* 
multe fatiche si Taccolgonu biarjiui e inaLiiiui. 

H povero frate dplira. E chi gli La detto ch'io vo- 
glia nvcr litigio con l'sso u ron nitri? Lo so ancli'ìo 
che dai litici si rnc'oul-nuo talora Oc' hiniìmi • de' 
mahiniij; u.» che ha ijuc^io che fure col caso mioT 
Un furfante dice di ijif niilln culuiiiiie in istBmpa; 

10 mi metto a confutare quelle Mie calunnie; ed 

11 mio confutare si cliiom-ià litigio? Non mi sono 
poi neppui sognato d'auiliire pttt alcun consiglio da 
lui, onde troTo motto strano oh' egli venga aponta- 
neamente a darmene uno; e trovo più strano anconi 
ch'egli venga a darmelo in una catisa sua propìa^ 
rall'aggluiiiu dtlln ìnij,rrtiiu'iile siippoi-izione, che 
avendo ingegno ed eiiidiiione potrei fui questo e 
potrei far quello. Mi crcd'f^li tjuto adolescenti lo 
da ao^licrmi per cun^igliero chi scriise la Com- 
media 6Io)ofioa> il Suicidio, il Discorso Parenetico, 
e quell'altre sue meleoHiggini •consigliatiuime T 
Una persona veramente nmiliuima deve rispar- 
miarli l'incomodo di dai consigli non liahieatOj 
percfaè il dar conugli non richiesto i atto di per- 
■oDB orgogliosa e vana, che pretende aver migliot 
cervello d^li altri, e ohe vuole arrogantemente lo- 
atìtnire il suo senno al senno alimi. Qnali malanni 
poi mi vnol egli far temerò in raso oh' io lìsponda 
a Ini come vero BQtoie del Bne Pedagogo? Stiamo 
a vedere ohe pei la sua nmitissìina persona tutti ì 
tiibuuali del mondo Baderanno a soqquadro! Cho 
persona umilisiimammtD saperhal 

n Dicono ch'ella abbia molte notìmv non comiuì 
<lell' arti, delle acienac^ e de" geni inglesi, j. 
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QnesCo iiconù pnte no poco d' ironia, « conse- 
guente meo to d'impettinrnza; a dall' impertmenEa 
ogn'nomo dorrebbe astrnenì rìapondendo ad una 
lettera (crittagli con tutts civiltà. Nuiladimenn, (e 
e^i non giudica a proposito di stare a pupilli ohe 
le genti dicono, la Fruita dice tonto di ui<^ da bt 
laedaro l'impertìneDra da un canto ad ogni oneito 
letterato, ewe odo tatta piena di teUrrutura sana, 
di corioie notiiìO] e toprattutto di morale veramente 
oriitiBoa. Ua cotaata gentaglia tuil nata e p^g^o 
educata non può &r fbraa a se stessa quando 
ha le passioni in motO) ed & |>nr d' uopo che a 
qualche aeguo ù mostri sempre gentaglia mal nata 
e peggio educata. 

„ Un libro ben ragionato intorno a questa ma- 
teria le potrebbe far onore, e cancellate motte sini- 
stre impressiom. 

Il Buonaféde qui la fìi da magro bnSone ingge- 
rendomi di scrivere nn libro col ridicolo a inintd- 
ligibil tìtolo de' Genj Inglesi. Ma cosa intende sua 
paternità per libro ben ragionato ohe potesse fàimi 
onore? Forse che la mia Frusta i libro mal ragio- 
nato, e forse che mi la disonoref Ad quid <{uesta 
sua nuova imperUnpnzat E penta egli di rimno- 
vermi dal mio crederlo autore del Bue Pedagogo 
quando mi dice che la mia Frusta ha eagionate 
delle sinistre impressionìr 

Ma un buon libro sarebbe un argomento a 
cui Luciano non saprebbe rispondere. 

La volete pìii chiara, leggìtorif Non solo il Bno- 
nafede pensa che la mia Frusta sta nn libro non 
zagionato bene, e che non mi &ocia onore, ma 
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jn^iuj die li lìii." Ppilaj.iKO al'liia rl-posh, ulla 
Finita, e pft co.K.friir^i.ZJ v.U- tu, ì.p.i ragion..!.., 
• da far onore ai 'iiu auti ri". VA m compatisco 1^ 
p«ternità sna le ]ii'ii.>:i ro.i, jifpiiJiL- né iit sua igno- 

pcniate in allrn mouf: mi i]i;ir.i\ i;^i'i' però cnmfi 
JliOStr«mloiÌ CoA lurli j in lauti Iu[;;;!ii r.i i Jìiie 
P^digogo, mi ticifa [K.i t.inu. bablii.>in- ijui tla 
lodar rnprri s..,i e .U bi,i,ii,nrc T oprra mia. 0"'- 
tlo iKjii rr« 11.'- j] '.-iipo i;;- il lu .go .ia fdrlii <-gÌi 

Bue Pedagogo, come certainpim- ■^vr\.\, n cJovera 
avere. Ma così va sempre cui lurjji i li,.\cc!iipr(>nì. 
A forza di cln.rclHemr^ r. M<.]ìr. iH> mi-"r,im^ntP, 
li^scD'iu rr)ia <I;fll(;i]ÌB;ima i iivcr luiin, ■) )i:irl.ir 
molto, a il Tioii si "cupriii». 

„ DiisiJero eli' ella ricpra tjiipsli miti scnlimpjiti 
con quoir animo ApaMÌonato con cui io iio ric>>- 

Qui il poverello delira un' altra Toltal E wme 
mai, i[uand'aiiclie i' avassn voluto, avrebbe potato 
ricevere i mii^j spniimeiiii con animo appassionalo, 
io non gli ili) cofiiitiiirato nienti mio spntimcntoT 
S"^ gii ho anzi detto che riguardo a Ini io non ivera , 
alcuno de' miei bcii li menti che fosse risoluto, nis 
die eli -vvo tulli ncir ÌJic^rlczza? 

fosa, •'aTT:ilj;a pure di u:ÌJ: p^tri-l.br (Lini 

«ite deponesse gl'intrrii i^-ntìiiii'iiii coi (piali La. 
«Illusa la SUB lettera. ,, 

Qnel »no equivoco j'o:rel/ba dam ti ;:lio luKn 
la giacsijcà al *uo cumpliueut^, « uoil i« iettaia 
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finisce coD 'jLi<-iraiiii>igai[à furbi}|ca.'(ioii eoi fu Co- 
minciata e [iruteguìta. 

Ewo la smi sottoscrizione. Vero ammitaton 
del suo ingegno ilon Appiiuio Bnonatiede abate « 
visitatori? de monaci oelastini. „ 

l'iù su Ila iniì.sso in dnbbio >'id abbia erodiiìona 
ed ingpj^iiu: qui ^i diohiam ammiTaton del mio 
iugegnu, covi si viene a dar l' ultima pennellata a 
i[Uesto oapu d' opeia dì lettera cod una fimisìma 
iionij; ed io pongo fine al commento con ralle- 
grarmi leco Ini del suo doppio rango d'abate e di 
visitatore; cola tanto sovramana nella gerarchia 
eccleiiaitìoa, che tutti i tribunali dri mondo faanno 
a tentenaiara non mrr egli antoie del Bue Peda- 
gogo quando la paura della mia liiposta lo iàocia 
ricorrere ftl valoroso ripiego di non rioonoice» quel 
Lbietto per ano con qualche pubblica protesta. 

N.* xxxiit. Trento i5 Luglio 1765. 

Inùeme con questa sua stolta lettera io ne ri- 
cevetti anche no' altra dalla atewa paternità guaj 
di cui &r& tolto parole. Dimando intanto a* leggitori 
se in Tista £ qneita sola mi occorrevano ulteriori 
prove per onninaiuente persuadermi ohe U padre 
Buonalède sia autore del Bue FodagogoT Eppuro 
dietro a questa sua latterà io posso recare ancora 
la testimouìanm d'un nomo di tal rango, die non 
v' i pericolo il padre abate vìiiitatare la TogHa 
•mentite. Questi i un gentiluomo veneaiano chia- 
mato Angele Contoiini, procuratore' 0 riformatore- 
Seniite come ottenni questa non ìsmentibile testi- 



luonianzs. Pocli! giorai dopo rìcernta la lettera d«I 
padre di doppio t3Uf[n fi>ci noia a' miei amici e 
conoscenti la mia tì^oIuzìduo d'i voli^r rispondere al 
Ban Fedi^ogo, cma già tl.i hip prcmegaa nella mia 
lettera al Biionafcile. La pntiiTiiilà sua obatMca tt 
▼ìeitatoria che non ama i litigi, e che per virtù del 
doppio rango non può sofiirire d' essKr guardata 
come il Zanni principale in una commedia, s'ado- 
peri colle mani e coi piedi per &imi deporre il 
pensiero di rispondere al ino libello; frati, proti, 
letterati, nobili, plebei, nomini e donne, tutti à 
mosaero chi colla voce ohi cogli scritti ad esorlartni 
di lasciar andare qneata cosa. Nè tutte quelle im- 
portune esortazioni sarebbero rioseite vane, se il 
Buonafede n fosse contentato dì faimi esortale. La 
lettnra del suo libello aveva posto il colmo a quel 
diapreBKO che altre «ue oprrc m'avevano già fatto 
concepire per lui; onde ni>n vi voleva molto per 
indurmi a consider.irln ctimn un galiofTo indegno 
d'essere da me confutato e iiiii^-trato al mando per 
quello Ecliiuma dì canaglia eh'rgli è. Ma il diavolo 
tentò la paternità ma a rlcorrore all^ for^, vale a 
dire alla prepotenza del su'l.!cttr> prof:urator Conta- 
rìni. Quc*ta eccellenza, min so pfr quali 

mezzi a favorire la eau^n iniqitis^ima ilei nustro 
reverendissimo, mi mandò a rluamare da un tiidello 
del sue magistrato. ,, Siete voi ( mi disse 1' eecel- 

che »tate facendo una risposta al Bue Pedagogo 
dei padre abate Bunnsfede? Son quello. rÌ4|>os'io- 
Questa mia semplice risposta alla sua feroce do- 
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manda non lì pub dire come gl*ìnfianim& a nn 
tratto il sangue eocellentÌBiìmo ni tutte le eccel- 
lentissime Tcnn! Gesninniarial Foco mancì» che non 
t' avventasM al mio naso con gli eeccIlwitiMinn 
Sentì, e ehe non me lo spicoaue eocellantìssima- 
mrate via. Io non bo mal vedati nomini indemo- 
niati) ma mi figaro ohe qnando nn nomo Ì indn- 
moniato abbia appanto tatti i muscoli della làocia 
fuor di Inogo a qurJla gnìsa cha il prooniatote li 
aveva in qnel momento. „ Ebbene, togginnie l'et^ 
oelansa sna oon nna rabUa da vero indemoniato, 
io vi comando (ti non ìaorìveTe nna riga di risposta 
al Bne Prdagogo, e va lo comando per parte del 
magistrato della riforma. „ Beuisiirao, disi* Ìo, m 
vostra eccellenza non vnol altro le sono sohiavo, 
« voltandogli lo epalle me ne andai in ftetta in 
&etla, tenendomi pur saldo il naso, obe non so 
varamente coma, abbia potnto scappar dai denti 
d* un ecnél lentissimo tanto rabbioso. 

Quanto pnntnalmente io abbia nbUdita l' ec- 
cellenza sna questi . miei disaotù lo mostrano ab- 
bastanza chiaro. Ma come mù quel tenibile gen> 
tìlnomo poterà aspetta» da me ubbidienza ad un 
ordine tanto ingiusto, anzi pure tanto superlativa- 
mente ridìcoloT Forse che in Veneaia un nomo 
non avrà più la liberti (U &re qnello ohe gli piana 
in casa sna quando non &ocia cosa contro il ben* 
e la pace pnbblicaf Oh questa i bella! Un frataodo 
da Comacrchio strappazKcrà e ulunnierk nn ga* 
lantnomo piemontese, e nn gentiluomo viniaiano 
^vtendeiì aver diritto di ordinare al- galantuomo 
jnemontese «ha si lasci ftrapazaare dal haUmmo da 
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ConucchioT Mì'rieii pa» U gran voglia di abbrac- 
cime qovsta opportMmtà per &ie all'ecoellensa ma 
una buona predica^ e infimnaila cfae ì raoi collegfai 
aoD Bono an<x)ia ( e ipero noi laranno maT) ridotti 
tanto ai boiao da conferire nn potne con dittatorio 
e oobI ditmÌBurato ad alcuno del oeto loto. Ma pta- 
obi Bon prnuaso che sna ecceilaniia ncll'nsurpam 
meco qnfl diritto peccò fùù. per scempi alaggi ne e 
per impelo d' insolenza, ohe per demrmìnata ma- 
bna, iatcerb le ooniidetasioni poUticlie da nna ban- 
da, e mi contenterò di dirgli codi alla buono, che 
nn gentilniimo, quando Un a faro con un friresticro 
die non gii è nè staEBrrc, né ^orniolipre, uè cuoru, 
e gli è anzi sconoscinto affatto, non ùevr trattailo 
coM'arrogania d«l voi, ma drve usargli nolane pa- 
iole, e nioilrarwgli affalitie e J)en crrsnialo, sotto 
pena d'emme a «otto voce o ad alta vore chiamato 
nnasinacoio e non un griiiìlnoitin. Eiì è poi drbìto 
sacrosanto d'ogni mnmliro di magistrato il non 
osare prepotenza, il non comandare qupllo obe non 
■i può comaudare, il non cercafe d'iotimurire al- 
cuno con un TOtufcramento da indemoniato, e il 
procacciare d'iuforniarsi della com in cui si Tuole 
interporre l'autorità magistratesca, sotto ^oa d'es- 
sere considerato, non rome un membro ili magi- 
strato, ma come un membro sem[]lici!mrnt(". 

Intanto io mi congrwtulo meco stesso che sua 
eccellenza m'abbia in quei inoraiinlo di b«^ttial fu- 
rore copfi^rmito appieno nella treHenia che il padre 
abate Buonafcde • l' auK.re del Due PeclLii;..j.o. Que- 
sto è quello che m'importava di sapere da iiu Con- 
tuini. Del resto tanto mi curo della sua malacrenn. 
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della sua prepotenza. •Iella sua ingiustìzia, e del 
suo bestiai furore quanta mi curo <lf I iloppio ruii^o 
d'un Buonafede. Vada onx il O.i.m .fr Ir cdl suo 
duppio rango ad ogni triliuiiuln drl iiicinilo, e colà 
<ali il procuratore fccllpnlii-iniii, e li f.ii:oÌ8 render 
conio ila lui ili-' molivi J.i' i]u iIj fii spinto a oott- 

tore del Bue Pf;ilag..j..,; e si riLrli sopra tutto 
quHiido risponderà con un altro IÌiip Pnl.igogo a 

proposito di questi pochi periodi da me scritti i a 
lode del Goniarini, e di provarmi clikro come la 
chiara d' uovo, che il Contaiini s' arrogò giusta- 
mente la dittatoria auiuritii d' entrute nel spiin-ta 
di Rasa mia. Così facendo il suo Eei;uudri lìu'i Pe- 
dagogo aaià più letto ancora che non jl primo, e 
la oauìd buonafedìca (i farà così molto migliore 
che non 1' è di preseote. 

Ho detto cibo iiiu«m« con quella prima lettera 
del Buonafedo ne ri<»vetti un'altra^ perchè non 
avendo costui risposto subito alla mia. gliela leplioai 
in capia. QaelU su* secoada letteiA dice eoà. 

Ricevo in questa posta le sa« nuove premure. 
Non mi fa permesso di risponder* immediatamente 
«Ile prim^ ma a quest'ora avÀ ricevuta la mia rì~ 
sposta, e credo ella si sarìl levato dall'animo l'idea 
cb'io sia l'autore di quel libnttto. In questo spaccio 
medesimo il sigaoi Giuseppe Celefitiuo Astori lette- 
iato bergamasop «io amico obe fiirse le ark noto, 
ìu una sua lelCeca degli 1 1 dei -cotreote marzo mi 
scrive da Bergamo queste parole iili'- trascrivo tali e 
qiuti. Desidero saj^ere preciMiiuDCe.da.Iai m ella 
Tom. 111. so 



So6 FKUST* 

tìa o no l'nutL^te ilei Bue Pedagogo com'è pab- 
blica voce e fama. E ciò non per nitro motivo so 
non pt^rchè avendo io ciò alTermato, e aveodolo 
„ tanto più letto con piacere quanto io lo oi»d*Ta 
„ fattura dì lei, si è trorato qui clii afTern» sò non 
,f altri aTcr composta quella critica, e l'afferuia con 
tale nsieveranita cliv Reiiil>ra gli ti faccia torto 
a non credergli. ., In g!i risponilo che non mi son 
mai sognato di coiiipniiii quei liliio, e clm il berga- 
masco saprà bene qiiollu cbi- (lii'f; e per me non lio 
da dire niente in 'contrario .-il!a sud rfTerma/ione. Le 
■ara facile informarsi maglio d' nn tal fatto. Io era 
già prevenuto contro l.i debulezaa dell' argo ruento 
dio gl'incauti prendono dalla lama pubblica^ ma 
ora mi conférma tempre più nel diapreaio di ijuell 
argomento, „ ( Non so intendere questo gergo. Cosa 
vuol dire sna patamitL con ijuctU ina prevenzione 
contro la debolezza dell'argomento, e colla sua cod- 
feimazione semp» magpore uel diiprea^o di ijuclt' 
argomentoT Che bisogno i^h di prevenzione o di 
oonfinmasiaDi io qntsto cuoT Oh che magro fiirbol ) 
„ Il più bello & che io pei un'altra voce mi figaravo 
ohe qnel libretto fiwse d'un toscano, ed ora trovo che 
nn bergamasco afièrma aasevetantemente che h ano. 
Ho Toluto dire questo per suo maggiore rischiaia- 
meiito. Se posso Sfrrirla in altro, mi diehiaro ec 

Qaesta seconda lettera, non nettata una setti- 
mana come la prima, non contiene alcuna imperti- 
nenES. Sua paternità m'ha peri &tta .sogghignare 
con qnel ino go^ tentativo di mandarmi a Berga- 
mo e a FiorenMt in traoda dell'autore del Bue Pe- 
dagogo, pubblica voce e^ma, il sonetto dc^ 
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Frugoni, i Celestini di Milano, molti mici corri' 
Bpoodenti, e l'eccnilfiitiisimu Conlariiii m'hanno 
TÌsparmiaCa la gita. Non fia però male iiifoimare i 
nostri leggi tori che qin;l fiate Fuidinandu Fiicohi- 
nei, nominato ({ua e là per questi miei diiiGOr» • 
l'eroe liergamasco, al [juale li fu allu»iutie in quatta 
eeciinijR lettera dui Buonafede. Qiieito Fuci:hin«i 
fn in Vvneaia nel tempo ch'io pabblioai gli ultimi 
nomeri detla Fnuta; t anodo allora «apoto ch'io 
voleva far parola d'una orata ma zaecherii intorno 
alla Cagione de' Sogni mi Tanna a troraro, con in- 
tensiione, mi dita' egli, di moitianni la stima cho 
Tacerà di me; uh credo che sì poisa lagnate del modo 
con cai ricevetti la ana vidta. Egli è giovane, e non 
gli man» voglia di atadiaif^ « anibiaione di lapero» 
Quantunque dal ano lorivera prima, e pai dal auo 
purlaro io lo lìconoacean as»ai bone per un cervello 
atortO) pura criticai con molta modcraaioiiB quella 
•ua aaochera-a nonna disii a un gran pesio qael 
male ohe io m poteva dire, perohi trattandoli di 
gjoYani che moatrano voglia di atoiiaro e ambizioua 
di sapere, io non lono solito a dargli presto per di- 
speiacif ai lo volli fooraggire dallo icrivara con 
fiire un esame troppo severo dalla sua gran filosofia 
intorno ai sogni. Ma l'irragionevole superbia che va 
sempre a pan* coli' ignoranza gli fece pigliar per 
mal verso quelle mie otservaaioni sulla tua Cagione 
de' Sogni, e montando anch' egli in bestia cOme il 
Buonafede, &ce lega ,eollo stolto pretoccolo Rabsl- 
lini, principale aotore, come già si disse, del libret- 
to intitolato la Minerva, e con lìcenta del Rebellinì 
stampò in quel libretto non so ohe scempiaggini di 
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me e de' mìfi (ógli; n quando 1p prime copie de! Une 
Pi-Hagogu comparvero in Venezia, non si può diri! 
con iiiie trionlo fjupsio pazzerello andava ifllonn. 
predic.mdo le glorie del gran Buonafede, assicu- 
riii'do lutti chn In più maraviglio-a opera d'inchio- 
stro non rrn stata ^o.itta mai. e rl.e a me non sa. 
vel'l'e kistnia mai la vì^ta di c'onfutHrlu. Ve' se Ilo 
ragione di considerarlo come un cervello storto! E<^ii 
fu poi che congiunto con ijnell'altro frate chiamato 
Scottoni, esortj> il lihrajo Culomlmnì a ristampare 
qnel Bue; ma coniinehi(:i la stampa, il Fuc- 

oliinei sparì d! Veueziii. non octorre dir come ak 
perdi è, e sene andò a Bergaiiiu. iM' immagino che 
il fulle odio concepito al eritico della sua Cagione 
éa' Sogni l' inducesse a iarsì corriipondente del Buo- 
nal'edc^ e m'immagino che il Buunafede, conoscen- 
dolo mezzo matto dal suo scrìvere, formasse il biz- 
zarro disegno di crearlo autore del Bue Pedagogo 
per togliersi me d'addosEO e fiinni volgere contro 
ài Ini. Pochi paoli OTiaano bastato • <]uest* efFetto, 
perchi il Facchìneì h Tino di colmti irati inquieti • 
discoli, ehe invece di starsene a piegai' Dio 
loro oouTC^ti, vanno eriando contjnaamente di qua 
e di là come Bianti, ed hanno per consegnenza un 
eterno bisogno di paoli pei supplire alle spese di 
queste loro poco edificanti ambnlazioni. £ non bi- 
togn'egli essere matto e discolo affatto per addos- 
sarsi il titolo d'autore d'na libello quale i il B.ae 
Pedagogot 11 £itto sta che tutti coloro i quali han- 
no conosciuto il Facchine! in Veneiia (e moltia- 
umi i* hanno conosciuto perchè si ficcava dapper- 
tutto sfacoiatamente ) u ttcmo molto beffò di lui 



([uanilo sì seppe cli« «1 può arrivo in HTgamii co- 
Titìntiòa spacciiirii p^r tale. Uiin. liu^Ì3 più KicìIq 
n sro|itjrsi (li <]iii'sia non fu (lena in:ii. B.i^Lìi Seg- 
(;»-rc Ire pnj;ine cli'lla fini L<-tH-r:i inti-riio ai Siigni, 
o .Ielle sue Noie su! libro dei D.-iliii « M\<- l'^nr a 
confrontarlp on tre ji;igine rie! Ilin- lViUgi>(;o, o di 
qunlitncjue altr'op-T.i rtri BiioiiiilVil.' per non poter 
trattener le ri«a ili (jni-sta sua hiij;ia. L» lingua 
aJnperata dnl llnori.ir.-.lf, runf -iii .li^-i, è tutta 
latinizzata, e spari.i di voraimii ii p'i'i potere. 

Il Facchinei intende a mala pena II lutino, non sa 
una panila di greco, e la lingua clu- ai'.ojii'ra è un 
gergo suo propio, tnl to 'ciniuato di franz^JÌimì, e 
peggiore sr-nza paia|;o'tfi di quel gerirò latino dell' 
altro. E vero die ani.:lio il Bnoiiafodr va ficcando 
qui e qua qualche Franzr'ij^iao nel suo Bcrivere; soA 
rlii lifl pratica di lin^u.i franzeie s'accorge tosto 
di'i-gli studia il modo di andarne ficcando qualcu- 
no ijai e <pii p-r una sua sciocca vanità dì far 
credere al mondo olii! intende ijuellu lingua: cha 
all'incontro al Facr liinei i fr.inz"siòmi gocciolano 
perpetuamente della prnna senza malizia, avendo 
letto molti libri francesi, ed accostumata la mes- 
te a concepire i pensieri in quella lingua. La fan- 
tasia poi del Buun afide bolle sempre impetno- 
iamente, e butta ffinprc fuori. p'T cu-'i dire, un 
fumo ardentjasimo di >priipii^i!i: i ho all' iiirontro il 
r.ii'ciiinei ha una fantasia murta, e ;;li spnijioiili ch« 
gli escon di quella sono eruttati con una lente/za 
fredda ed esangue. Il Buonafede lia un raziocinio 
volpino che può deludere ed ingannare ogni gon^o; 
ma il raziocinare del Facchinei i un raziocinare da 
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oca, senza laminimafiuberia e tea» la Jiìnima fima, 
tulmoita ctie npppoie ì gonm gli pOBsoDo dar ntta, « 
dunmnnamrzz'ora a leggere Tina co sa ras. Io tonuna 
due ignoranti dì tjnlo dÌTeno oaratteio non oaisto- 
no tono oggidì in Italia. Nel riocTAce tuttavia la 
eeconda lettera del Bnonafede io teà acriveto da nn 
mìo amioo al «goor Giuseppe Celeilino Astori di 
Bergamo, etsendo annoso di sapere quali cagioni il 
Facohinri addncera par fiuii cola credere anton 
del Eoe Pedagogo; e il rignoE Attori rispose all' 
amico, olio questo fiata Miicama con molta tntre- 
pideasB „ non esser vero che 1' odinona del Co- 
lombani fòsse una seconda edirione Atl Bne Peda- 
gogo, ma ohe era assolatamente la prima, e fotta 
sull'originale tntto iciitto di sna roano.,. La sfiusda- 
tsggine d'nn frate ambnlante non pnò andar più in 
là, « di questo prego il sig. Astori ad esserne perana- 
eo. Ma oh me beato come scrittore fintanto che gli 
scritti roid saranno sulo disapproTati da questicana- 
glìeschi letterata], che vanno cercando colla lanter- 
na tutte le strade pei palesarli impostori e bìiboiii! 

finiamo ora questa risposta al Bue Pedagogo 
senza t^nerpiùla brigata a disagio; e conchindìamo 
eh" il Kuo vero autore i il padre don Appiano 
Bi'Onafède da Comaocfaìo abate e TÌsitatore de' 
monaci celestini, il quale ha stilato questo suo 
infame libello con tante fiilsiii, con tanti cqnÌTom, 
con tante calnnnie, e con tante bricconerie pei 
ogni banda, ohe ben merita d' essere considerato 
quindinnanvl da tutta la gente onesta coma un 
mascalzone drgno d'essere scopato dal lioja Fuori 
della società umana. 
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DESCRIZIONE 

DELVISOLE E DEGLI ABITANTr DI FEROE 

CHE SONO DICIASSETTE ISOLE 
SOGGETTli AL RE DI DANIMAIiCA 

j:.'avtoiie £ STATO 
LUCA JACOBSON OEBES 

KAKSTBO d'AKTI K FROTOITO IN QUELL' ISOLX 

Stampalo in Coppe nhaghen nel )674- '» 

Il libro (i) clic poiiQ iti Tronto ([u«s*.o titolo è icritto 
:„ line», d.nne, od .,,pa,ii.-„o .k -olii aoni . 
don Petronio, il quale non sa jjer qual via gii aia 
venuto in potere. Comunque gli ita venuto, egli ini 
prega di dirgli cosa contiene, „ peichè ( die' egli ) io 
non intendo un vocaliolu della lingua di Danimarc», 
avendo sempre avuto altro in capo che imparare 
la lingna di DaninKiira: oltre di che a me non pia- 
ci ono le lingue erctii^hc, essendomi sempre paiuCO 
che ai curati non istia Ijene il sapere le lìngue erc- 
ticLe. Tu, g.imb!i di ifgno, c!.e non sei curato, 
iliinmi cosa v'i dcntio, „ Chi può leiistere alle 
rettoriclie preghiere di don Petxoniof Io tcrtamenta 
non posào: onde fnrò ijui un estratto di questo libro 
<'heè anche rarls^ii.io nolla D.inim;ir<:a =u:sia, e da- 
rollo in questo foj;lio a' iniei leggitoii, Supponendo 
clic iion riuscirà di^earo olla più porte d'essi l'aTor* 
qnalche notizia d'una parte dì mondo appena osta 
ai nostri più acculati Btodenti di gec^rafia. 

(i) Si 1 gii fura lajutnnnta mallo di quaitk d«icriuoiH m 
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]l pinvosto Drbrs di\ .<le ndunquc la mir Dpsrrì- 
nmic 111 (itlo l'iip. (uli. ti' l'^iiuno de' (jtiiili vrrrò 
d'ut-uilo coii limala lirrvi'à |<o$>iliilc, dopu d'uver 
11 1'. rimili i m'ifi li'^;;ìl(iTÌ che qu<-llfl diciassette idule 
f '.Il ir>i>ii Irn i sf^siiiilndue ci tiessuntaire gradi di 
1^:. . iiiì'iK' >>'i triiinonnle, e che gli abitautì di quelle 
ft.i,.r.i. ili' |itjiiii ^1 li abbracciate la pretesa Ttfoima 

di .Mulinili. Lmrro. 

f ,'ii|i:tiil(i prillili. „ Li; iaotr dì Feroc (così co- 
)tmn ia il |miv<i*to Dcbes ijui^siu s^iio primo ca- 
) ,...„ um„ ni.™ ,,„i.i,m„„r .-fc «...li 

priii ili l'ii iitli:riiiij po6ti in nii'zzo ad- uni) eie' più 
JniniiMiiM niHii del imilidi), e licopcrn i|ua u là. 
d'un po' di terrn. Cotesti scogli, o l'iAi:, per la 
p ù parie composte d'un easso durispim'>, 
divi-r l'unc dHli'allre da canali ii.irnriili. ne* quali 

(ima vuoi nel flusso o \uiii iii-l rifiii^.'o. „ 

,. Aniiocebè il nome dH Sifiiiurc { i un Lwte- 
Inco rlit' purla ) possa Pi^rrr K dillo nnclif in niez/o 
all' iiri[iic leiiipesitisi; di l ?\ mie, pinc (|UP alla di- 
vinii Jiue.-tii i-ua di rKiiih ie ijursli pe?i!Ì di teneno 
abitabili, riciipretido In f.iidi^ piò basse de' loro 
OiODti. e le loro angoete vivili con due piedi circa 
di terra qnuimente dappertutto. ]'er qtit^sCa guisa 
queX po\rto paese produce non solo molta erba 
pe bestiami, ma si;iuniinislrn rziniidio del frumento 
per gli uomini. I Fetoesi porù non si danno molto 
a coltivate il frumento, e lasciando quasi tutti i 
loro teneoi vegetare a voglia della natura onde 
ibiDIsoano di cibo le loro nnmcrupe girggie ed i 
loto scarsi armenrìj dimoiano quasi tutti nella 



Digilizedliy Google 



LETTERASIA 8l3 

vicinanze del mare per comodo d^Ile loro peeca- 
giuHii.e dovunque l'altezza smisurata de' pmnion- 
torj non l'impediace tengono ie loro barche ondo 
potersi buttar all'acqua sempTe che il tpinpo lo 
permetta. Le loro oasupule in tali vìfùnanze gemo 
provviste a tutta !or possa, prindpnlinontn di Stu- 
tisaimì cordami che da eiù vendono di «pesto irt- 
taU in mare onde i loro comtiagnì, sinpiiMi da 
perversi tempi mentre stanno a quelle toro pe<ca- 
gioni, possano aggrapparrisi, ed aiutarsi ed tubare 
ajatati a ritotnanene in tona. „ 

Fatto questo po' dì preambolo il Pmrnsto vi^ne 
a dire i nomi « darci nn mìniiro raggiiagfio di 
ciascuna delle didassette isole e di tutti i piccibU 
acogli di quella iconfortecole regione propiamente 
chiamata Frroe, « narra la loro forma, la loro mag- 
giore o minore amplitndine, e ne dice de' canali 
e d«lls maree loro, e de' porti, e delle bafe, e di 
tatlo quello tilie n liferisce per ousì dire al loro 
materiale. La più lunga dà tali isole h chiamata 
Stromoe, lunga ventiquattro miglia circa, e larga 
otto nella sua ]8rgbez2a maggiore. In Stromoe è la 
prìncipaltt città, anu l'unica ìu tutta la regione, 
ed i clùainata Tborsbaven. In essa a cagione del 
suo porto che h par unico in tutte l' itule, si & 
qualche commertno, e di lane spedalmento; ma la 
abitazioni vi sono rade come in tntd gli altri luo- 
ghi dell' ìaole, non essendo possibile che si (ormi 
una città grande e popolosa in nn paese cosdtidto 
dalla natura coti mesohina mente, essendo necessario 
che gli nomini itleno sparsi qua e là Inngo i lidi 
per comodo come a'i detto delie loro petcagionì. 



3,4 «.ni,» 

Se Slromoe ^ la più grande <ieììe loro ifolp, 
Kolter à tina ddU più p)cci>l<^, nuli essendo lun^n 
iin miglio, ni larga più di mt^zzo. Quest' isola di 
Kolter ha daUBmontana un montp aliu più dì duo 
mila braccia, il quale è nl.jiiaiiiu jiiattc lulla cimii; 
«■Q quella cima fu Inivala nel ib56 un.i ijuaixilli 
maraviglio^ d' aiingiu', „ Mi si chiederà ( dire il 
ptOTDito ) coroe mai si po»bBUO trovare drìle arin- 
ghe aopra un'alturu di ijurlla lorteT Al che rispoD- 
do che faronn portato colà da un turbine d'aria 
chiamato io danc*e ues. Quel trrribil turbine si 
forma fra densissime nuvole, e sgroppandoli snbi- 
tamente da quelle con una furia non cspriniiijile, 
parcuote a un tratto il mure o la terr.-i. Quando 
percuote la terra, ibaibica gli alberi e i tani e le 
rupi stesse, e dirocca e sparpaglia le case «e tono 
un piicliino troppo alte. Quando poi percuote il 



lunrc, piglia SU una matsa d' nccjua tanto 




clic lascia come im concavo in esso, il qu:.l 




vo allontanato ii turbine, li riunisce, e ri 


i spiana 


ili un istante. I poi'eri pesci che si troTano iii 




quantità d'acipia cosi pigliata su, vengono 




c>.':ì esia in alto finché il turbine si sciagli 


e^c la- 




lai alle 




quella 


diarolftinl Quindi avviene che soventi vo 


he per 


Tiioic di Feroe e pel mare che circon.Ia ■ 


!i Vdo 


piover saf»i e rami e tronclii .i'i.IlKri, e nun 


di lildo 



anfora de* «orci e de' gatti salvatici portati dal 
turbine fino dilla NorTegiaj • con furono portato 
le aringhe mila tommità del gran monte di Kolter, 
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Tormiiiau la topografica (inscrizione ildle diciai- 
setl» isolo e di alcuni scogli lirronTiciiii abitati so- 
liimente da capre salvaticbe k ila uccelli acquatici^ 
*i racconta come gli abitanti di Ferofl prnti^ndoiio 
d' a*eE veduto e di Teder tuttavia spesse volte un' 
isola che nuota intorno a quelle loro, molte miglÌK 
lunga, • ornata easa pure d' altissime montagne di 
sauo TITO. Ma perchè quell' isola natante ha molto 
l'aria d'un' isola sognata, non mi piare dirne quello 
che ne dice il buon proTotto; e tanto più mi 
aeappa la voglia di tradurre quel suo epiiodto 
quanto che egli si mostta sì bambinescamente cre- 
dulo da darsi ad intendere che l' isola natante sia 
una illusione bella e buona del dimonio, e formata 
da sua tartarea signoria a beltà posta per cncullara 
e pìgliani spasso degli abitanti di Feroe. E qiUf 
gìaochè Tlen bene, dirò cbe da TOij passi di questo 
lituo li rìcara come i poveri Feroe^ lono ignoian- 
tiss!m!| cosa ohe il leggitore ben pub congettarare; 
ed h fona ohe lo aieno in un grado più ohe me- 
diocre, avendo tanto incessante bisogno di affaticar- 
si per susdstere che non nmane loro oncia di tempo 
da Btillani il cervello sai libri e dietro agli stndj. 
Qnindi avviene che sono snper8ti;iiofÌ infìnitamente, 
e che credono oltre il povere ai miglii, alle streghe, 
■gli orchi, ai follettìaai lupi ooroutì, ai draghi di 
fuoco, ed dtie cotali baggianate ; e cbe narrano 
mille stupendissime storiacce di nuttnme apparizio- 
ni, dì strani incantamenti, e di beffe crudeli fiitte 
loro di contiuao dalla tartarea signorìa preiàta; cosa 
a ehi ben la considera molto naturale in un popolo 
incolto • TOZZO, ohe vive in un angolo del noado 



ij iiT' "I-lato, '[nasi sempre cojierlo eli te- 

fcrofijiittii. Coinè ;i jii.ò tlic un ]iovfro [)ii|nilu in 
lin^i rii>-'i tcfj-ii ^]l1llzione initl si J.isci truspiirLare a 
f.ii,t.i;iii.,,r ^fiiiiire ci.-lle f„^e ortiliiliiieule strava- 
ganti, e ulic non abbia ie teste piene seuipie d'im- 
ijwgini Hiahulicitnipnle spaventose? 

In (pirsto primo capitolo si narra in olire come 
in queste isole e "'gii Bei.gli ailjaeenti è forza vi 
sra di molta calamita; piiìtliè in multo iot parli 
l'ago niagnotii:o perde la pulariià in v:\r\ nn.di a 
mila pena cuncepiliili senza uiki i.iU- tiippijÉizione. 
Quindi si diisorivoiio i diverii fln~si e. r:fln(»i, eie 
Vìverle prertpitose correnti tìv eaiinli liu i;oIa e iao' 
la, piò strane nneora e più irre<;iilari ili (]i:rllt dell' 
Enripo fi fatale ad Arisiotrle; poi sii^finr' un lungo 
ragguaglio d'un pericolosisfiiiio vortne (ilu- si irova 
a mezzodì dell' isola di Suderoe, nel quale J'.ii-i:|ua 
s'nj^gira con sommo impeto a linea di riiiccciola, 
tirando a se oyni nave eil oj^iii (;usa the se li nvvici- 

«p.i^mdo il tempo è cattivo, (^'m^slo vortice nell'opi- 
nione del PrOTOato, è una voragine fatta a modo di 
cfaiocriolft che comunic:! sotteiruueanientc con qual- 
uliepaite lontanai c talu sua opinione è rinforzata 
dall' aver ouervato clie ijunndo (jualclic grossa nave 

h perduta in quella, non s'^ più visto alcuna porte 
d'essa, ni la nùnìma roba in essa contenuta, nh al- 
ena luo cadavere tornai a galla in alcuna parte 
delle tao vicinanze. 

Di-ticrì bastevolmeiiio delle correntt, de' vortici, 
de' fiutai « de' ttJlusn intorno alie eue isole^ il Pio- 
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Tosto iì tTiuporta in esse col diacono, « ne vien» in> 
filmando della temperatu» dell'aria in aiaaoanft 
stagione dell'anno, e delle loto sor|;enlt, e de' tivo- 
lettt che cahoD da' loro monti, c delle loro 
aoqne mineiali o non minerali, e della cagione olio 
piiva ognnna di qurtl« ìsole d'ogni sorta d'alberi 
non vedendosi qniv' altra pianta se non ohe qualr.hn 
smilzo gambo di ginepto; cose tutte ciltioM molto o 
dileftcToli a kp-i^ni, <> ch« tutte tradurrei ({ni mol- 
to ToloDtieri dal suo libro, se i mìei estratti non 
doTCSwro tnttì essere ristretti in certi limiti. Non 
posto tuttavia passar in rilenuo ana felidtà sìngo- 
larodi (piell'iiol^ ed k che quivi l'umane crearare 
niHi sono punto ssggette al vajuolo che regna ntilla- 
dimeno dappertutto nel loro presùmo oontìneute. 
Questo hanno perb di comune quell'isole oon 
l'Amerioa tutta, quantunque da esse assai lontana, 
che quando Ìl vajnolo è poctftto loro da' forestieri, 
fa in esse una strage misernhilisiima, e nel i6Si 
l'isola di Stromoe gik mentovata fu molto presso 
a rimanere spopolata affatto da questo brutto mala 
portato colà ne' suoi panni lini da un giovanetto 
che l'aveva avuto poco prima in Coppenaghra. 

Il Capitolo secondo comincia a narrare le varie 
prodoBioni naturali dell'isole. Il Provosto non si 
i abbattuto qmvi in motalli d'alcuna sorte, come 
nè tampoco in gemme, in perle, o in altra cosa ricca. 
I minerali altresì vi sono scarsi, e gl'itulant appena 
trovano alcuna volta del talco a del nitro ne' luoghi 
pili settentrionali. Degli alberi già a' è detto che 
non n'hanno di alcuna sorte, onde tutto il paese h 
allatto privo d'^o e di &nttii a del vino non ne 



poMono &i« ÌD slcnn modo. Contuttociò la nntnra 
lia prOTTcdato al roantenìinroio di (jnelle genti 
dando loro ptiacipal mente an terreno f«cun(1i esimo 
d'erba, oode patcono come s'è detto delle pecore 
MUM aUDMiro, oltre ai oavalli ad a' bnoi, de' quali 
perb Don hanno ni abbondanisa grande, ni grande 
necessità. Il pane «e lo &nno di segala, perchè la 
■egala prospera quivi nssui bene, e il resto dell' ali- 
mento « somministrato loro dalle carni di quelle 
loro tuntr [tecoi-e, e dai loro pochi animali bovini, 
a dui puci, e dagli uccelli «he acchiappano lutto 
l'anno in copia indicibile, e dì moltìuinie speda. 

Biiogna aeottre gli affanni ohe quelle porere genti 
sono astrette a pigliare per conserrarsi le peAore 
nell'inverno, poiché da. queste dipende principal- 
mente la sussi «tema loro I pecore (dice il pro- 
Tosto ) stanno allo scoperto nella fredda stagione 
come nella calda, e sono perdi tutte poco metto 
che satvatiche. Tuttavia quelle che app&rtenj;ono 
k un padrone non ranno a pascere ue' podaii dell' 
altro, oomecbi a mulai^ma divisi da un rnnio <t >oo- 
«O, ai mai una greggia ti mischia con l'altra. E tale 
«atra separmiona quelle genti l'ottrngono con por- 
ro gli agnelli ne' lunghi dove vogliono che Is greg- 
gia abbia a pascere sempre, uè le pecore s'ellonta- 
nano mai dal Iuo<;ii dove gli ngni'lli furono dappri- 
ma posti, a^girundoai ii'm|iir! intorno a qnelU di 
gencraiione in g^n (Taxi une. Fa pi'rò d'uopo chs 
Ognuno biuli a non averne un mnggior numero mr 
un terreno di quello che occorre por ronsiunarne 
l'erba, altrimente presto eicono de' dovuti limiti, 
nè più si ricorrano scusa fatica dalle chìnaure degli 



altri. Ha carne etprìmeib Ìo ( oontìniia il proTOSto ) 
guaato (|OcUe beitiuole sofiiaDO di moli se fiocca 
l' ìavenio con maggior furia del itolitof Le poverina 
li racoogliono allora tutte strattamente ìnaieme, e 
tosto la neve le copre di modo, che non bÌ sa pih 
dove aleno fintanta che di quella non s' alaa un 
fumo cagionato dal loro riunito calure; e allora il 
padrone fa un pasMggio a Uaveno la nere per esse, 
e la oonduM dove powano pascne; ma queato non 
può essare n aoa qualche dì dopo qnel tanto na- 
vicare, e allora la aBàraate bestinole non solo s'haa- 
no già roùcohiata lino alle radid tutta l'erba elio 
avcTano alla loro portata sotto la neve, ma si sono 
anehe rioendevolmente mangiata la lana di dono, 
e divenute magre oome stecchi; e se arrivano a pri- 
mavera Boi\ loaraate ogni po' di tiepidezEB nell'uria 
le indeboliice invece di confortarle, eosicohè si 
corieano giìi, e mnojono coma per sonno. 

Essendo tali pecore molto insalvatichite per 
cagione del loro perpetuo stare allo scoperto e 
senta guardia vemna di pastore o di cane, non h 
facile ragnuarie poi tutte insieme la primavera 
quando sì vuole tosarle. Per ottenere questo ef- 
fetto £i meirieri cacciarle in un chiuso a ciò desti- 
nato; e questo nell'isola di Sndeioa ù & da più 
nomini parte a piedi e parte a cavallo ajutati da 
alcuni cani. CI! nomini e i cani le drcondauo, a 
gli uni gridando e gli altri latrando le spingono 
innanzi; a se qualouaa si toglie dal branco e fogge» 
uno di quegli nomini a cavallo le corre dietro 
•enaa pivi badare all' erta ed alla china ohe alla 
pari, e galoppa in sn, e precinta in giù a fiaocacoUo 



la ti.'ni- fìiu-iifi rullino giuugii. L'imiun alluiu toglie 
qir.JJj pectir.i fugj^ijsca ril cane, e la [jiilis tosto 
fra i (nc' <iiivjt. 7A tic) natallo che la stringp salda 
fiiiiliè luirp hi'iio fu.-i arrestate) e portate coli 
altre nei lIiìu-o. 

OlLi>-iii inol[i-,ÌLiii v„ì,itili sì terrrslri cIip actjua- 
tii,i [iri-ri ii.i;;li abitanti di Ferae qua e Ik per luro 
is'ile, raccontiamo dietro al Prevosto il modo sola- 
mente die tengono per provvedersi di certi uc- 
celli lumwifve. 

,, I lumwifVe, die' etili, ileponjiono 1' udva loro 
sullo pili alte sommità de' monti e d'alio rupi, e 
le depongono sul nudo saaao, cosiccliù rimuoveti- 
dole talora UQ poco nel volar lia, quell'uova ro- 
tolano gù nel mure. Di ([ueMÌ uccelli ven'linnno 
lauti iieiri=->lr di l'Vroc, ,-lie le si umiir^ .!i <iu«' 
monli e di ipn-l[i> nipi ne sol i' i^duru oopfite in- 
ternmeule. Non si può dire 1' e-in ina tatiea ado- 
perala dai nostri poveri isolani per ai iliiapparl^ ju 
quelle voile, le quali s'alzano talvulta sii e sette- 
cento, e anclie mille braccia! dai livell<i d< 1 mare. 
In due mudi vanno alla lor caccia. L' uno e ar- 
rampicandosi su dal ha^so, c l'altro calandosi giù 
da' luoghi anche p)ìi alti di quelli su i quali qtie' 
lumwil'n! si stanno coviuido l'uova loro! Si i' una 
strada che 1' altra sono scoscese oltre ogni dire, e 
manca pochirsimo che non sieno perpt-i idi colar! 
affatto: pure nno d' essi, ed uno cci tamr iite de' più 
destri ed animosi, sale su per quelle lipidi zze, e 

giunto al luogo dorè gli uccelli gincìoiio, monda 
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giù al mai» ona cordicella che s'era recata in ciii' 
tnra. A quella cordicella ì conipB|;iii ohe itaiino 
«olle barchetta djsottovìa logano mia firn» >uffi- 
deoteiiMate groua che l'uomo in alto tira >□ pian 
panOf onde non s'iadebolitca fregando troppo fòr- 
temente va. piT tagliend min, e che raccomanda 
poi bene ad nn qnalche mauo. Per qnella fune 
aalgono cpiindl celeiemente moU' altri nomini, o 
chi di quA chi di Ik per quella vette comindano 
co' loro baib^ni ad ammanzara ì Inmwifre, tenen- 
doti sempre colla man manca a qualche corda la- 
gata a qndla prìndpal fune per cut laliroDo, ac- 
doochk possano in caso di cadnta non rotolar giù 
troppo tpazio da quelle babte troppo alte; ansi 
quando il luogo i di loverchio pericoloso alcuni tà. 
legano un' altra corda intorno alla dntura^ ed al- 
cuni si piantano in qualche luogo aìcnio a tenot 
saldi qne' che si sono cosi legati, e che vanne 
ammasaando gli uccelli, saltellando con nu coraggio 
ed un'agilità inesprimibile sn per le punte anche 
più estreme di quelle balate. Avviene però quasi 
ogni anno che alcuno di quelli che vanno coti in- 
torno ammaasando quegli uccelli col bastone tom- 
bola gin con tanto fìuore che si tira dietro anche 
quello ohe Io tien saldo per la corda, e ohe tnttì 
due perdono la vita precipitando misaramante nd 
mare dopo d'essersi infrante le persone rotolando 
giii da quelle balae tanto terrìbilissime. 

Se avviene che qaesti strani cacciatori facdano 
lor cncda dove non ueno stati l'anno antecedente, 
gli nocelli si lasdano [ngliar con mano non che 
col bastone, e la cacda riesce copiosissima. Se peti 
Tom. SII. ai 



3aa FnusTA 
s'abbattono in luoghi già Ttsìtad l'aimo innanei, 
gli ncoelli dJloia se ne toUdo via, ed i più éità- 
die il pigliaine Mità. Pnre assai ne prendono sem- 
pre anche di quelK che cerosoo volar tìs, e questo 
Io fanno allungando verso d' e^si de' pali assai 
lunghi, in cima a' quali hanno delle reii qunttio 
palmi larghe. In quelle reti gli uccelli presto 
s'intricano. Se il tempo dura sereno e tran- 
quillo 1 Feroesi durano paiecdii giond in quella 
caccia, viaitando tatti quegli altisiinii oontomì, e 
tirandosi il maugiiire su d.illr barche di sottovia; 
e giacciono la iiottR per le Inumile fatte dalla natura 
qua e là pei quo' luoghi tanto alpestri, ed ogni, 
di verse sera calano giù ai compagni la preda &tta 
in quella giornata, ohe da quelli i quali dalle baroh» 
la ricevono è subitamente mandata alle case loro, di- 
visa in debite porzioni fra le famiglie de* cacdatori. 

Per aggiungere a certi luoghi a' quali non si 
può andare lìè dal boSBO ne dall'alto, essendo come 
vastissimi anlri a mezzo monte, le di ciii volte 
sporgono troppo in fuora sul mare, un ardito Fe- 
loese si forma una specie di sedile in capo ad una 
grossa fiine; e raccomandatala bene a un qualche 
masso si cala giù bel bello laddove intende Saia 
sua caccia. Giunto dirimpetto a quell'antro si don- 
dola con tanta destrezza, e con tant' impeto, die 
giunge facilmente ora in una ed ora in altra parte 
delia sua profonda cavità, e per tutto dove i lum- 
wifve ai Stalin,, tranquillamnitc ,nvau<ìo, n^ va 
per coti dire arr^ifTando uno e duo, a;;J,o ti« o 
quattro ad ogni lancio, QuesU cosa è titnto ter- 
ribii» a far» che Pietro Clanson nella sua descri- 



^ODB della NomgM racoonta come ne' tempi che 
gnell'iiola efano eattolidift Vera una legge io esse 
che u chhuMjQe fi>He limnto mofto cacciando in 
qadU'dTrìBoltiato modo, £»»e negata la tena sagra; 
ni il misero cacciatore potefa in tal caso euere 
Mppellito diidanamente se nn qnaloha suo parente 
O amico non dava pio*e ohe quella sna morte eia 
avvenuta per mera diiavventun, e non per estre- 
ma temeiitì^ « quelle prove oonsistevano in lare 
la medesima cosa anidi'esDO, e andar a cacdaie in 
quel luogo « in qnel modo medesimo, litoroaodo- 
£en« sano della persona, e con molti ncealU legati 
a cintola. 

Qnaado il cacciatore ba oasi spenaolatamante fi- 
nita la sna caccia, ne dà segno ai oompagni di so- 
pra tirando nna cordicella. I compagni allora tirando 
a M la grossa fané lo ajntano a tornare ad essi, e al 
eno giangen gli £mno auaì festa intorno, e lo iefi>- 
dllano ampiamente, dandogli molte lodi s'egli è de' 
giovani, e se qoelia nna delle prime caccìe da esso 
£itte a quella guisa. Quando ppiò nn Feroese è bene 
awezao a quel meatiero, a^icnra cfae non v'À punto 
dì perìcolo nel htìOf e ohe il pericolo delle prime 
-volte non cnnriste se non in una vertigine ohe fieno 
a chi non lo sa ben fiire pel sno troppo aggiiaisi in 
aria, e pel suo non potere voltarsi a sa* voglia dal 
rainto ohe vuole. Che all' incontro quando uuo sa 
ben l'arte di scoccarsi dove pi& gli piace e di star 
nalilu a quella parte che fa pìn al suo proposito, si 
jiiglia quello e^erciaio in apparenta tanto pericoloso 
per un sommo passatempo e diletto; e sicoome quo 
luoghi cosi cavernosi e onpi sono enandio i più 
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abbondanti d'iicofeìfi) no nomo solo f& talora tanta 
preda in «ri obe in podio ote ne pnb caricare una 
baroa assai grandr, bsttando tratto tratto ni m.iic 
quelli ohe va pigliando legati in grosii tasci, che i 
compagni di sotto stanno attenti a rioo£Ìiere tlì 
mano in mano- 

„ Qne' lumwift'e sono nocellacni grandi poco me- 
no dell'oche, neri ani domo e biancfaisnnii di sotto- 
via. Le loro mira le d<'pongona sul nudo sasso, e 
covano così presso gli uni agli altri che se s'abbat- 
tono in UTi ìaopo piano Airronno una specie dì pavi- 
mento as^ai !Ìii^ulare a vedr:r'i; tip In vista dell'uomo 
gli spaventa punto (juanilo non l'al.binno gin visto 
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:on molta furia. 


riuoTendo 1' uova nrll' a 


bLandonsrle e facndols 
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mare. E se avviene che 


Ile' di di 






-Ire voglia 


fu<r^iri', non si 


può dire l'jifFunrio che mi 




noi Etriflr cliioe- 



riandò con molta forza, e chiamandoseli dietro per 
involarli all' avidità degli spietati ìneidintoti. „ 

Oltre A ootesta eingolarissima caccia de' lucnwifve, 
il prevosto Debes ne racconta alcuno altre d'altri 
uccllì, de' quali tutti desrrive la forma, e il coloro, 
« la natura, e ì tempi ne' quali (anno 1 loro passaggi 
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annii&U pn le isole di Fero^ a le anuciùo « Ifl ni* 
mìdaiechalc Tuie angeUesohe spwe hanno l'ima 
reno l'altia, e sioùli ooge, ohe tatù hanno qual 
più guai meno éel pettigrìno, e che pei la comune 
degl'Italiani debbono avere molto del nnoroeicà- 
ramente, e ohe potrebbero ma a an lùiogno non 
poco giovare a ohi voleue loitTere la atorìa natoiale 
de' Totatìli. Ma goe' lomni^e, e la caccia loro ha 
tenuta il mio leggitore bastarolmante a bada, perciò 
paneiJ) a compendiar* delle altre curio» notizie ohe 
ii contengono in questo rariiumo libro, e comin- 
cieiò dietro al Provetto a de«orìTan le loro pesca- 
gioni apedalmente qaella delle balen^ de* baia- 
notti, e d'un certo cane acquadco chiaiaato kob 
nella lingua loroj pesoagitHÙ tutte tanto dìiene da 
quelle fatte ne' nostri mari, oh' io non dnlnto punto 
non abbiano a riuscire dilettevolissime a leggersi da 
ogni nostro paesano a cui la desciìzione di Feioe 
sia ignota. 



Fine della Frusta Letteraria. 



LETTERE 

DI 

GIUSEPPE BARETTI 

T 0 RISE SB 

AD XJN SUO AMICO DI IsnLANO 
80PEA UN CERTO VATTO 

DEL DOTTOB 

BIAGIO SCHIAVO 

DA ESTE 



GIUSEPPE BARETTl 

AL MOLTO ONESTISSIMO 
SIC DOTTOR 

BIAGIO SCHIAVO 

DA BSTB 



bel capriccio m'e venuto, molto onestis- 
aiMQ siG. BOTTOBK, dì dedicarvi queste mie Let- 
tere scritte al/}!tanto in fretta^ ma però tutte 
piéntf come vedrete, d lle lodi, che voi meritate. 
Alcuno che le ha lette manoscritte , mi ha detto 
che lo stile di tjiieUe è alquanto, per così dire 
barbaro e crudele; ma tocca a v ,i a difendermi 
da questi seri prudenti, e a risponder loro, che 
io so benissimo, quale stile si doverebÒe usar» 
cantra un critica civile e discreto; ma che le 
cose dirette e dedicate a voi, non in altro che 
in questo devono essere dettate. Intanto statt 
sano se potete, e ricordatevi^ che io ni ho dova 
vi debbo avere. 
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Anche a me ne ìia faltn nna i! signor dottore 
Biagio Schiavo da E^te. r. V ha fatta Wlla ve'. 
Sentitela, amico, oii' i^Ila è Ji^llii, e seulitek tutta, 
ohe tutta Te la voglio raccontare <ia capo a fonilo. 
Oh voi avete a riiltre, eli' elb è bella veramente. 
Egli mi ha voluto far lepgere, e far leggero più 
d'tina volta a marcia forza un altro suo sonetto, o 
b\, che io aveva fatto voto di non leggenie piìi 
alciiDO; anzi di mm l'>^gtrn mai più aleiina coia sua 
ni in verto, nk in pj-OM, avmdcilo in sempre trovato 
nn bua in pios!i, e un bue in n'inn, ogni volta 
che la mata ventura nii fece venir'' alle mani alcuna 
<1«lle sue tante •guajatissimp scritture; ma come io 
dico, il mio voto fu vano, che questo vecchio 
scaltrito ma n'ha cacoiato anror uno giù pei la 
gola, io dico nn sonetto; e che bel sonetto! Cancher 
^i venga! Non fa mai letto dal tempo di Barto- 
lommeo in qua la più bella poesia. Ma peichÀ 
sappiate ordinatamente tutta la tàccenda, sturatevi 
ben bene i bachi degli orecchi che io mi faccio 

Sappiate dunque, carissimo amiro, che dappoi 
ch'io sona in Venezia, io sodo solito passare di 
molte sere in una bottega da cafle, chiamata la 
bottega di Menegazzo, in una brigatella di alcuni 
giovani, che quivi ai sogliono ragunare. In questa 
bripata coleva pure trovarsi spesse volte ( con ri- 
verenza jiarlanilo ) questo dottote SohiaTOJ ed nua 
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Bela, sarunna tre mesi, uno de' giovnni della com- 
pagnia mi disse io presenta dello Schiavo, che i^uel 
giorno gli era venuto olle mani un mio sonetto 
burlesco, stampato molti anni sono in una raccolta 
per monaca, e che quel sonetto comÌDCtSTa con 

Angi'ili santi, a doppio per letieia 

Sonate in Paradiso le campane, 
lo risposi a qnel giovine, che in qnel mio annetto 
io non credeva, che vi fosse altro di buono, cha 
qoe' dne versi, cb'e' mi dicera, evandolo io fatto 
ne' primi tempi, cb'io cominciava a studiare la 
poesia hfrniesca. Di là a poche sere, non mi ricordo 
da chi, fu rinnovellato il discorso di quei sonetto^ 
e mi lioordO) che lo lìtpoù alqnanto aceibamente 
a chi me ne paHava, ohe già avevo una volta dotto, 
che quel mio Bonetto «ra cattivo, e che mi n po- 
teva par paria» delle cote da me dì freeco Atte, 
e lette, e poMe anzi nelle mani di più d'nno della 
brigata, senza andarmi rompendo il capo con ram- 
memorarmi un Bonetto cattivo, fatto <ta giovane, 
e per una raccolta di Monaca. Queste mie paiole 
fecero, che nessuno |>iìi mo ne pail<>, ne io mi 
ricordava mai più di quel sonetto; quando una 
■era, fu a' 19 d'agosto passato, mi fu portata dalla 
posta, fra le altre, ona lettera, nella quale io trovai 
qnel mìo sonetto trascritto con tutta fedeltà da 
qaella raccolta, con un altro in riiposta per Io 
deainenae al mìO) lemn nome, ni 'contrassegno, cfae 
mi potesse far conoMeie colui, che mi &ceva cosi 
bel regolo. Ma qnal bisogno di nom4>, se appena 
letti i qDattio primi versi, io conobbi, che quelU 
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riapotta era del molto remendo pivtr Br' .'o? Pure 
Ittt maggionnente asBÌcuraimenc, lo lessi binube al 
ei^Oi doa Leonardo MBrcclloito, e al Giurgiii 
Bniohnei, e a sua eccelUoza il sig. Daniel Farsedi, 
e al sig. Giiueppe Pitali improrvi datore liciri^utiiiu, 
e a quattro, o cioqua altri a uno a imo, i; tulli 
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1 imo, e Eopia l'altro alcuna annotazioni e poi vi 
dirò 'I resto. 

Eccovi dunque il mio sonetto. X«ggiamoloj • 
Gritiohiamglo^ e poi venemo a qoall* did dottore. 
Ve ne vo trasciivei« sino il titolo^ come ita nella 
lettera orba. 

S O iV Elio 
Di GinMppe Baretti torìne»e. Rarxolta dì 
Milano pei la veitizione d'une Oodogoola 
in VeneziB. 

■àngioli santi, a doppio per Ittìzìa 
Suonate in Paradiso le campane; 
Poiché sprezzando le cose mondane 
Costei vuol diventar vostra patrizia, 
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A2 p:,ic<:ri, a^li oiinr}, aita dovizia, 

Cile or^!;i iotso alla moda pià, che 'l pane, 
A tiiile in somma l'altre cose vane 
Costei giura una eterna inimieUia, 

Quel cattivel, che la volea. tirare 
AWi' amorosa rete ad ogni patto. 
Ne fece quante mai ne seppe fare. 

Ma tutto iauanoi and'è, che stupefatto 
Proruppe in quella sentenxa volgare: 
Unn cosa è 'l pensiero, un'altra il fatto; 

E cos\ quatto quatto 
Cogli occhi rossi, e accesi, come iraee 
Da hi parti e lasciolla in santa pace; 

Ma quel, che più mi spiace. 
Contro di me, mordendosi le laèbia. 
Venne quel tristo a sfogar la sua rabbia. 
Questo BoncttO) come toì potete benisùmo Kor- 
gerCj ipiantun^e ria if primo sonetto, che io 
m' abbia latto, non è tanto ladro, che sa pei I« 
raccolto pM monache non se ne trovino di molto 
peggiori in quantità. I duo primi veni. 

Àngioli santi ec. 
contengono nna immagine, obe mi ricordo d'aver 
letta in Pnki nel suo Mor{ante, espiewa con pa- 
iole poco diverso dalle mie> eie Toleuì darmi l'in- 
comodo di cercarla, son sicuro che la troverei. £ una 
imma^ne veramente da Berni, il quale ne ha molte 
di «miglianti, come 

Da far ispiritar i cani, da far paura a' cimiteri, 
il dio d'amor degli elefanti; « molt'altie dì questo 
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medesimo oonio in Bemì ed io altri bnrletrolì sciìt- 
tori in verw, a in pcoM m ne IsggoBO. 
Poiché, sprttMoado U cose luondane. 
Costei vuol dimntar tottrn patrizia. 
qael patrizia è stontatO} e detto per fona della 
rima, pure il retao dì sopra non « cattivo. 
M piaceri, agli onori, alla dovizia. 
Che oggi sono alla moda plU chi 'l pane, 
A tutte in somma Poltre cose vane 
Costei giura un'eterna inimicizia. 
Fei »eivir« a quella rima in izia, rima veramente 
poco granosa, Iio &tto qui un quadernario poco 
felice^ ohe ohìnde nn peniiero molto comane, doi, 
che le donzelle, che vanno a &rrì monachej fanno 
voto d'essere sempio neroiofae de' piaceri, degli 
onori, delle riccEseEse, e dì tutte le altre vaue cose 
di questo mondo; ma qoe^tv pensiero non i &1«d, 
e lo SohiavO; il quale ne' saoì pensieri o è trivialiasi- 
nio, o li ruba al Pettdrra, ha questa medesimo pru> 
siero io più dì quattro de' suoi sonetti per monaca. 
Il cattivelf che la volea tirare 
NelPamorosa rete ad ogni patto. 
Ne fece quante mai ne scppr fare. 
Qui mi bì pui dire, rhe unito ro;;l5tro, ed abban- 
dono in oerto modo il primo peiisieio [ler entrare 
in nn aecondo, e non si direbbe male; per altro il 
tenetto i piano, o naturale, e veramente alla ber- 
nieaoa. Solo avrei fatto meglio a nominare amore, 
pochi con quel cattivello non sì dà ad intendere 
fiatato al leggitore, obe io voglio dire amore. 
Ma tutto in vano: ond'è che stupefatta 
Proruppe in quella sentenza volgare: 
Una cosa è il pftsiero, un^altra il fatta: 
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Qui voglio ilire, die a,nore conosca, tlie non gli 
|tit& [ìuactre di vinceie questa fanciulla, e che il 
sno pensieio di &i1b bob gli è andato fliliito; ma 
tutti i tr« vergi sono mervati, e senza graEÌa. 

Gli altri sci versi ùi coda non HOD cattivi} U 
leatimento dKgti ultimi tre h piacerolsj e fbne, « 
■flDsa foree ( die io non voglio famù tanto tesdo a 
dire il vero ) io diceva allorii nna verità sottò una 
tue talora aiiaì <Uara. 

Ecco quello, che io credo mi sì poiaa dire m 
(jiiesto sonetto, da chi caricandolo, Volesse staio 
sulle sottigliezze; ma sentite, sentite lo Sohlavo^ 
cnme. melo critita. Oh egli oi trova altro oh« versi 
!-tf^ntati, (> snervati, che lime infelici, e ohe pensieri 
cumuni. Sentitelo, eh' e' mi tira pel sajo, o vuol 

,.„,]„ .gli. 

uaiido mai per lutto, 0 per Uli-^ìa 
Udistìi angioli in del sonar campane. 
Tu, che sì poco sai di lettre umane, 
E di divine poi nulla hai notìzia^ 

Sceuro d'ogni virtù, pien di malizia, 

Se alia moda i piacer fai piìi che 'l pane; 
Alla moda per te Jien le pattane. 
Alla moda il piacer d'oj^rii nequizia: 

Quel catlinel, che tira, e sa tirare 

Al naso, e al gusto tuo, Baretti, a al tatto. 
Se place tanto, e se alla moda pare. 
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Perchi poi con la penna l'hai ritratto, 
E'I fai si cantra u tristo, e volgari.^ 
Che mostri a ehi noi sa quel ch'el e ha fitttttf 

Te di giure, e di fatto 
Coglion discopri, e di padella in brace 
Cascando vm col tuo sonetto audace. 

Dil eattivel mordace 
Col chiostro che hanno a fi^r le impure labbia^ 
E guel sfocar contro di te sua rabbia? 
Che ve no para, amico, dì questo sonettoT ohe bel- 
leoa di lingnaf Che bei peiuieri! Gha sode ouena- 
aìonit ohe pntità di lentitiKntil Cancher gli Tenga 
un'altra volta, gli è uno da' be' sonetti, ohe gli 
seno nsoiti mai di quel cerrdkcoifd Ma &octama 
£ grazia anche qualche notenlla a qnflsto. 

E quando mai per lutto, o per letizia 
Udisià, angioli in del sonar campane. 
Oh che bella interrogazione da fnrmi! So Io Schiavo 
andasse Ubi sig. conte Gozzi, o ildl sig. dottor Vet- 
tori, e dicesse: Olà signori miei, dove mai ha ndìto 
il vostro maestro Bemì, che i cartì possono spiritare, 
che i cimiteri s'impauriscono, e che gli elefaTtti 
anch'essi hanno un dio d'amore; clic credete mo 
voi, amico, che questi valorosi poeti, questi ( per- 
mettetemi di «osi nominarli, eh' e" f.l mi.ritano ) 
questi Eerni virenti, che credete voi^ che l'uno e 
l'altro gU risponderebhonof Oh dottore Schiavo, 
quanto mi cominci a pu^ar di sdoooo ne' due 

Tu che sì poco sai di lettre umane, 
E di divine poi nulla hai notizi/r. 
Sì, sì, concedo, che io so poco di lettere amane, 
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ma forse un gìomo ne «spremo nn altro poco, a 
coti laranno due pochi, e a forza di pochi fiìrrm» 
OD mediocre, che bastrrà; e per fur più presto, 
andeiò a pregure prete Bingìo, che me le indegni 
«gli; ma> per Dio, lettere divine, eoa lua buona 
pace, non le vado ad imparare da ini, qnantnnifue 
«gli abbia lettaota e più anni, e sia dottore e 
uccrdote, perchè qaeilo, di' l-' siegne a dire in 
cpiesto sonetto, non ini pare clw; liieuo lettere divine. 

Scevro d'ogni virtù p.'-'i ri: mnhxia. 
Qui comincitno le lettere divine olla sua foggia; 
ma K e' mi dà qneati titoli, percUè n«l mi» so» 
netto ri siano cose, ch« egli creda meritevoli di 
questi enaomj, io diib con sua buona Ucenza, ch'egli 
è nn asino, cbe non , intende neppur le paroln ita- 
liane; cbe il nuo sonetto i innocentiHimo, • noa 
scevio da viitii, ni pieno di cose malìziogp, ed ò 
stampato con licensa de' superiori, e non mandato 
ad alcuno in ana lettera orba. Sa poi fuori del 
sonetto egli mi crede ancora pieno di iimlzia, e 
BCefio d'ogni virtù, io dico, ciie do' libelli iuf.i- 
matorj non mi coro, che nella mia patria, e in 
Milano, e in Mantova, e qui in Venezia, e dap- 
pertutto dove sono stato, sono tanto conosciuto, 
per nn uomo affatto lontano dal meritarmi qneati 
titoli, che mi avvilirei dì troppo a ginstliìoamu in 
(gualche forma contro questo vile calunniatore, che 
tale egli è ili profeasioDc, e oh' e' lo sia, ne toccherb 
qualcosa andando avanti. 

A'd alili moda i piacer fai p'à che 'l pane. 
Alla moda per te fien le puttane, 
Alla moda il piacer ^ ogni nequizia, 
Ttm. ili, un 
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Sfjjiiono le ieltre Vicine dello Schiavo. Ma qnando 
mai hi) io fatti i piaceri ulta moda piò che il pu- 
□cf Pr«lc Biagio, tu ee' fuor de' gangheri: io metto 
i piareri, gli onori, e la doTÌaìa ira la ooh mon- 
danc, fra le cose vniie, c dico, che questa fiutdnlla 
giur:i liìin Ftprnn inimicizia per diventar patria 
dfgli angeli, cioè ppt nnnire delle coso celesti: e 
Biagio intendp, clip io vo{;lia, chfl i piaceri deb-- 
bono <..<i^rv ali.i .„o-!j. Oli che aniin.ile! Mn quale 
Bcioccn, (]iinl lirsiiale con^'-gHetiza tira egli poi da 
qneata sua ial-a snppu'izìone? Mia moda per te 
fien le puttane: dunque quesro dottore in lettra 
divine non cooosoe altro piacere nel mondo, cUo 
qoel delle pattane? Me np ralIpLTO con sua signoria 
molto Teverrnds: alla iim'<\:\ il [n.irer tV ogni ne» 
qnizia: meglioi io non suix va, oIik operando ogni 
niqnitosa coia li avesse piacere; ma questa teolo- 
gia se la serbi pur tolta per se, che io non tlesi- 
(Icro sapere in prova, e' e' dica il vero; non mi curo 
di questi suoi piaceri, e mi cootentetb per ora di 
ftare sulla semplice poesia, e di chiedergli, se quel 
piacer d' ogni neijuizìa, è frase poetica, o prosaica, 
e se è del P. .Ù. r, Toscana., paroiido a n>«, che la 

yll niso. e ni giislo tuo, Barettì, e al tatto. 
Si mollano in ■■roso cpiPSti due versi, e pni nù si spie- 
-lihio.li L;ra^in, che io noL. li capisro li..].po h'-ne. 
Ouel c;ittivelli< ( cioè amore ) tira, c sa tirare ,.l 
■i>, al gusto, e ni fatto. Clic vuol egli dire, nicsser 
iliagio, con queste parole? Amore con l'armi sue, 
fìhe lODO freoce. dardi, laette, quadrella, e che ao io. 
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tira al naso, va. bene; il naso è una parte che si ve- 
lie, e obe ai pub far berasglio d'uno strale, d'nna 
«aetta; ma tira al gusto, c tira al tatto, che signi- 
fica cì&I Io non intendo, signor critico, onde fatene 
Èli il commento da alcuno, o fetelo voi. 

•S'è piace tanto, e se alla niada pare- 
Cioè se quel cattivello d'amore piace tanto, e se 
pare alla roodai chi gli dice, che anjotc pijii alla 
moda; o non alla modaf Qne^ti pf-rrleri [>j:^zi, e 
stravolti, e stranamente espteisi, sono vo^iri, signor 
Biagio molto reverendo, e non sono mrei^ e d'altri 
che d'uno sdocoo pori vostro non possono essere; 
leggete bene i sonetti altrui prima di orittcarlìj 
leggeteli almanco tanto che ne lì intendiate, 
Percfiè poi con la penna l'hai ritratto, 
E 'l fai jì cantra te tristo e volgare, 
C he mostri a chi noi sa quel , ch'ai t'kn futtof 
Chi l'ha ritratto. Chi l'ha &tto volgare? Io non 
l'bo ritratto, ai abhoEsata, nè fatto volgare, nè la- 
tino. E ne mostro a chi noi sa quel ch'eì m'ha 
&tto, do^, se dico, eh' e' venne contro di me a efo- 
gnr la sna rabbia, cioè, se ascendo di metafora, 
dico, che sono innamorato, che male è in (jnestof 
E forse strana cosa, o bratta il dire, che siamo in- 
namorati, quando siamo giovaniF II Petrarca ( ser 
Biagio, cavatevi il cappello, che ho nominato il vo- 
stro Petrarca) Ti Petrarca non l'ha egli detto mille 
volte, e in mille modi, che lo era anch' egli? Se è 
mala cosa il dire, che siamo innamorati, il c!ie per 
ora non si concede, almeno in grazia della somi- 
glianza ohe bo in questo con Petrarca, il dottor da 
£ste me la potava peidonaie^ « non «oa tanta p»- ' 



LETTERA 

danteria biasìtuormeae. Quanto beato sarebboDO le 
lardellB, a'e' faceise un sonetto contro agni giovane 
innamorato de' tempi nostri! Quanti volumi si ve- 
diebbono nelle bottegb* de' pizzicagnoli I 
Te di giure, e di fatto 
Coglìon discopri, e di padella in brace 
Cnscnndo vai col tuo sonetto audace. 
Io sono cog/ioncj perchè sorto innomorato; ma egli, 
cli'^ non è iiiiiniiKirnlo, come diavolo fu ad esserlo 
(nnlij? Di fadelìa in brace, avrebbe dovuto dire 
della pfldrlla ni'lla bince, s« voleva dire questo pro- 
verbio tojcananunte, ma il poveraccio non Io po- 
teva r^!v entrar nel Ter.-o con qur^li articoli iunglii 
una sillalia di più: e t^^eW audace non è egli 1h-ÌIo? 
Io, die di ginre, e di fatto nii discopro un coglione 
(fignor dottor Schiavo, che lielia friìse! ) casco 
della padella i:ril.i lirar.', ci„è di 11:. mdr in un 
altro [.r^ni,„(, col nno nncia.-.- ^oiu tN;; , vin>l dir 
egli. rhrT Oh che versi, o che pensieri, o die lettre 

Del rat Uvei mordnce 
Col chiostro che hanno a far le impure labbia. 



liarl.i..'io ini va facendo delle 



!o fu, che h 
j pcrcliè ho r 



eden-, eh 



eu!' raMiia; ed 10 non ho iiiai lognnto d impnie 
labbia, né ho mai detto, cbo abbiano che facr. coi 
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filiiostrij. Ma luitiale un poco, che io 1' ititcrtoghi 
«Qche u> pucii lui, fi gli ciiiegga chi gli lia i-n- 
firestalo quello epiteto di mordace «'1 Amore: o 
S«r Biiigio, chi V( J'ha ìraprestatr, rji^r-J hell'e[„trH,T 
Chi vi ha insegnato a fare iJi s.-iUiitaituB anni de* 
sonetti molto pcggi"ri di ifiielli, r.hp io ho fatto di 
Tent'aitni? Quali Icltre dittine ìoju} I<- tostrt^? E poi 
coiitiiiuJndo In iiit<:jrijy:izjoiii (.Ij ihiederò: chi tÌ 
ha iii-»-gnato, molto rurerendo, a scrivere dt-lle let- 
Itre orbe piene di tante infsmitii, e sciocchezze? 
Cile vi fan fatto il Baretti, die lo chiamate scevro 
d' ogni virtù, e pii^no di mulizia'j amatore delU 
puttane, d'ogni iieijui^ìa, e coglione, si^'nor Biagio 
mio? Egli nua vì ha fitto sìnora ni ben, nh male, 
anzi, dacchi ri conoscn di vitta, per amore d'un 
certo accademico da Bclvedare, che è suo e vostro 
amico, sempre vi ha usato ogni possibile distinzio- 
ne, e civiltà; sempre ha rinchiuso in ne quel disprez- 
zo, che areva de' f.itti vostri; non vi ha mai criti- 
cato un sonetto, [n:i quanti se ne sìcno letti da 
Menegazzo. non ha mai cuculiato quelle vostre ma- 
gie leggende in dialoghi, hencha ne abbia sentito 
dir male più di quattro volta da ahiuni voilrì jioco 
amorevoli, e quantunque in que' vostri sonetti in 
morte del Lazzariai non ve n'abbia uno dì bnono, 
tuttavia sì è contentato Ai conoscerlo, e non l'ha 
detto ad alcuno: ed anzi ha lodato, • detto contro 
la verità, e contro il imo wntimentOj che siete poe- 
ta, e prosatore bravo; e voi in voce d'essergU obbli- 
gato delle cÌTÌltà usatevi, e dell» lodi datevi, voi 
gli scrivete delle lettore orbe, e nialvage, o da 
briccone rerboj visu^ et operej Sq^nite, «egnitC) 
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■ignoi dotto» a stTivemo delle altre, a tare di 
quMti Bonetti) a calunniai la gente in parole, ed 
in ÌBOiitto, • Ai questi sonetti &tene pui ano ogni 
mattina ptìma d* andare a celebrare la voBtia santa 
messa, che così ri farete sempre pi& conoscere^ e 
|ii>r quel gran dottore, che tì spacdate, soieneinto 
in lettre umane, e divine, e per nn nomo onesto, 
degno dell' amidzio, e della stima di tutd i ga- 
lantnominif e quel, che h più, per nn dabbene e 
santo ed einmplarìssimo sacerdote. 

Ma qneeta lettera, amico carissimo, i pa. sover- 
chio lunga, onde mi risarho di scrìvervi l'oidtitarìo 
vegnente il resto di questa storia, e intanto addio. 
Di FerteMa adì 2 settembre 174?- 

LETTERA SECONDA 

Ora, cbe vi ho detto l'oltra^j^io, che mi ha fetto 
prete Bingio, sentite mo la piacevole vendetta, che 
ne ho latta io; ma sono certo, cha la non vi £urà 
tanto ridere, quanto tÌ avrebbe fiitto' ridere, se 
foste stato presente alle doe commedie, cbe mi 
dispongo a raccontarvi. Ob se vi ibste stato, vi so 1 
dir io, cbe anche voi vi sareste scompisciato dalle 
risa, come hanno fatto alcuni, che vi Girono presentì. 

Quando io ehh! ben bene squadomato il sonetto 
cil(àC0| e fattolo squadernare da alcuni, come già 
vi dissi nell'altra mia, e oh* da tutti fa concbinse, 
ohe era sicuramente dello Schiavo, la sera seguente 
aio ne andai alla bottega di Menegaaso, dove tro- 
vai la solita couversozione dHIo Sr'hinvo, e d'un mio 
■ cberichetto, che si chiama Zanetti (il quale man- 
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già, c h"c, •ìuTUìi! con essu lui ) e di sei, 0 sette 
nitri, r.itti (111- io £'l>'ii i convenevoli con tutti, mi 
posi a seiliT.- ,1 l"i( i-ÌM li f.ncin al nmlt-i rcvernido 
prutf, P tavat.i inori ).< l>-HiTa (.pIim; tign*'''') "^i**'» 

sigillili;!, ìig.ioc tlottore Scbiavo, 'i cumiiIrioLia sl'h- 
tiil.i, ella, die ji' intenrle ili q'if-ii' rosi» ili [mcsia. 
Caroli mio (ii)ttÌ5itÌMio signor dulmip vpiliaiiiii im 
jio" iiisitmr, se pofwsinio couo^tere allo >tile I' au- 
tore lìi certi versi, cbe stanno ariiirl in questa 
farta. Il buon vecchio, SMitetiilo intuonare qupsto 

impallidire, ■■ n str'ny.Te le labl.M, e mi volle dire 
no» so die parole J'un mio ainnu, clie j^li aveva 
scritto da Ro.ua: ma la ì nce gli trc:nolava in mo- 
do die ne Fiirindlu, nè Salirabeni non fecero mai 
più trilli di qiie', eh' e' fece, dicendomi <inflle po- 
che paiole; a io, cbe noi, \oIeva per allora yudk 
aolfj, c die non mi voleva lasciar mterrompert, in- 
terruppi lui, dicendo; eli gii !o so, '■ià io so, die 
quell'amico le haEcritro: or.i ..-tiì.i andi'ella, signor 
dottore, quello, dia a me viene iciiiio in questa 
ktteia, e »' apparecchi a dannane il mio parere, co- 
me istantemente ne la prego; e qui fatto un po- 
chino di preamLulo, ftd ricordare alla brigata, 
siccome io per fine volte aveva detto, die quel 
mio sonetto per monaca, che cominciava Angioli 
Santi ec-era cattivo, e che io non ne teneva conto: 
ed avendo quasi tutti detto, che se ne ricordavano 
benissimo, che io avevo detto qiidic parole, aog- 
j^iunsi: or bene, signori, sappiate, che quel mio »o- 
uoito è qui in qnesta lettera, trascritto a liliaba 
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pei liJIaljaj c ili suj.ra più vi lu un allro sonetto di 
critic;i al miu, clic c an capo capone d'opera, 
come Toi rutti jr^ntircte: drizzate gli orecchi ch'io 
l''(;go. E letti, ch'io gli ebbi, entrambi, o «ignori, 
dissi, cli^ ve ne jiareT E ella signor dottor Biagio, 
mio padron ventrate, che ne dic'eil» di qneato crì- 
tico tanto dotto in lettre umane, e divine? Il dot- 
tore non apiì bocca, malgrado le mia replicate 
interrogazioni ausi cncnlietolii ma gli altri ( e<^ 
cetto il cherichetto dello Schiavo^clie questo nsinello 
non conta) mi fecero iataasa che io lo rileggeni, 
ed ÌQ fattomi da upo, e rilettili entrambi, faci so- 
pra l'nnO} eiopni l'altro alcune annotazioni poca 
piì>, poco meno ne' termini, che vi scrissi nell'altra, 
« qtiando io ebbi finito, tutti della brigala, (eccetto 
il dottore, e lo «cnolarino, questo s'intende) inco- 
minciarono a dir cose di fuoco contro l'autore di 
quella critica; e chi gli dicfva, oh die bnstia, e chi, 
oh i lie ignorante, ed altri, oh che becco con l'efEè, 
e ai'ri o che viso di eccetera, o ri so dire, ohe p« 
due ore sì anriò dietro cantando tutti a coro questa 
can/iiiic. E si Tede bene, che costui è un dottora ■ 
<le' mici, così diceva ano, poiché, invece di pran- 
deie e critìcare itlonna delle cose dal Bàrettì fìitte 
in ed più matura^ e di quelle, delle quali «gli dà 
copia a chi ne vuole, va a pigliare' no ido vecohio 
lonetto, già da lai, anche più del dorare, batteaaato 
per catliro, e da nulla; e fra gli nitri sua eccellensa 
il siguar Daniele Farsetti disse: oh io me l'indovino 
obi i coatnit gli h nn certo impostore, il quale vs 
sempre in ttacoia del malanno, e si vuole immor- 
talare a ibiza di km scrirer contro da questo • da 
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:c; un labbro 


di (Otto alquanto rovesciato in 






g;<iernito di capnglì nieKzi neri 




'A bianchì, e 



mvzzi giallognoli) e ritti little e distesi distesi, con 
un totale di ccETii, che giurereste preso in prestito 
da Merdocai Rabbino; imaginatevi, dico, ima figura 
ooD tutte queste belle patti in un aemo di «et- 
tanta due anni, «d «ccotÌ tale e quale sputato 
Bpatatiasimo il dottore prete Biagio Sduava da 



Digilizedliy Google 



£«tn. Imagi Datevelo poi in mezio a cinque, o sci 
gioviai tatti collo tcilingaagnulo molto beu tottu, 
elle Jo proverbiavano, e lo itrappossavano, e Io 
tiafijjgerano senso misericordia sotto nome dell'in- 
cognito crìtico, e poi putiìcate. Ta era commedia 
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1 paju d'ore Ìl luacalru^ 


e lo SCI 


lolore, la compagnia 


si disciolse, ed suga- 



rata <1a me^ e da qualch' altro, molto cucalrevol- 
nenta la felice natta al molto lerpieudo Schiavo, 
ognuno se n* aodò pe* £itti enoi. Ma la non fu 
mica finita qni la commedia^ sapete. Oh ot testa 
ancora il più bello da raooontare: leggete, leggete, 
cfan MudEete. 

Il tegnente giorno io inoonttai il ug. Adamante 
Martinelli, il quale mi ebbe appena veduto, thv 
cominciò a gridarmi a qtunto n'aveva in gola. 
Olà, olà, compare, lo sappiamo, aiguoi sì, lo sap- 
piamo il nome di qael tartaro, ohe ti ha acritto, 
e mandato nella lettera orba il sonetto contro. Sai 
tu chi egli è, lo sai tnf Oh compare, non te 'I vo 
dire, «e non mi preghi: indovinalo, te lo du alle 
tre, alle quattro, alia qoaxantaqaattro. E avremo 
noi a &r venire l'astrologo Sosaccio, rispoa* loT 
Dunque, disse il Martinelli ohi eredi tu, oh' e' sia; 
ed io; oh gli k harha Schiavo} ci vuol e' '1 canoo- 
chiale per distinguere quest'asino agli Orecchi come 
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diceva queir altro? Così Io colga jiiue il morbo, 
rome gli è egli, rispose il Martinelli; ma tu, Ga- 
retti, come lo sai tu: già te !" lio detto riipus' io, 
agli orecchioni ho cou=ciuto l'asino; forse che cjiiel 
sonetto non è iu quello «tesiio asinescD stile dell' 
altre sue poesie? Ma tu, Martinelli, che non hai 
Ttsto, ccad' io, il sonetto critico, come sai tu, che 
gli h di pre Biagio? Se non I' ho vedalo io diasc 
il Martinelli, Io lia ben vednto un gentiluomo, a 
etti lo Schiavo lo ha letto prima di mandartelo, 
e qaanton^e qnel gentilnomo lo sconfortasse a 
non fiir tal cosa, ha sapato ( • me 1" ha detto non 
hi meaz' on } che te l'ha mandato, e che anzi jer 
■en gli avotu dette le sae alla bottega di Mene- 
gano. CoA mi disn il Martinelli, e mi oominfc 
anche j1 gentìlaomo, che 10 non posso qui nomi- 
nare in iscritto, peiohi i^do ora questo caraliero 
in villa,' non pos^o ohiedergliene Kcensa. 

Quando io ebbi questa notìzia, andai la mede- 
fliina sera al cafiìi^, e lo Schiavo puntuale, come nn 
creditore, ebbe coraggio di lasoianì trovare nella 
solita compagnia, ma non andb a Roma a pentir- 
sene, perc^bè io rivolg4>odomi sogghignando a lui: 
oh signor dottore dabbene, gli dissi, oh io l'ho 
sapato il nome dell'autore di quel sonetto da jex 
sera: non l'ho dett'io, ch'io lo oonosoeTa quel 
babbione, ngttor dottor riverito; gli è propìo quello, 
ch'io supponevo; l'ha detto sua eccellenza, il signor 
tale, ( e lo nominai ) e questo «ciocco non si Ì 
vergognato di leggerlo ad un gentiluomo, e farsene 
hello, e di dire ansi, che non ri curava, che si 
sapesse anco chi ne fosM l' autore. II povero prete, 
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come chi è a-Htito d ,! ^ ,■ Ljt.è 1 .lem' 

pei brivido. Boa si i^"-^^ u.i7.< j.rr n.i'.conderp ia 
ma confusione, ma Ci dkiIjih-, lIu- iivrva gli ocilii 
di paniiu, gLei* avrebl)^ vliU iii;ritta in sul visu. 
Costai, ripresi io, costui è un certo ser Cotalu, 
aignor dottcre mio caro, il qualr, già sono alcuni 
anni, essendo io ìu Milauo, ae la voleva pn^ndvre 
con me, perchè io aveva costretto Balestrieri, per 
onora della sna raccolta del Catto, a non vi cacciar 
dentro no Ul ladrÌMimo sonetto, clit aostui aveva 
mandato; dico, che sin d'allora e' se la volle pien- 
due con me; pot, per consiglio di quell'accade- 
mico di BL-Ivedete, già aicuzionutO) ]>ose le pive 
in SACCO, e non ne lece silttu; e mi ricordo, che 
'mentre ancor bolliva quella fiiLuinda, io in un ca- 
pitolo ad nn mio amico, scrinai alcuni |-.uchi t«r- 
zetti in lode di questo pedtiiicc, signor Biagio mio, 
«j^e io lappceaentano nsollu al vivo. Senta, tenti^ 
signor dottare, que' temetti, oba le no dir io, che 
•on belli, e &niio molto al proposito, e mhi questi: 
mi viene una atisaa beitiate. 
Quando taluno la giornea t'allaccia^ 
E- tputa tondo, « ia zucca non ha sale. 
Conosco un uom, che cerca, 4 si procaccia 
La brighe, e comperandole a contanti 
Dell'Aretino va su per la traccia. 
Costui si tien sempre ti Petrarca avanti, 
E col cuCekiajo te Io sgrana in guisa, 
Cà'^ può in bigoncia montar co' pe datili. 
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Di tosco, e greco porla la divisa; 

Nelli toscana lingua granelli prende. 
Ed io me ne smascello Hall» risa: 
La greca, che a ritagli compra, e vende. 
La trascrive dit Pindaro, e da Omero, 
E quando poi l'ha scritta, no» l'intende: 
Ei^co il vero rilratto dì quell'asino. Signor dottore, 
chn gliene jiaie di qussti terzetti? Questo i ben 
altro, clif! milia, ohe scpvro, che giure, che lettre, 
ali? Li iPnta Hi grnzia un'altra volta, che, torno a 
dire, fanno al proposito, e glieli rcplirai, e i cir- 
costanti me li ftccro poi dirt! tli luiovo, ed pyli ta- 
ceva, e le risa ermo i^r.indi; o chi (Iicc(n: vello vello 
quel pa:f70 cliiosator de! Petrarca; anch'io da que- 
sto ritratto lo conosco; Oh maladetto, pli ù .fuel 
cattahriglif, che ha pnco meno, clie rovinato un 
Inion unno di .--ijii.'ij' iiure (jui di Venezia, che gli 
sraim>ò [IT sua di-.;(.i*;.i duo tomi di nojositsimi, 
e peilaiilH-^;!i i--Nni di, doghi, comprati da pochi, e 
leni .hi li.'^-,:,!,). () i h^ piriiir,-. al iiatiu-.de! Oh che 
peiKii'Ilati-! M.i :ii>, . ntcrvouipeva .litro; niaiicauo 
Dnillc coic a questo ritratto, hisogiiara dipingere 
ancor.i <[ue!la ana natura dì mulo, che lo fu tirar 
caini ad ognuno, che gli pa.ssa vicino; voglio dire, 
cli'e' la vuole con liitli. Se la prese già co! prevosto 
Muratori, il quale però non gli volle far l'onore di 
scrivergli contro, e cosi ttcc anche il Facciolati da 
Padova, e così la huiua memoria dell'abate Ver- 
dani, e casi il tale, co i il tal altro, e < hi «no, e 
chi unahtu ne i, ^ n'.n.nA. Xuu \\ fu .'diri che gli 
scrivesse contro, <he un cerio fraticsUo con certi 
sttoj nuovi pcMÌ d'amìoij Teromeate suoi degni n- 
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vali, che «ime lt)ì> tanto gapevano dì poesìa, qnanto 
i pom di Urar i biochirrì; o fn bflla co» pn alciHii 
anni vedere costui, e il irate datsi maEsate da cie- 
chi alle spese de' loto trentaralì stampatori. Piano 
ripigliava nn altro, anche il Facciolsti fece la parte 
■na, non con ìscriveie, no; ma sibbme, con gli 
■gbeto, da' qnali tu condotto io prigione come nn 
fur&nte. Gnstda passo gusto, di fàiù cacciar ìn 
prigione pei iscrivere dello cattive ottave) E che 
dite voi, diceva nn altra, di quell'altra castronag- 
gine della Ropelleide, do& qnel sonetto, da lui coti 
intitolato, con nna oodacda di tante centinaia di 
Ton contro qnel cristiano di don domenico Kopellì. 
Gnaida con tra obi and& a scriver veruF contra nno 
che non ha mai saputo a.* sauì Si, cosa ria poeua. 

Questi fìirono a un di presso i discorri, che gli si 
fecero in ani viso quella seconda sera: e si parlb, 
come vedete, così chiaro, ohe non era punto biso- 
gno nominarlo, perchà oginnno conoscesse, che di 
lui a Ini si parlava, ed egli, e il sao' pecorino nou 
belarono pnnb^ e (joando fummo stanchi di pe- 
starlo, e di rìdere, ognuno lo piantò, c lasoiollo col 
Zanetti a mordere i catenacci a suo bell'agio, e a 
maladir l'ora che aveva fatto il sonetto, N^oi nscim- 
mo tutti, motteggiando tuttavia e ridt^ndo, della 
bottega, nella quale egli non si lasciò più vedere, 
ìmperdoochè sparsala fima di qur^te due comiche 
scene fiitte a sue spese, o^'nuno gli rìdeva sul viso, 
iilio i gaiT.oni <1rI calf'-tLierc, quando il vedevano 
passar di col:i. 

Che ne dite, amico, di questa mia IcgginHra ven> 
dettai Farvi egli, che sì potesse far mf gliof Ma ba- 
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sta pei oggi; non to' gciÌTet altro. Con nn'altra 
saprote alcnne altre coierellt; dei nostro eroe sa 
qncsto medcsinio argomento. Intanto state sano. 

l'enexia adi 9 settembre i74T- 

LETTERA TERZA 

Sparsati per Venezia in pochissimo tempo questa 
fooocnda^ e mostrata da più di dieci, mos-i, più 
che <iatramìdzìa loro j)er hip, did puro amore della 
verità, iDfioìtft l'ignoranza dello Schiavo, 0 di piò 
la saa briooonesoa maniera di procedere, e xeso la 
fiivola di molti • di molti, che anduvanu a ri- 
ilere sai viso sino in piazza Sammirco, e .1 rnlle- 
grara corbellevol mente seco dtl piarcri', i-he ave- 
vano di conoscerlo, il baon pre Bijgiu si dispose 
in gac'Jie modo di rìfìirgi, e cominciò a ronznre in- 
tomo alle botteghe di caffè, e a dir male de' fatti 
miei, BGCnsandomi, &a l'altre cose, d'aver io nimi- 
cizia col Petrarca, e che io sapeva ben l'arte di 
onnzoDare qnalohe poco in prosa, ma che al suo 
sonetto non mi sarebbe mai dato l'animo di rì- 
Bpondrre, non sapendo io, in che consìstesse il 
vero stile bernìe<<co, in coi egli me l'aveva fatto. Oh 
posero Eerni, oh il bel seguace, che tu hai! Ahi, 
ahi, ahi, ahii e quei Ti]. lo A\ qm-l u\« Zunrttiiio 
con quella sita vodu^i riiiii c (crifiin.i. ancli'egli 
andava dicendo; eli siitio cicale, ciialr', e l.i vogliono 
pigliare col molto revrreiido mio signor maeslro, e 
non ai ricordano, eh' egli è una bestia, quando e' 
si caccia fra le dita quella penna, e eh' e' comincia 
a scrivere: Dio ne scampi i cani, qooud' e' si & a 
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■cbic«h«iar carta, ohi d«' sonetti no & qparaatft 
il giorno, « tutti con qnattiiocrata veni di coda; 
A alla fò, eh' ft' li ia. a lì ta Are; e qaeOo, <At' «' 
fece dì critioa al Baretti, io uno itato tearimonìo 
di vista, die lo fiwe in mm, ohe non ai dice amen, 
e poi io lo tnacritsi di mia mano inrisme con 
quello d«l BareLti, poi li niandamnio in nna 
lettera ad un amico loninno da Venezia, e Io pm- 
gammo di mettere ipelln lettera alia posta, e>l il 
Baratti se 1' ha avuta, ed appnna 1' ebhv, nou so, 
come dÌRTol mai abbia saputo fare, è venuto lìan- 
camrnte da Menegatao a canzonare il mollo re- 
veieiido mìo iignor maestro, e parlava tacto chinio^ 
che fin'io m'a<:eiiiai, che parlava di lui. quantun- 
que ntiii io i.omlniis,e per n<jmc, e gli disie, e gli 
fVue dire <U più <1' uno .l.-lla coiiipiipnia e asino, o 
b„tolo. e pe;.^,,.; o il .noho r,-vcr.-„do .nio signor 
mn.Mr,, .ni tm.ò e,,., n„ pi,-,!.-, d,e io ta.e,.!; e 

so, .«Mie al.iiiiL fatto a indovinar coti subilo, che 
il mollo reverendo mio 6Ì!:t.or maestro era l'autore 
di (fUi l nonetto. Ma il lìireCti ha heUo a cono- 
si 'ire f;ii stili, die il mollo reverendo mio iìgnor 
mat'stro lia sottiiida due iiuoni anni, e va pe' set- 
tanta tre, ed il B.,retti ne Ini, cred'io vinlisette, o 
vintiottii, onde non si può far paragone lidla poesia 
dell'uno con quella dell'altro, e solamente dagli 
anni si vede chiaiamente, che il molto reverendo 
mìo signor maestro debb' essere tre volte quasi 
tanto poeta, come lui, avendo quasi tre volte tanti 
auui, come lui. 
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la questa, o poco dìvena manìAa andava Io 
scoolariDO lecondando il molto revert'ndo suo si- 
gnor niarstrO) a perchè la schiera degli sciocchi h 
infinita, trovò pure alcuno ne' primi giorni, cbo 
gli prestava oreci iii, e che gli mentiva buona qnella 
gran ragiuiie de' settnntatre anni, ma nojate in 
pochi di (jiiclle liiionn persone che gli ascohavanOi 
a fi)i/a ili ri!j>licarc gpmpre la m«il<isima cantilena, 
il |.i<! Il;»i;io si risolveitH di i"..r qnaich' altro ten- 
tativo per tacquiàtare tjuell' oiiure, eli' egli aveva 
perdnto, s'egli h 'pur vero, eb'c' a abbia avuto mai. 

Se nesndò dnnque dal signor cappellano della 
chiesa un Callo a prcgailo, cb'c' dicerie una pa- 
iola al piovano di san Paterniano, poiché 5. Pater - 
niano i la chiesa, in cui aerve il signor Lionarda 
Mucellotto, e la parola, che lo pregò di dire al sig. 
jùovano, era^ che interponesse e l'amiciEia, e l'au- 
torità BOI presto ii Mdreellotto, percbi questi oos- 
Kuw dai oanEonBilo, avendo Eampre, dicttva Biagio, 
terapie mostrata altiisitua stima del medesimo Mur- 
cellottOf e parlato con lode delle lue poesie toccane, 
e latine: e ohe non bramava d'assore stuzzicato, e 
deriso, ed obbligato a dover pigliare la penna in 
mano, perchè quando e' la pigliava, buona flotte, 
gli si oscurava la mente, e perdeva la ragione. ( Qui 
diceva il vero, il si lvitcico dottl^re in lettre divine; 
basta leggere il FUuIete, la RopelUe'ie, (a Faccio- 
lateide, e l'allre cose sue. che lliiiacoiio in eide ) 
Ma il signor capeJlauo ili san Gallo, e il signor pio- 
vano di san Pateriiiano intubo dal Miircellotto, co- 
me la bist^na stava, non vollero più aicultare lo 
Schiavo, e come aomini dì aennOf e come veri leli- 
Tom. Ili, a.% 
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gioii, alumcnte Io biasimarono; a il povero Schiavo 
s'avvide,' che oeppnr queita non «a buona vis, 
massimameate quando intesero la ri^postd data alla 
piesenu dì jnolùssime persone liul Maruf^llotto a 
qae' àno telinosi: la qaal tn ch'egli non solamente 
aveva sempre STnt ) tanto in dispregio lo Schiavo, 
che non avea mai voluto inconliar amicizia con esso 
lui, benché il lodati^ ma oh* da quest' nltimo so- 
netto al Baietti era ntoiso a pregoigli entrambi di 
dirgli, che solamente avrebbe continaato ad averlo 
ÌB quel dispregio, eh' e' meritava, e per nn solenms- 
simo ignorante petUntn, ma ancora per peggio che - 
tu peno d'asino senza ciennsu, a che su questi 
dna ponti sarebbe lempre stato disposto a soivere 
il pane^rioo dello Sohiavo. 

Pochi giorni dopo qaest' altro piccalo intcrmaazo. 
Io Schiavo andfa a fiir visita ad nn altro religioio; 
e perchè il dente gì! doleva, gli corsa tosto sa 
colla lingua, e volle comindoie a infinocchiarlo 
con alcune delle sue salite palpabili bugie; ma 
aveva che ~fiwe con uno, che oltre all' essere un 
nomo dabbene, era anche valente poeta, e cono- 
sceva molto bene il carattere di pre Bia^o, e di 
sopra più eia molto bene informato del suo fiir- 
£intesco tratte^ onde oon una dolcnisa, ohe è sua 
poitioolote, e che k infinita, corainc^i» a £irg[i una 
prediohina da nussionaiìo, e soavamente ^ diis^ 
ohe le lettere, ed i sonetti sporchi ed inginriosi 
non gli parevano punto da lodarsi, e che malisùmo 
n conveniva, giusta il sno intendere, àd un nomo 
oon un piede nella lepoltnta, e coli' altro sull'orlo, 
e molto meno ad un sacerdote il peosorne, non 
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che Io Krireina, e manditrae a' galantnomìni ; e- 
cfafl ]o oooBÌgliava ansi a pioonraie di spegnere il 
fuoco, prima che £»se grande, eoa qualche acnta: 
r)|n non solamente coà iàceutio, avrebbe £tlto il 
dovere d' un nomo onestoj il quale quando ha la 
disgrazia d' errare, non debbe vergo-naiaì di con- 
fe^are il ano errore, e chiederne perdono; ma ohe 
ne aTrebbe avnto ancora coaaolaaiou^ all' anima 
nel!' ora della morte sua, che stante la lOTeichia 
avanzata età non poteva troppo essere lontana. 
E come potete- Toì, caio il mio iipua Biagio, gli 
Bog(;iniigeva, farvi a colelirar la m<>$3a ogni giorno 
con di ijnesti agnoadei sulla oosdenzaT Io mi ver- 
gog.a di dirvi quello che vi dico, eìieodo voi 
tanto piò vecchio di me, che a voi toccherebbe Ìl 
&a la lezione a me, e non a me il furia a voi; ma 
giacché la mala sorte vuole, che voi ne abbiate 
bisogno,' ricevetela di buon auimu, fìiN'vi coru;;gio, 
e ripiiTiite, comn già vi disjì, con qnali:he sausa o 
in voce o in iscritto al male ohe avete fatto, che 
io non ci vfdo altro mezzo nò vìa per acchetare 
questo vespajo troppo inconsideratamente da voi 
stuzzicato; e quelìo, che più importa, per acchetare 
la vostra coscicnzu, ohe io suppongo non pusia 
essere troppo tranquilla, dopo d'avere C031 a spro- 
posito detto in quel lonetto quello che non do- 
vevate ai potevate mai dire. 

Questo ta il sennoncìno, cjie gli fece quel tno 
e mio dabbene amioc^ ma 1' ostinato vecchio pec- 
catore gli voltò le spalle, borbottando, ohe sapeva, 
tante cose del Baratti, ohe ne avrbbe avuto da 
scrii ere sd tomi in foglio, «che gU avrebbe tosta 
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to«to fatto Mentire altro ohe lettre nrbe, e sonetti 
sporchi ed inginrioBÌi e aceie le icale, sbofibado 
e gittando faooo dal dbm • dalla bocca, inAui&to 
come un osino di maggio. 

Stuemo ora ad aspettare qu«' sei tomi ìn fegli», 
che probabiImr'Dte uianno dialoghi, con tra ì &tlì 
iniri. Qti(«tn rwitamRnte sarà dd gran iegaIo> ohe 
il dottor da Ente brà agli amatori delle InngbissiRie 
Inngbiiùmn^ Innghissìme leggende; e lì ferbicnlarì 
non manchmnno più in «temo, se il suo buon 
grnio ft) ohe e' trovi uno ttampatoie ìn qnalolie 
parte del mondo, ohe gU stampi questa sor &mosa 
fatura opera, nella qoale non e! sdìmentioherìi fn 
le altre co»e di porre in boooa agl'interlooiUori, 
o uà a' dìalo^sti un verso di Petroroa ogni 
quattro paiole, e qni, giacchi mi viene nominato 
Petrarca, ( gin '1 cappello pre Biagio, ohe qoi i 
Pctrurca un'altra volta) ^li bisogna, che io vi 
dica, che qneflto pazKO lodatore del Petrarca, va 
graccbìandOf clic io sono ninùco di quel gran poeta, 
perchè alenna volta, dio io ho parlato o seco, o 
con altri del Petrarca, ho detto, come dirò sempre, 
che in Petrarra v' hanno de* pensieri, e delle Ikasi, 
e de' ver», oh' io ho per cattivi, come sarebbe 
a dire. 

E Olia gioraata ho co' tuoi pii Jarnìla. 

Le trist' onde 
Del pianto di che mai tu non je' satio. 
Con r aura da' SOSpir. 
Tal d'armati sospìr conduce .HuùIo. 

Ohblio neV alma. p':i>\ f. 
Vos't'aUro JJc.; c .L.'c' vi f ìHÌo Libo. 
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Xo chiedere' a scampar non arme, anzi alL 

Tal che infiammnr devria l'anime speme. 

Di pensier in pensier, ai monte in monte. 

Frm la ipig", e la man qual muro è mesto. 

Dolce del mio peniier ora beatrice. 

Fior , fronda ferV , ombr'^aiUr* , oatF^ auraaoauL 

Ogni smeraldo avria ben minto e ttaaco, 
_ jimor, che a* tU0i le piante, e l cori impernia, 

£ duro campo di battaglia il latto. 

E Laura mia co' tuoi tanti ètti schifi. 
. Con le ginocchia della mente inchine. 

Se amore, e morte non dà qualche stroppio. 

Chi vitti far d' Elicona nascer fiume. 
QaMti versi ài Pf!trarc4, rerbigrasia, « non pochi 
altri d'Ila ^tvnn lega tono troppo palpabilmente, 
O atracchl, o aTettaCr, o viiioìi nella esprewtone, 
o falsi hrI penìieru o che so io, e ad altri non 
jiossoii'i pincprp, sr non ail alcuno ignorante leg- 
(jltore di quel poeta; e io Sollievo, eho ti ipacoia 
tanto petrarobista, i veramente un ignorante leg- 
gitoM, ed imitatore del Petrarca, m imitatori chia- 
tnar debbonsi, ansi ohe ladri, quei ohe rnbana ì 
centinaja di versi ad an autore per cucciarli nelle 
loro mal oncite poesie, come £l egli, che non sa 
iàre un lonetto, m non vi ficca denteo, o per amore, 
o per forza almeno almeno an reno del Patiaroa; p 
manco male se il Eioesse più di rado^ e te Mpeate 
sergliere il multo bnano dal pooo cattivo del suo 
assassinato porta: sìfjior no, e' va propio a cavar 
fuori uno An peggiori yersi del Canzoniere, e Io 
appicca collo sputo agli altri sitai, che per lo più 
non banno ohe fine con ^uelloj peroU lono d'uà* 
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altra sorte di cattiva jjoesin sua [>srtii-i>Lirc, r tui 
ricordo d'aver già vtdnto in 'ine de' niui aouetci 
qtl«l vorfo «tato di sopra. 

Cùn le ginocchia della mente inchine. 
tonto questa ggnajatn metaforaccìa gli h piaciuta, 
che due rotte l'ha volata labu al Fetnuca. Questa 
tuoDiuE d'imitar queiraaton,ed i aacà cattivi vei^ 
tà, è quello ohe io aaa approvo; chi le bellezze 
dd Petraroa» te qui Èiise il luogo, molto meglio, che 
loesser Biagio Jo aapre' notare, e molto meglio di 
Ini, e a propoBÌto laudacle; ma egli Dio vor- 
lebbe, che si lodtaM tutto, e per qneito mi va 
spacoiando nemico d'un poeta da me avuto in quel 
pregio, ohe merita. Su questo pórticolaie io potrei 
ancora soggiungere, che io sono scuolure d'un mi- 
TBcoliuo amator del Petrarca, il quale me ne fece 
Din da' primi miei anni gustare lo beilexzo, e sco- 
prire i non pochi nei, henchì poi pochissimi sì*do 
in paragone delle moltisume hellezat^ e potrai anco 
dire, che e in verso e in prosa !o ho lodato PeCror- 
cu, per retupre pì& mostrare, che lo Schiavo mente 
la gola, quando dice, che io sono nemico del 
Petrarca. Non voglio, però portar aliie prove di 
questa sua maligna poetica c^ttunnia, pticlic haita 
Ii-^gnre !e cose mie sìeno in verso, sifiio in pro*a, 
pftr esserne chiaramente couvint»; parlo di chi ìia 
^tudiato lettere toscana, c se n'intende veramente 
•! non parlo di que' haloidi, ohe sentendo a rime- 
Ilare tutto dì Petrarca dallo Schiavo, credono lo 
Schiavo un buon petrarchista, o sentendo me alcn- 
ua volta criticar qualche verso del Pctnica, hrnchè 
nel medesimo tempo in poi lo iodi, nv vogliono por 
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creder* nìmioo dì cpiell' autore, quantlD lo Schiavo 
iJ dice loro. On ludamo il Petcatcs da una banda, 
e torniaino allo Sohiaro, contro' del quale, se io v<y 
leiri scrìver prone, o veni, avrei altro da dire, che 
non dira egli ne' Bei tomi in fò^^lìo. Oh la bella sto- 
ria, che si iàrebbej raccontando a ininii'o tla qunntl 
luoghi fu cacciato come un tristo, per quella sua 
linguaccia maldioente, « per quella sue non meno 
«ciocche, che hettìeli poesie, che gli hanno guada- 
gnata la nulavoleuza e l'odio di tntln la gente ve- 
ramente dotta e dabbene; e iiAnsi poi metterlo 
in ridìcolo, non larcbb'i^^Ii lui ln'H' ar<^oniento d'un 
capitolo olla bernieGcu, il t.mietito che probabilmen- 
te e' iàceva nella prigione, dove il signor Facciolati 
Io fece stare tanti di a pane ed acquaf E se io vo- 
lessi iarmi imitatore del ino mal costume, e scrivere 
sporcamente, coma egli h solito scrivere, non <i po- 
trebbe e' 'dire qualche galanteria sopra iju<'!la IVabcn 
meidota del suo Zanetdno, che niangin, bee, e 
doine seco luit E potrei cavar fuori anch'io su 
questo particolare delle belle erodizioni greobe, che 
forse fiurebbooo piìi al proposito, che noi fanno que' 
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prega, che io 


non voglio immortalare 
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gaglioffi animali. Addìo, amico, addio. 
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